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Il luo Catorcio è un vero chiavistello 
Che non si lascia aprir dalla mia chiare 
Si die non posso dir s’è brullo o hello. 

S. B. 
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Dilla nobil famiglia Nomi del Borgo a 
S. Sepolcro trasse j natali Federigo Nomi, 
e vedeva la loce in Aoghiari il 3 f gen- 
naio 1 63 3 . Il di lui padre Gio« Battista, curò 
che Federigo avesse educazione condegna 
alla nascila, ed egli corrispose siffattamente 
che fece rapidissimi progressi, cosi che in- 
dossate le vesti sacerdotali nella fresca eli 
d'anni venlidoe fa eletto maestro di Ret- 
toria in patria. — Poco appresso portavasi 
in Arezzo siccome maestro di Belle Lettere, 
ove passò dodici anni tanto amato e sti- 
mato, che il vescovo Tommaso Sai viali 
nominollo suo esaminatore sinodale, e dalla 
civica magistratura ebbe io dono la oobiltl 
Aretioa, ciò «he a que’ tempi era difficile a 
conseguirsi. — Chiamato a Pisa nel 1670 
qual rettore del Ducale Collegio, dopo 
quattro aooi, fu scelto a prolessare il di- 
ritto feudale. Tenne 1 * una e l’ altra onore- 
vole carica lino al i68a, quando il 19 ot- 
tobre dai Capitani di Parte della cittì di 
Firenze fa presentalo per la Pievania di 
san Simeone di Moolerchi, dove passò tran- 
quillamente i suoi aitimi anni, morto es- 
sendo nel di 3 o novembre 170$; ed ivi 
tumulato con onorevole iscrizione. 

D' ogde un di Ini moderno biografo trat- 
to abbia, che il Nomi fa improvvisamente 
privalo dì tolti i suoi onori locrosi, e igno- 
miuiosamente caccialo dalPUniversiti dj Pi. 
sa, e che egli fosse il bersaglio degli infor- 
tuni!, non sappiamo : certo è che monsignor 
Fabbroni non ne psrla, quando di lui fa, 
come di professore del diritto fendale, ono- 
rala menzione nella sua Storia dell' Uni- 


versità di Pisa; e non sembra che rioimi. 
cszia di Gio. Andrea Mooiglia, quantunque 
potentissimo per la protezione di Cosimo III, 
e per la costanza nel mal fare, potesse 
impedirgli decente e lucroso collocamen- 
to. Abbiamo per fermo che solamente da 
poeta egli abbia, e specialmente nelle sue 
satire, lamentata la sua miseria, e le sue 
disgrazie. 

Il Nomi fu facile* e stimato scrittore sì io 
prosa che in versi, come nella Ialina che nel- 
la lingua italiana. (Tradusse tutte le Odi 
di Orazio, che furono impresse io Firenze 
■el i6;a e poscia Giovenale. Sembra che così 
si preparasse a dettare le sue poesie liri- 
che italiane, e le sedici Satire latine, che de- 
dicò ai piò illustri letterati del tempo sno. 
Olire il Santuario, ossieno Sonetti pei San- 
ti di ogni giorno, dieci Egloghe, due Tra- 
gedie, e vari! drammi, pubblicò Buda libe- 
rata, poema eroico, e lasciò inedita La Ca- 
toreeide , o il Catorcio <f A n ghia ri, stara- 
palo solamente nel t 83 o, • poscia iu Fi- 
renze nel 1843. 

Il Redi lodò Nomi per qoeslo poema eroi- 
comico, e a lai scriveva : « Ho letto, e rilet- 
» lo il ino poema, il quale a me piace e 
» ci trovo dentro grandi naturalezze, e, 
» quel che più importa, ben dette, con ga- 
» lanteria viva e brillante. Ha V. S. una 
» gran facondia e gran faciliti, m Dopo que- 
sto elogio lasciamo giudicare il Lettore, 
avendo già noi dimostrato il giudizio nostro 
coll’ inserire il poema in discorso nella no- 
stra raccolta. F. Z. 
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Musa racconta gli odi eterni e strani 

Fra '1 popolo Borghese e quel d* Anghian. 
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CANTO PRIMO 



argomento 

ri» Chi roti r assemblèa congregata 
Consulta come far la guerra a Giano ; 
La cosa dalla fama è rivelala, 

E dair ombra di Brenno in modo strano; 
Egli ricerca , e ritrova una fata , 

Che di serpe, si cangia in corpo umano » 
Toglie Filizia alla vicina morie. 

Che gli racconta poi sua trista sorte . 

'**-0»**- 


M » 

aia, racconta gli odi eterni e strani 
Fr* ’1 popolo Borghese e quel d’ Anghiari; 
Di’ come irati tennero alle mani 
Con ardimento egoal. con forre pari, 

K come trasser nobili e tillani 
D oltre i monti non sol, ma d’olire i mari, 
, e *€' on ^ 00 i catorc *° maledetto, 

Che ’l Catorcio d’ Anghiari ancora è delta. 

» 

A chi don’ io questo note! poema 
Misto d’eroico e di faceto stile? 

A te, Signor, la eoi bontà suprema, 

A quella degli Dei molto simile, 


Della mia musa assicurò la tema. 

Ed il canto di lei non ebbe a ti le t 
A te lo dono, ei nacque tuo se nacque 
Del regai Pratolino all’ ombre e all’acqae. 

ili 

Al tempo eh* era termine ai reami 
Una bicocca di tre case e un forno, 
Servian di materasse i secchi strami, 

E faceva nna scranna il soglio adorno, 
Era signor dei nomerosi sciami 
Di Bilurgia, Ghirone, e a un suon di corno 
Quelli accogliea, come ad unir la tasta 
Mandria in Maremma un cani pan accio basta. 

it 

E perchè d’allargar sempre i confini 
InsaziabiI desìo nel srn chindea. 

Ma! potendolo far mentre ai ricini 
11 cor, come Quirino ei noa toglier ; 
Aduna un giorno tatti i Paladini, 

Che per le vigne impiegati tenea, 

E sopra d’ una trave rimondata 
Fatti seder, per ordine gli guata. 

t 

Ed oh famosi eroi ! dice, che sete 
Nudriti del mio pane e del far male, 

La ragion, se la taccio, non sapete, 

D’ adunare il consiglio universale « 

Perciò spiatteUerolla, e voi potrete 
Condire il mio sermon col vostro sale. 
Crescer penso monarca, e il nostro braccio 
Ci fari largo e questo coltellaccio. 
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Disse, e fuor tra««e un colai raggino»/». 
Come quel che è dipinto in man d’Àbramo, 
Ad esso ognun *' turbina rispettoso, 

E gridan tulli: Pronti a un cenno siamo; 
Mostrari pure il borron saporoso, 

E noi verrem come la lasca all 1 amo, 

E s’ appiccati bisogna restarci. 

Importa poco, e non vogliam pensarci, 
vii 

Visto r ardir de'saoi, raffibbia allora : 

Io penso d* intimar la guerra a Giano 
Per torre a lui le mulina e la gora. 

Ed allargarmi fino in Colmeggiano: 

Chi tien materia in corpo, getti fuora. 

Nè fra i denti la mastichi pian piano : 
Savio è chi dà consiglio avanti il fatto, 
Dopo ubbidir bisogna al dado tratto. 

▼rii 

Maglione nn de* piti vecchi e de* più forti, 
Levassi in piedi a quell* invito: Amico, 
Gridando, i ver, rhc a balle oltraggi e torti 
Ci ha fatto al nostro tempo ed all* antico 
Anghiari, e giosto è che il gastigo porli 
Delle iterate ingiurie il re nemico; 

Ma porre il freno a questo barbaresco 
E* non i mica bere no 00*0 fresco. 


Visto ho degli altri d’ e&li Rodomonti, 
La di cui borra umane carni magna, 

Ma se con una frusta tn gli affronti 
Voltati le spalle e menan le calcagna ; 

E quei che prima spaccavano i monti 
S* arruolano col cunte di Culagna, 

E in vece di mostrar la faccia e il petto. 
Profumano le brache di zibetto. 

XIV 

Ma per seguire il discorso primiero 
Dico, che ci vuol gente forestiera, 

Non distinguo se «ia Martino o Piero, 

O se da bosco più che «la riviera, 

Pasta eh* egli abbia I* abito straniero, 
Tinte le mani, e bronzina la cera. 

Acciò riesca nel nostro paese 

Per Corso o per Cagnotto Bolognese. 

xv 

E faran tanto cinque o sei di quelli 
A spingere i nemici in nn dirupo. 

Come appunto un esercito d* agnelli 
Manda in malora solamente un lupo. 

Io dissi, or questi scemi sbarbatelli 
Che pretrndnn pestar dentro del cupo, 
Parlino pure ; e se »an consigliare 
Meglio di me, mi voglio far castrare. 


Son quelle genti gente di montagna 
E il petto han setoloso come ì verri; 
Quindi avvien che dormendo si guadagna 
Fra loro, e cibo c casa hanno dai cerri ; 
Nè mancandoli mai ghianda o castagna 
Indarno con I* assedio tu gli serri ; 

Ed invitati al paragon dell* armi 
Stan saldi alle stoccate come marmi. 


Sedeva al dirimpetto Boccadoro, 

Uomo usato a portar la vettovaglia 
Di trippe per la gali», e poi tra loro 
Venderla per vii prezzo alla ciurmaglia : 
Questi te* riverenza al rousittoro. 

Poi disse : Il far venir nuova canaglia 
È un bel pensier, ma non ha detto niente 
Muglion del modo di sbattere il dente. 


Stimerei dnnque, a dare il mio consiglio. 
Mandar qualcun dei padri più eloquente 
Lonlan dal nostro mondo qualche miglio 
Ad assoldar più bellicosa grate. 

Volea seguir; ma confuso bisbiglio, 

Poi grido aperto «'innalzò repente; 

E fu eoo poca grazia e manco onore 
Fatta un alta fischiata all* oratore» 

XI 

E tutti a no tratto conforme all usanza 
Dissero: Oh Caterina! e eh* aviem* para 
Siero* da noi tanta bnglima, eh* avanza. 
Senza che giero* carendene «le fora. 

Ma con torvo mostaccio : Olà creanza, 
Grida Ghiro» ; chetatevi in malora. 
Sciocchi babbei; lasciale eh* ri finisca: 
Pena la lesta : or chi vuol, I* impedisca. 


Per lo più siamo poveri meschini 
Ed a fatica nn tozzo ahhiam di pane, 
S’entran soldati ne* nostri confini 
Ci mangeran qnrl poro che rimane ; 
Vedrem venire il «reco ai nostri vini 
A dirci buona in quattro settimane, 

E non dovrà parerci co«a arabica 
Se faranci sfrattare e gire in Abica. 

xviti 

Vorranno il letto, e avrem tre pan per’coppia, 
Se lasceranno star le nostre donne, 
Chiederanno ogni mese paga doppia, 

E batteranno i denti come monne, 

Ed anche il mio sospetto *i raddoppia 
In pensar che quando nn di noi più ponoe 
Bisogna starci, c trattar bene spesso 
I nemici, e gli amici al modo stesso. 


Rincappella Muglionr, oh gran cervello! 
Da far rigar diritto a questi sciocchi. 
Sciocchi, che della curia fan bordello. 

E non hanno poi druti, e son ranocchi ; 
Treni’ anni io bene ho tenuto il macello 
E già distinguo i gufi dagli allocchi, 

U ci vuol altro a domar quelle teste. 

Che far lo squarta al trmpu della peste. 


E peggio ancor se la stanza gli piace, 
Non si può, quando un vhol, mandargli via, 
Così dopo aver noi fatta la pace. 

Ci troveremo addosso compagnia 
Vrniliecia, ostinala e contumace. 

Che non si sa di qual setta si sia ; 

E come quella di fra Morsale 
S* aduna solamente per far male. 
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Dormiamo prima sa, non tanta furia. 
Che chi va da panciolle inroo inciampa, 
E talun presto a vendicar l’ ingiuria, 

Le corna ha in seno, e in farcia se le stampa, 
O almrn si cerchi non aver penuria 
Di tutto quel che dalla fame scampa, 

Ben si calcoli il conto, sicché a macca 
Da pappar siaci, e n’ avanji alcun sacco. 

XXVII 

Con questo in mano a goisa di Baccante 
Scorre d’ intorno senza brache c calze, 

E io primo luogo a ritrovar Morgan te 
Passa, che ritiralo io certe balze 
Dal volgo è riputalo Negromante, 

E che talvolta anche per l’aria s’alze. 
Donde egli osservi, e colli suoi fratelli 
Scuopra orror non sognati ai tre Bargelli. 

XXI 

Piacque il suo dire a tutta 1* assemblea, 
Ed approvò Ghirone il buon consiglio; 
Ma distese la notte intorno avea 
L'ali, e all’inchiostro fin dato di piglio, 
D'oscuro in ogni parte dipingea 
li mondo, eh’ era pria bianco c vermiglio. 
Se non in quanto comparian le stelle 
Salta rocca del ciel per sentinelle. 

XXVUI 

Vuole intender da lui s'ei deve mettere 
A soqquadro le cose, e turbar gli animi. 
Morganlc fa le viste di riflettere 
Al pauto, indi risponde : Non s' inanimi 
Giano alla pugna, è meglio indugio ammettere; jj 

All* aure intanto io dagli antichi esanimi 
Richiamando qualcuno, intruderò 
Tosto per bocca loro il si u il no. 

XXII 

E decretassi al seguente mattino 
Il resto differir della consulta; 

Fé* giurar segretezza, e s' un tantino 
Ne trapelasse, imposta fu la multa : 

Dopo ciascun si parte a rapo chino, 

E chi sta mesto, e chi nel cuore esulta; 
lotanto il sonno e la stanchezza a doppio 
Invitano al riposo, e spargou l'oppio. 

XXIX 

Sorrise Traventacchio, c disse: Credi 
Che ri sian strade per tornare in vita ? 
Questa non me la ficchi, e uun t’avvedi 
Che la lor patria e la nostra è partita ? 
Or la vedrai, quegli soggiunse: chiedi 
Dunque tu chi vorresti. Egli, che udita 
Già la favola avea che Brenno desse 
Ad Aoghiari il principio, Brenno elesse. 

XXIII 

La Fama è certa dea tntt’occhi e orecchi, 
Che ha cento lingue e i segreti ridice ; 
Unisce il vero al falso, ed in parecchi 
Il acconti un gran miscuglio d’ a min» elice; 
E si confonde cosi nuovi e vecchi 
C.lie nel ere serre il vero, il falso dice ; 
Acquista nell' andar vigor novello, 

E spesso un cancher fa d* un pelieelto. 

XXX 

Un suo libraccio ei prende, e lo squaderna 
Ripieno di caratteri e figure ; 

Poscia nel cavo speco s'iuravcrna 
Destinalo alle magiche fatture, 

E ue prende non più vista lanterna 
Fino a quel tempo coperta d' impure 
Filigini all* intorno, e che dimipre 
In cerchio augusto alimi inirabil' opre. 

XXIV 

Questa, ehe dì natura è eie:» Iona, 

Per esser , donna e del Rumor figliuola, 

I onie colei, che a tener non è buona 
Un coromero all' erta, tosto vola 
Là ove *n rasa dormia della Manina, 
Travrotareliio, uii garzon dì nostra scola, 
Che i giorni intieri a suon di chitarrino 
Improvvisò con Ma so di Ciaffino. 

XX XI 

Accende quella e sequestra in disparte 
Il giovane poeta in un cantone, 

Poi gli fa rimirare a parte a parte 
Le prove del fortissimo Sennone. 

Strabilia il gonzo alla finissiro* arte, 
Strabuzza gli occhi, e di fuggir dispone ; 
Ma il mago accorto, dove aperta in arco 
La bocca i della grotta, occupa il varco. 

XXV 

Lo sveglia, e dice: Non sai la che fanno 
I Borghesi pender di muover guerra, 

E crivellaodo il modo se ne stanno 
D* impadronirsi della nostra terra ? 

Levati su, che li venga il malanno, 

E lui, che gli occhi si stropiccia, afferra; 
Levati presto, e co’ tuoi versi rari 
Incita Giano all* armi, e salva Aoghiari. 

XXXII 

Poi dice, or viene il buono, e fa vedere 
Come ai danni di Roma ei 1* Alpi passa; 
Mostra prima ai Lombardi il suo potere, 
Poi di Romagna la superbia abbassa, 

Iodi trasporla le galliche schiere 
Presso al fonte del Tcbro, cd ivi lassa 
Parte di quelle nel tnscao confine 
Mal sana, o che di già canuto ha il crine. 

XXVI 

Ei salta in piedi sonnacchioso e piglia 
L'esca, il fucil, la pietra e il zolfanello; 
Batte, ed il foco in tre botte s' appiglia, 
Dipoi subito alluma un travicello 
Nella pece inzuppato che somiglia 
Quel cui Cerere arrese in Mnn ribello 
Per ricercar la figlia sua, e dell'avolo. 
Quando che via se la portava il diavolo. 

xxxrti 

Questa edifica Aughiiri, ed una porta 
Disegna, e gli dà nome dagli Auspici, 
Poscia ad nnor della sua regia scorta 
Pianta un villaggio in su quelle pendici, 
C.he della soglia sua descritto porta 
Il nome di Brennocca alle radici : 

Giunge intanto nel Lazio il campo, pogna. 
Vince chi se gli oppone, e Roma espugna. 
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Baita, ba<U, non piò, grida il poeta, 

O eh' io spiriterò dalla paura. 

Il mago lo conforta, c con più lieta 
Cera r alma smarrita rassicura, 

Dicendogli : Garzone, ornai t'accheta. 

Lo stesso Brenoo prrudrraisi cura 
D' avvisar Giano, ed apparilo io sogno 
Appieo lo informerò del suo bisogno. 

UIT 

Disagio e tempo risparmiar tu puoi, 
Perchè di te mestiero non saracci, 

Ed intanto compire i versi tuoi, 

O almeno attorno metterli i tuoi stracci 
Potrai ; ma perchè il sol ritorna a noi, 
Acciò forse qualcun non li sculacci, 

Senza brache vedendoli per via. 

Io ti soccorrerò con 1* arte mia. 

xxxvi 

Oh maraviglia che l'umana eccede 
Credenza ! e non so ben, s'io dico il vero. 
Ecco uno spettro comparir si vede, 

Che mostra al viso e al gesto uno acodiero. 
Cosa imponi? a Morgante umile ci chiede; 
Ed egli, va' pel più corto sentiero, 
Riconduci costui nel suo quartiere, 

Cb' anima nata noi possa vedere. 

XXXVII 

Questi chi è, che tu mi dai per guida? 
Favella Traveutacchio, io non lo voglio, 
Ho gusto d'andar solo; e mal si fida, 

Che sotto non ci covi qualche imbroglio. 
Di tua semplicità convito ch’io rida, 
Replica, io sempre questi adoprar soglio. 
Buou prò, risponde l’altro, io non ha core 
Di menar dietro a me lai servitore. 

XXXVIII 

Or su vo* rischiarare il tuo cervello. 

Dopo lunga contesa il mago aggiunge, 

O fare alinea oggi una prova, a quello 
Che la capaciti d’ un godo giunge ; 

Attendi dunque a me t Quanto più fello 
K ciascheduno spirto, tanto il punge 
Più la malizia sua ristretta dentro 
Dell' intelletto, e più l'aggrava al centro. 

xxxtx 

Così per tolta l'aria sono spirti, 

E forse dentro al globo della luna, 

E se lor sai parlar degnano udirti, 

E fabbricarti stabil la fortuna : 

Non abborriscon anche di servirti, 

B il suo saper densa una nube aduna, 

La pinge poi di luce e la colora 
A tal eh' ua uomo sembra esser di fuora. 


Io quella guisa, o simile che sanno 
Tator le donne il rorpo bianco c rosso. 
Che in sè del naturai nulla suo hanno, 
O nella faccia, o nel petto, o nel dosso, 
Ua con la biacca c col cinabro danno 
Di pcnoctlu e il sotti! rendono grosso 
Col cotoo sodo, e ad onta di natura 
Furmaoo d' una donna una pittura. 


A questi Cecco d’ Ascoli la strada 
Fé* lastricare in una sola notte. 

Per coi dal suo paese a Roma vada, 

E Cacti fu, come a mangiar ricotte, 

Perchè del corpo lor non tiene a bada 
La mole, e pronte son le menti e dotto; 
Cosi congionli all* opra a cesilo a cento 
Compiscono i lavori in un momento. 

BLU 

Nè come certi mastri ciabattini 
Penan due mrsi a fare una finestra, 

O come qui gli sciatti scarpcllini 
Quanto a sinistra va mettono a destra ; 

Ma strumenti maneggiati sopraffini, 

E, quel eh’ imporla, l'arte hanno maestra, 

E puliscon si bene un travertino 

Che il gioidlier lo compra per rabico. 

XLUI 

La crederò per noo V andar cercando. 
Siccome io fo moli’ altre cose rare. 

Disse il poeta, e qual servizio, quando 
Nolla costa, minor postogli fare ? 

Accenna, io tarò sempre al tuo comando 
Dovunque mai bisogni d’ attestare 
Che il ver tu dici ; ma la turba inferoa 
Porti innanzi alle streghe la lanterna. 

XLIY 

E se per me non saranci altri moccoli 
Per la via, mi contento andare al bujo. 
Che poi sol groppon loro io mi raecoccoli. 
Io l'ho per bocca, faccia on altro il Cujo; 
Riserba tu queste prediche ai broccoli, 
Perchè quanto più dici, io più rabbujo 
La vista dell’ iogegno. e a quest» propio 
Non penso, che ci arrivi il telescopio. 

X4.V 

L'ingegno è come un colte! troppo fino, 
Si rompe facilmente, o si rintuzza; 
Convien tenerlo dentro al suo confino, 

O trova tal materia che gli pozza : 

E chi vuol curioso il cristallino 
Ciclo passare, stecchi e stili aguzza 
Da ficcargli a sè stesso dentro agli occhi, 
E i più nasuti in qnrstu son più sciocchi. 

XI.VI 

Intanto a Giano, che rossa, e sornacchia 
Forse tre volte più del Piccacuoj, 

Giunge I' ombra di Rrenn», e tanto gracchia, 
Ch’avanza i fiorrancini e gli avolloj, 
Supera un pauciarciajn allor che macchia 
1/ alimi ripotazion e trincia cuoi, 

Vince un prucarator, che cianci e sudi 
Dando parole ed imborsando scudi. 

XLYIJ 

Ma quel legato ha I' asino e a destarlo 
La tromba ci vorria dello spavento. 

Lo scuote lo rimpinza, c con chi patio ? 
Dice, ma saldo più del pavimeolo 
Nulla si muove; ai fin pensa di farlo 
Avveduto, passandoli per dreni» 

Il buco degli orecchi, e crede sia 
Ivi la strada della fantasia. 
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XLT1II 

S* io fossi notomista. come i) Grassi, 
Ora potrei descrivere il viaggio 
E di latte le chiocciole, onde futi 
Dal primo ingresso all' ultimo il passaggio. 
Mostrar dove la staffa, e dove stassi 
L’ incudine, il martello e l'equipaggio 
Tolto, che a suoli di timpano la meni 
Per torli a) cornea scoio aadirivirni. 


E it viaggio poò far sicuramente, 
Avendo preso no abito si rozzo. 

Che il giureresti un povero pezzente, 
Qualora va limosinando il tozzo 
Colla pelle soli* osso martlente, 

E col cappuccio io testa da bigoazo; 

Ed ecco in mezzo a selva oscura e denta, 
Ne ritrov’ ona quando raro ci pensa. 


Potrei dire in qual sede elle dimori, 
E se contenta sie d'oo sol cantone, 

E tenendo io piò rughe i chiusi «mori 
Gli sprema, come aranci all’ occasione, 
O piuttosto vagando e drento e foors 
Occupi tutta quella regione; 

E vadao seco a prendersi diletto 
La volontà disciolta e I* intelletto. 


Trova no gran serpe eoa le squamate d'oro 
Per altro del color del caviale. 

Che non si può chiamare affatto moro 
Se bene al negro è piò che ad altro eguale. 
Se qui Cadmo e Giasone i draghi loro 
Unissero, formando on animale, 

Sarebbe forse non minor di questo. 

Ma benigno e grazioso è poi nel resto. 


Ma perchè non ho visto entro la gnucca 
Se non certa materia biancheggiante 
La qual non so se beve, o se pilucca 
Il sangue, o il nerveo sugo rigirante j 
Ad altri, ch'abbia più del sale in cocca 
Lascio questa materia stravagante ; 

Perchè piottosto al medico cooviene 
Saper la via tra nervi, arterie e vene. 


Giano si cava la berretta • piega 
Con bella grazia il so o destro ginocchio. 
Ed il serpente un tale ossequio lega • 

Si, che daria, se gliel chiedesse, un occhio; 
Poi dice. Dea, se labbro iovao non prega 
Nume presente con devoto crocchio, 

Tu, che vedi il mio interno, dammi aita, 
Ond’ io conaervi impero, onore e vita. 


S* aggira un przzn senza trovar lume 
L* ombra, eppur uno inciampa a’ passatoi ; 
Credo perché sempre ebbe per costume 
Di viaggiar la notte infra di noi, 

E avendo leggerissime le pinpie 
Scorre, nè sono oditi i piedi suoi 
Ncmmen col naso, come Carlo Piazza, 

Il qoal boja inuman con essi ammazza. 


Tu m’ obbligasti eoo la tua preghiera 
Cosi ben, quella spippola, eh' io voglio 
Porgerti sicurezza avanti sera 
Di sempre custodir la gloria e il soglio. 
Perchè farò vederli noa miniera 
Tra Caprese, la Vernia e Montedoglìo, 
Donde potrai rìlrar tanto guadagno 
Da farli un Creso e un Alessandro Magno. 


E giunta alfine a quell* eccelsa parte. 
Ove sol desto è Giano, a lui dimostra. 
Come appresta Bilurgia al fiero Marte 
Il giuoco più crudcl dell'età nostra ; 
Frattanto l'alba intima all' ombre sparte 
Lo sfratto dalla terra, e il cielo ioostra. 
Onde parte anche questa, e solo un cenno 
Lascia di sé eoo dir; Sorgi, io aoo Brcuuo. 


Quindi ai monti rognosi lo rooduce; 
E trova, dice, Baba Gcluazzioi 
Facendogli saper, che quanto luce 
Bacchi uso dentro a questi massi alpini 
È tuli* oro porissimo, e tu dace 
Gli sarai nel condor qui contadini 
Che facciao legna, stipe e fornellctti, 

E il san Perù sa queste balze aspetti. 


Svegliasi Giano allora, e vorria fare 
Salamelecchi all'ombra dileguala. 

Ma perché non ci è più, pensa d' andare 
Per ajutu r cooaiglio a qualche fata, 
Sapendo ch’esse maraviglie rare 
Oprano spesso a prò della brigata. 
Quando invaghite dì qualche persona, 

E la loro affezion di quella buona. 


Provvisto l’oro, il verbo principale 
Ilai trovato, o lo voglia io pace o in guerra; 
Per arquistarli una fama immortale, 

E soggiogar ledendo, e mare, e terra ; 

A tuoi vessilli senza batter 1* ale 
Quella vittoria, che incostante or erra, 
Starà congiunta, e ti faran corona 
Con quel ricco metal Marte e Bellona. 


Ciò risolato, si mette io cammino, 
Cerca, e ricerca e non oe trova alcuna, 
Gira la Val di Chiana e il Casentino, 
Quando il sol luce e al lume della luna. 
Tutta la Fallerooa e V Apconino 
Trascorre, ove lo porla la fortuna. 

Senza curar che dai suoi si dilonghi, 

In guisa d* uu villau che cerchi i funghi. 


Yerraono fin dall* ultime Molucche 
Ad arruolarsi i Bonzi in tuo servigio; 
Mirerai le milizie mamalucche, 

E i Mirmidoui assieme e il campo Frigio, 
E cresceran le genti come zucche, 

In un anno per le dal Iago stigio 
Ritorneranno, e 6nché il soldo dura 
Ti sarà serva l’ arte e la catara. 
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(Ufi 

E ficca questo, perchè nell' istoria 
Teneva più d* ogn’ altro pretensione, 

E eredea *n ciò d’ aver maggior memoria 
Di Serse, di Sitnonide e di tigone ; 

E garantito in questa vanagloria. 

Ed incitato dall* adulazione 

De* cortigiani soni di maggior stima, 

Dìcea cose inaudite io prosa e in rima. 


LXXXttt 

Volea condor Lisetta, ma mio padre 
Disse : EU’ è tenerioa, e non potrebbe 
Reggere alla fatica, ed anche madre 
Di ragion fra non molto esser dovrebbe : 
E fra le vostre birbonesche squadre 
Una colomba fra gli astor sarebbe; 
Meglio fia dunque solo andare attorno, 

E ripigliar la moglie nel ritorno. 

LOS VII 

E almanaccando di scemar 1' onore 
S' egli questa ura mafia non sapra, 

Gli venne un tale ipocondriaeo umore, 
Che straniisimamente lo pogoea. 

Senza aver mira che Lisetta, il fiore 
D'ogni bella più bella ei promeltea, 

E che forse nel guanto potrà dare 
Di cbi non fosse bnoo manco a impiccare. 


txKxnr 

Lascìolla, e snn seti* anni eh’ è restata 
Con no bambin figlino! di poltronicre, 
Che vedova non è, nè maritata, 

Ma come donna del bratto mestiere. 

Da presso e da lontan scorco vegliata, 
Non v’è chi voglia sna pratica avere, 
Eppur peggio d’ un ciuco il padre mio 
Dove cadde, a tornar non fu restìo. 

lx aviti 

Venne dopo d'on aaoo, un mese e un giorno 
Uo cialtron eoi bordone e la schiavina 
Co) sarrocehin di varie nicchie adorno, 
Una certa butecchìa alla mancina. 

Ed alla destra nna Casca di corno. 

In coi trofia del via quand’ ei cammioa. 
Laido, cencioso, a qoaltr’acqoe il sombrero, 
Che poteva condire un cavol nero. 


LXXXV 

Che la seconda nomata Rosella 
Maritò per dispetto ad no magnano, 
Ricco, ma gocciolone alla coppella, 

Ch’ innesta in »è con l’asino il villano, 

E così qnesta Citcrea novella 
Ottenne per disgrazia il suo Vulcano, 
Ch’un diavnl pare al ceffo, alla creanza, 
Ma lo tratta di Venere all* usanza. 

uxn 

Cosini condotto alla reai presenza, 

E adocchiata Lisetta mia sorella. 

Sbraciò poi d' esser conte d'Olivenza, 
Baron di molte ville e di castella, 

Fallosi pellegrin per penitenza, 

A Roma, a Montpelier, a Composte] la, 

Ch' intendea pienamente il dubbio solvere, 
Ma prima chiese un bisunto da sciolvere. 


LXXXTI 

Restala in solamente, e di proposito 
Aspettava 1* avviso ad ogni poco. 

Che fatto il padre mio nuovo sproposito 
Mi maritasse a un cacastecchi, o al cuoco; 
E tanto più temea, quanto all’ opposilo 
Il cor m’ardeva d’amoroso fuoco 
Per un nobil garxon figlio maggiore 
Del chiaro di Caprese regnatore. 

IX XX 

Sventrò prima ben bene, e i giuramenti 
Rinnovò poi sopra d'on libro aperto; 

Ed all’ allo soleone far presenti 
I magistrali e i satrapi di mertot 
Oh ciclo! ed « possibil che le genti 
Abbiano il lor veder così coperto, 

Che tanti siano nibbi, e ad nno ad ano 
Si lasciano ficcar negli occhi il prono! 


unni 

E non meno egli ancora il petto caldo 
Per questa qoal si sia beltà mostrommi, 
E d* essermi consorte in sna fé saldo 
Per quanti in eie! son Dei l’empio giurommi, 
Poscia una notte al ino voler ribaldo. 

Più che non convenia fidi trovommi, 

A me rapi tutto il mio meglio e poi 
Parve che 1* Ocean fosse fra noi. 

rootxi 

Cinguettò poscia una gran prefazione, 
Che parve fra Cipolla da Certaldo, 

Poi calò a piombo alla conclusione 
Ch’avo di Sacripante era Rambaldo, 

E cacciò da qoel xaino un zibaldone 
Scritto a formiche, e con ardir si saldo 
Mostrollo del suo detto per riscontro, 
Ch’ un’ eresia stimolai il dargli coatto. 


LXXlYttT 

Mancaron le sue visite, e i messaggi, 
Che si frequenti mi veoian por dianzi, 

E se ad esso io mandava o finti o paggi 
Lor proibiva il comparirgli innanzi ; 
Lucina intamo invan non vuol che caggi 
D* amore il frutto e fa che in me si avanzi; 
Dà segno il grembo, e senza lingna averla 
Il mio fallo noo lieve a porla aperta. 

LXXX1I 

Cosi Lisetta, che per rabbia slava 
Reslemmiando in segreto, a forza ottenne, 
E di mio padre alla barba sguazzava 
Finché desio di birbonar gli venne t 
Dice il proverbio, che il serpe si cava 
L’antica spoglia, ma non mette penne, 

E chi comincia a fare il vagabondo, 
Convien che mnoja citladin del mondo. 


ZXXX1X 

Cresce al crescer del ventre il mio periglio, 
Ed allenza la speme del soccorso, 

Oode mi getto all’ ultimo consiglio, 

E la salute mia confido al corso ; 

Ma non segreta si la fuga piglio. 

Che il padre non l’ odori, e tosto corso 
Per Torme mie con molli suoi, non punga 
Tanto il deslricr che tosto mi raggiunga. 


I 
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KC 

E la cagion del mio fuggire udita, 
Coma quegli che crudo è più d’ un angue, 
Determinò levare a me la vita, 

Er le brutture mie lavar col «angue: 
Nondimen, perch* è padre, far partita 
Vuol prima, e poiria ch‘io rimanga esangue. 
Ed a due tuoi «ergenti impon, che il collo 
Mi ilrappio per l'appunto coni’ a un pollo. 

ZCVIJ 

Intanto il sol la polverosa chioma 
Nell* acque salse a lavarti seendea, 

E il di finta, che la molesta soma 
Del cuoio serpenùn portar dovea, 

La bella fata, che Bella si noma, 

Ed é tal, che fa scorno a Cilerea, 
Perché se stesser ambo in un altare 
Questa parria del del, qoella del mare. 

xct 

Yeogon ambo, volendo a una colonna 
Legarmi, acciò restassi ivi «Irouala, 
Quand’ io che sempre fiera e più che a donna 
Covenga fui tra le battaglie u«ala ; 

Tratto un pugnai ch'avea «otto la gonna, 
Cosi come a cavallo era rettala 
Lo lascio ad un di loro in meno al core, 
E senza poter dir, Galizia, ci more. 

XCVIU 

Immaginale voi, che ito bel ritratto 
Di man di Mousù Giusto, o di Carlioo 
Si costudisse io un involto fatto 
Di rozza stianza, o di giunco marino, 

E che vestisse discoperto a un tratto, 
Esposi? a vagheggiarsi da vicino, 

Questo sol differir da quella diva 
Potria, perché uoo è morto, e l' altra è viva. 

gai 

L'altro precipitoso ai danoi miei 
Corre per vendicare il suo compagno j 

10 che 1' armi non ho, come vorrei, 

Vedo che non c’è campo di guadagno 

Se non eh* egli ha due piedi, ed io ne ho sci, 
Sicché premo il ronzio con il calcagno, 
Egli m' intende, ma per rio sentiero 

11 pedon corre più del cavaliero. 

xcix 

Giano e Ftlizia abbagliali dal raggio 
Coi dolce vibra 1’ una e 1* altra stella, 
Stiman goder del paradiso un saggio, 

E vogliono adorar la fata bella ; 

Ma gli rampogna, e dice lor : Non aggio 
Io me tal merlo, ancor io sono ancella 
Del sommo rege, e quando al fato piace, 
Ilo da serrar le loci in sauté pace. 

xeni 

Quel ch'avvenisse lo sapete meglio 
Di me voi stessi, il coi valor mi dona 
Il resto della vita, acciò sia speglio 
All'altrui dabbenaggin pisellona : 

Noo già che lungamente io perni al veglio 
Mio padre di scampar, che non perdona 
A spesa alcuna, e a braccia qnadre getU 
Per una picciolissima vendetta. 

c 

Vero noo é quanto cinguetta il volgo, 
Che siao le fate creature eterne, 

E noo me oe rallegro, né mi dolgo 
Per nuu aver mai visto le superne 
Staoze e la sorte mia qual è mi tolgo, 
Che nostra mente più d< voi discente, 

E sa che quanti medici ha Fioreosa, 

Non pou mutar di morte la sentenza. 

zar 

Detto fallo vedrete di sicari 
Piene queste montagne e il pian vicino; 
Terrà uel Borgo i soffioni o in Aoghiari, 
Ed avrà già spedito in verso Urbino 
Ch* fa non posta tentar la via de' mari : 
Tutti i banditi poi di Cascolino 
Sono i «noi guarda corpo, c da lui viene 
1,a piatta loro, e a suo pau gli mantiene. 

a 

Sarà con tutto ciò sì lungo il corso 
Di nostra vita, che immortal rastembra, 
O sia perché sappiam, come soccorso 
Porgersi debba alle languenti membra, 
O sia perchè talor d’ ambrosia un sorso 
L' anima beve e più noo si rimembra 
Le terrene miserie, o perchè ooi 
Cibo adopriamo assai vario da voi. 

xcv 

Questo non diro, perché mi sia cara 
La vita, eh* io dovrò menare in pianti. 

Ma perché non vorrei, che troppo amara 
Morte il figliuolo mio troncasse, avanti 
Ch’egli mirar potesse 1' aria chiara, 

F. dire, uhi, siccome gli altri infanti, 

Che il suo padre lo senta, e bagni almeno 
D’una lagrima sola il crudo seno. 

cu 

Voi per empir la bocca i condimenti 
Cercate e sapor mille ad una mensa, 

E vario il clima e vari gli elementi 
Bramate tributari alla dispeusa. 

Onde fori 1 è che lo stomaco stenti 
Mestre ne forma il chilo e lo dispensa, 
E come mai volete che non Caccia 
Grave cosfasiou Unta robaccia ? 

seri 

Con dir » Quella meschina ebbe la morte, 
Perché fu troppo semplice in amarmi, 

E «largò troppo alla pietà le porle 
Con andare a chili»' occhi a contentarmi ; 
Faccia di aie quanto poi vuol la sorte. 

Ed a' nuei danoi ogni elemento «' armi, 
Degna SOn che disfoghi io me la rabbia 
La terra e il cielo, e il mare tu odio m'abbia* 

CUI 

Perciò gli antichi padri, che mangiavano 
I pomi e I* erbe ed al fonte bevevano. 

No vecenf anni, o poco men campavano, 

K de' nipoti i nipoti vedevano ; 

Oggi con tanto vino il ventre lavano, 

E cosi lardi dal letto si levano. 
Ch'arrivare a cent' anni appena ponno, 

B ne danno tre quinti in preda al sonno# 
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Noi giongiani per lo meno a cento lustri 
Senza aver mai pur un capei canaio, 

E par in luoghi ghiacceschi e palustri 
Stanziamo, e ciò da voi sarà veduto ; 
Dentro di quelli abbiam palagi illustri, 

E quanto in pregio dal mondo è tenuto: 
Ma fasti lardi e la guazza di notte 
Ammazza 1' uomo ed iograisa le botte. 

or 

Ella s* avvia; Giano, e colei van dietro, 
Ma prima ei del serpente il cnojo piglia, 
Che traspare e riluce come vetro, 

E ad una lama d’oro assai somiglia. 

Dura cosi, che s* altri il lancia, indietro 
Ritorna e sbalza io alto a maraviglia; 
Giano lo prova e di letizia impazza 
Perché pensa di farne una corazza. 

evi 

La fata il vede, e grida: Via, cammina, 
E non ti pigliar briga d' armatura, 

N’ho di vari colori una trentina; 

To sterrai una della tua misura ; 

Questo farò raccorlo domattina, 

Che star deve una notte all’ avventura, 

Ed a chi tocca la benefiziata 

Noa vuole il giusto che gli sia levata. 


Cosi van favellando, e con la verga 
Tocca la fata un panlan, che disserra 
Gran bocca, ond’ un palazzo all' aria a'crga 
Che il più ricco non ha tutta la terra : 
Quivi per ordinario Bella alberga, 

E questo dentro a un alto muro serra 
Selve, fonti, vivaj, grotte e giardino, 
Come il regio ammirabil Pralolino. 

eviti 

Corrono cento paggi e cento dame 
Destinate degli ospiti ai servigi, 

Clic nella mente prevedoo le brame, 

E seguono di lor pronti i vestigi, 

Son camere apprestate, ed alla fame 
Cibi più lauti, che mai Sirj o Frigi 
Imbandisser superbi alle lor cene, 

E ciò senza cucina a un crono viene. 

cii 

Ma tempo è di lasciar la penna stanca, 
Mentre siedono questi a lieta mensa ; 
Perché lo spirto alla mia musa manca, 

E quel furor che Febo a lei dispensa ; 
Posando un po’ la lena ai rinfranca 
E in questo (neutre a qualche cosa pensa; 
Che il comporre poemi anche ridicoli 
Non é far cialde, o infarinar testicoli. 


CANTO II 


K] 


ARGOMENTO 

-i-***- 


// Giano , dopo cena badiale. 

Armi e cavai fatalo Bella appresta ; 

Del Borgo nel consiglio universale, 

Chi deve passar f Alpi eletto resta 
Pria Corazzi», poi ifenicaccio assai « 
Giano, e Filiùa gli rompe la testa ; 

GP inganni ei rece , ed in maniera strana 
la brava medichessa lo risana. 




Stupisce Giaco alla gran cena ov' era, 
Quanto mai goliar potesse un ghiotto, 

E congiurando autunno e primavera, 

Ogni suo pregio v’ avevsn ridotto, 


E quanto ha singolare ogni riviera 
E così ben condito o crudo, o collo. 

Che mentre V arte cosa a cosa mesce. 

Non è carne la carne c pesce il pesce. 

il 

Questo come si chiama ? al suo trinciante 
Dimanda ad ogni poco e intanto insacca, 
E lavora a due macine, bastante 
Ad avanzare appetenza polacca; 

Quegli un pezzo risponde, ma per tante 
Importune richieste alfin si stracca, 

K pare uno de' sei di mercanzia, 

Che con le spalle i suoi molivi dia, 

in 

Era di luglio, e in tavola venire 
Ti a l’argento mirò la gelatina; 

Ebbe il povero Giano a sbalordire 
Stimando questa operaaion divina, 

E tanto piu vedendo trasparire 
La massa, ed attaccarsi alla forcina. 

Ei ruppe : In cortesia mie voglie adempi, 
D'onde si cava il gelo in questi tempi ì 
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Come appunto negli altri, quel risponde, 
Ogni cosa col freddo »i condensa ; 

Per questo il pie di bruma fermao Tonde, 
Che servono a far lieta estiva mensa ; 
Quegli, bergolo affatto, ai confonde, 

E peggio ingrossa quanto piò ci penta, 
Che non sa come il ghiaccio possa stare 
Col brodo caldo, e non ai liquefar*. 

v 

Oh! ripiglia il trinciante, bai tu mirato 
A giorni tuoi le corna mai di cervo f 
Giano, che pensa d' esser corbellato. 

Né può ingozzarla che il cocoli un servo. 
Massime che dal vino è riscaldalo. 

Che rende T uomo indomito c protervo, 
Con faccia tosta da capo di squadre 
Risponde; Ho visto qoelle di tuo padre. 

vi 

Il trinciante, persona assai da bene. 

Fu per tirarli no piatto au| mostaccio, 

Ma riflettendo poscia che conviene 
Faccia udire il suo canto ogni nibbiaccio, 
Ed ei n'avrebbe pagale le pene. 

Che finalmente all'aria va lo straccio. 
Mostrò di noq sentirlo, e arguì; In prima 
Piglia corna di cervo, e quelle lima : 

VII 

Iodi recipe zucchero e limoni 
E qualche apesieria, ae ce la vuoi, 

E fa bollire il tutto, e ne componi 
Un liquido tenace piti che pooi; 

Vertalo in piatti, e quei piatti riponi 
Dentro la neve: essa co* rigor tuoi 
Costringe il brodo e sembra un aureo velo 
Giocondo al guardo, e grato al gusto il gelo. 



V 

E fa bisogno di cavargli sangue,. 

Perchè l‘ uso del cor non a’ impedisca ; 
Cosi colei, che guaiolata langue, 

Avvien che tanto per gtoja impazzisca. 
Che freddo reati il teoo, il volto esangue, 
E basosa basosa impallidisca. 

Onde a ridurle le virtù smarrite 
Acqua ci voglia, aceto e elisir vi te i 

stt 

Poi si porti net letto adagio adagio 
Senza che ti riscuota, o scota nulla, 

E per quel trarebnstio, per qoel disagio, 
Perchè son novi mesi che fanciulla 
D’ esser lasciò, dopo mezz'ora ebb’ agio 
Di mirare nn figliuol riposto in calla, 

Cai la fata per suo volle adottare, 

E lo diede alle ninfe ad allevare. 

tua 

Ed alla barba di certe mammane 
Che non tanno, ove s' abbiano la testa, 
Pilizia non sol libera rimane, 

Ma tal bevanda a lei la fata appresta. 

Che forze acquista c potrò V indiatane 
Senza fatica aodar per la foresta, 

E come non aveste partorito. 

Ritornarsene al padre ed al marito, 
ziv 

Dall'altra parte, poiché i primi albori 
Veooero in campo a licenziar le stelle, 
Girando attorno due comaodatori 
Richiamar» i Borghesi alle predelle. 
Sceglier vuole i rettorie; migliori 
Ghirone in tosche e Ialine favelle. 

Onde alcuni a fornir le vettovagli* 

Vadan, sacconi e simili bagaglie. 


viti 

E questa per l’ appunto è la ricetta 
D' un Fiorentio, che chiamano il Fattore, 
E del picchetto alquanto si diletta. 

Ma egli è cuoco miglior, che giuocalore, 
E la minestra fa cosi perfetta. 

Che certo grasso poeta e dottore 
In medicina e in fisica eccellente 
Ne mangia un piatto, e oun gli Iucca no dente. 

IX 

Venner le frotta, ed i confetti in tavola, 
E Bella allor lasciasti rivedere. 

Chi ana gobola disse e chi una favola. 
Che ventre pieno ha di cianciar piacere; 
Indi voltata a quella grama diavola, 

Cni non faceva prò mangiar nè bere: 
Filizia, disse, a che tanto pensosa ? 

Fuor che la morte ha rimedio ogni cosa. 

B 

E tuo' pria che domani il sol tramonti. 
All'amante ed al padre in grazia torni, 

E quegli e questi con serene fronti 
Traggano teeo in lunga pace i giorni. 
Qual condannato, che la scala monti 
Delle giubbetto, e pene aspetti e scorni. 

Se gridar scote grazia, pel gioire 
Soverchio corre rischio di morire. 


XV 

Altri psssino T Alpi e di Provenza 
Guidino e del Piemoole soldatesche; 

E d’ arruolare ottengano licenza, 

Uno o dee terzi di genti franresohe. 

Non lascino la Svizzera semenza 
Avvezza a passeggiar snlle ballresche 
Tra Lugano e Lucerna e che non sola 
La picca adopra, ma ancor la cazzuola. 

XVI 

Indi ammassino fanti <f Alemagna 
Buoni coll’ alabarda e col trincetto. 

Ma la gente di Scozia e di Bretagna 
Volubile e ripiena di sospetto, 

Che il suol de* regi suoi col sangue bagna 
La lascino dormir nel proprio letto; 
Essendo scritto nell' istorie antiche 
Che dal nido scacciar le torbe amiche. 

XVII 

Un pezzo a fave bianche e fave nere 
Si battagliò nel far tale elezione, 

Perchè ciascun del grado avea piacere 
Essendo per natura cicalone, 

Ed oltre 1' Alpi anfaneggia parere 
Un Ortensio, un Antonio, un Cicerone! 
Pur due terzi s* unir che scelto fosse 
Pier Nomi e Raffaello Schiaminosse. 
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x vm 

Quelli legati tian di là dai moni), 

E non abbian da' viveri pensiero, 

Di coi T aiinnto a due spedili e proali 
S’ appoggi, al Dosi ed a mastro Severo, 
Che farri a n risarcir le strade e i ponti. 
Essendo P oo pittar, I* altro ingegnerò, 

E cosi da Castel fino a Perugia 
Yeogaa armi per empier le minugia. 

XIX 

Gli ambasciatori tosto fan cucire 
Brache, guaroarca, satani e berretta; 

All' uno e all* altro assegna reati lire. 
Acciò in assetto a soo voler si metta 
Coti* equipaggio, e per poter compire 
La gran barale ria, per cui s' affretta, 

Un gigliato per giorno, e preso I* ambio, 
M' avranno dietro rimesse di cambio. 

xx 

Agli altri due Ghiroo dà venti gioii 
Per l'abito e un grosson di companatico; 
Fa raccoglier cavalli, asini e muli, 

E scorre io qua e in là come fanatico, 

E aedo qualche francese noi coculi. 
Chiama ser Niccolò dòtto grammatico. 
Che a sé di propria man tagliò i testicoli, 
E ai mette a imparar tempi ed articoli. 

XXI 

Perché doro a cafisio é di scilloria 
Scambia qui I* nn per I* altro e si confonde, 
E preteodrndo a* tiri di memoria, 

Alla fine il principio non rispoode ; 

Fa oo guazzabuglio di più d’una istoria 
E ad ogni tre parole ei Gcca un onde; 

Se comincia un racconto, lo si scorda. 

Ed il nome col verbo non a* accorda. 

XXII 

Quando poi voole in punta di forcina 
Parlamentare, è cosa di miracolo; 

Eppur la sua gentaglia babbuina 

Sta a bocca aperta udendol come oracolo; 

Lasciando, e P ambasciala che cammina, 

E fa per dove passa alto spettacolo; 

E ritorniamo a riveder Pilizia ; 

Che vuotato ha la panda e la tristizia. 

XXIII 

Senza biasciar le pappe di cappone 
E l' altre smorfie far dell' impagliate, 
Qoand* esce foor I’ aurora dal balcone 
A seminar le sne rose incarnate. 

Chiede che le sia data colazione 
E grida come I* anime dannate j 
Ha v’ accorre la fata, e la rampogna ; 

E dice: Taci almanco per vergogna. 

XXIV 

Fingi d* aver malconci » nervi e V uzza, 
Di’ che vazzi alla morta in far figliuoli, 
Acciò il marito penetrar non posta 
Che facil zia pia che piantar miglinoli. 

E tu che vieni or ora dalla fossa 
Non sai che cosa è il morto ? i marinali 
S’ una volta discooprou quest’ interno 
Più non vi compatiscono in eterno. 


xzv 

E forse forse lor vien desiderio, 

Spi- (tritarli da sé, né più vi lasdano 
Della famiglia il domestico imperio. 

Ma di man propria gli stampano e fasciano, 
E eoo scapito vostro e vituperio 
Di darvi il nome di donne tralasciano, 

O i critici il deducon per aulitelo, 

Oppur di sostantivo il fanno epiteto. 

xxvi 

Ta sai pur qnantì animai cagionevole 
V hanno chiamate, e mostro di natura, 
Bestia solo in potenza ragionevole, 

8 talor fin del diavolo fattura, 

Mandra per Ogni litui biasimevole, 

E letame peggior di spazzatura ; 

Or che farebber coi lor sopraccigli 
Se, come sono, non vi fosser figli ? 

xxvir 

Quando egli è otta che tu monti in setta, 
fo verrotti a trovar eoo varie unzioni, 

E lì darò da bere una scodella 
Di certa roba, che forza li doni. 

Tu di’ che il tuo vigor venne da quella 
E manda a me mille benedizioni : 

Ma il chieder da mangiare avanti giorno. 
Alla cena d* ier sera è un fare scorno. 

xzviii 

Il eioccolatle ancor farò portare 
Da una delle mie che il fa squisito, 
Mantien senza lo stomaco aggravare, 
Serve per cibo e sveglia I* appetito. 

Deci Filìzia : E che o’ ho io da fare ? 

Noo è meglio un par d'ova e un pan bollito?— 
Sì, d, come tu vuoi, già lo sapea, 

Non è boccon da porci la treggea. 

XXIX 

Santa Lucchrri* ! c* si conosce bene, 
Che siete principesse da castagne, 

Sola avvezze a leccar minestre piene 
Di polla, di cipolla e di lasagne, 

E nemmeno sapete d' onde viene 

Qoel che non nasce in su queste campagne, 

E sopra il collo e per tutta la vita, 

Avete la cotenna alla doe dila, 

XXX 

Il cioecolatie nutre a meravigli* 

Ed é di soavissimo sapore. 

Composto di caccio e vaioiglia 
Con nn poehelto d’ ambra per odore, 

E così fa venirsi di Siviglia 
lo pani, iodi ridueeti a liquore. 

Con zuecher fino ed acqua io lo dibatto 
E meno fioche spuma e allora è fatto. 

xxxt 

Sono anche in questo i suoi guastamestieri 
E vi ficean cade, mandorle peste, 

Farina e mascavato da cristerì, 

Che mette in corpo a un pover uom la peste; 
B più tosto che quello, io volentieri 
Mingerei macco ed un popon da ceste, 
More ancor non ma tare e progne acerbe, 
O senza sale e condimento Pcrbe. 
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XU1I 

Venga dunque e ti gusti questa manna, 
Disse Filizia. o questa quiut’ essenza 
D’ogoi soavità, die si tracanna, 

Seliben non la conosco in coscienza: 

Ed ecco uu vaso d'oro alto una spanna 
Comparisce di tutti alla presenza, 

Poi fa versarlo la fata sovrana 
In chicchere che son di porcellana. 

xxxut 

Quando rimira il color di tabacco. 
Incomincia colei torcer la Locca, 

E come fa chi I’ appetito ha stracco 
Con gli orli delle labbra, appena il torca, 
E fra se parla, oh benedetto Bacco 
Che tanto grato per le fauci fiocra ? 

Alfin l' ingoia por, ma chiusi gli orchi, 

Fa che all'uso d' amislidc trabocchi. 

xxxiv 

Ride la Fata e dice: Un'altra volta 
Tu ne vorresti e non potrai gustarne, 

Cosi fa sempre la gnffaggiu stolta. 

Che distinguer non sa storni da starne : 
Madonna schifa -il-poco in là si volta, 

Che per due lupi poi divora carne, 

Tanto che quel legista fiorentino 
La cliiameria sarcofaga in Ialino. 

xxxv 

Parola appresso lui tanto elegante, 

The in ciascheduna laurea ce la fiera, 

E con un certo suo borchia galante 
La pronunzia, che al labbro se gli appicca, 
Sogghignando con grazia stomacante, 

Come chi getta in tavola una cricca, 

E fuor si chiama e vincilor del giuoco, 
Corbellando dii innanzi era di poco. 

XXX vt 

Aqcora a Giano un gran lazzon ne mauda 
E poi lo fa chiamar nell' armeria 
Acciò squaderni ben di banda io banda 
Cosa per uso suo miglior o sia : 

Un' armatura ei subito adJimanda 
Ed una laucia. come l'Argalìa, 

E la spada d' Orlando, o di Iluggiero, 

E I' elmo di Rinaldo e il suo bracchicro. 

XXXVII 

E allor promette non aver paura 
D' un altro, pur ch'egli non sia gigante. 
Lo compiace la fata, anzi prorara 
Che un deslrier rabicano a lui davanle 
Comparisca, sì forte per natura 
Che miglior non può farlo un negromante: 
Le sopraveste gli porta rrali. 

La banda, la tracolla e gli stivali. 

XXXVIII 

Tutto si veste, e dove son gli sproni ? 
Dice alla ,Fata, anche questi vorrei. 

Ed ella, taci, quando siano buoni 
1- cavalli, adoprargli tu non dei : 

Va pur là, non temer ebe l' abbandoni. 

Se tu da tanto a starci sopra sei, 

Che come a un altro del Gran-Duca in faccia 
Una capala giù dar noti li faccia. 


XXXIX 

Provede per Filizia una chioea 
Con gualdrappa e con sella ricamala. 
Opera della saggia Dorotca, 

A 61 d' argento e perle travisala ; 

D'oro era il fren, d'oro le ilaiTc avea, 

E d 1 oro parimeote era ferrala. 

Ciò fatto accenna a Giano, ed in qual guisa 
Riconduca colei «eco divisa. 

XI. 

Se Giuseppe Scaligero rredette 
Esser le staffe una iuvenzion moderna. 
Ingannar ancor egli si potette, 

Siccome ogn’ altro, clic qoal uom disceroa, 
Avend’io letto in certe note elette. 

Che sanno grandemente di lucerna ; 

Ch* Erodoto ne tratta a chi l'iolende. 
Onde la greca istoria origin prende. 

xu 

Nè contenta di ciò dona alla doona. 
Che la slava aspettando ancora in letto. 
Bel finimento di topazzi e gonna 
Degli stessi adornata il lembo e il petto, 
Che il Tago mai, mai non mirò la Sunna, 
Sposa a marito andar meglio in assetto, 

E due slaffier con le livree trinate 
Di scia e d’or con maniche affettale. 

XLU 

Piglian congedo, montati a cavallo, 

E quei trottano a piedi in compagnia, 
Ch'appunto Febo dipingea di giallo 
La storta, stretta e polverosa via ; 

Ma il pazzo rabican per far da gallo 
Alla giumenta ringhiando s'invia; 

Filizia allor piò stringe le calcagna, 

E spinge la chiuea per la campagna. 

xl»i 

Quella va qual saetta e in poco d'ora 
Esce di vista e perde il suo campione, 

Nè s' accorge di ciò prima che faora 
Sia di tutta la selva e del vallone. 

Giano gridava: Fermali io malora 
Che ridotto al dovere è lo stallone : 

L' avria seguila lo slaffier ; ma chef 
Un uccello voleaci per lacche* 

xttv 

Non sa se dee fermarsi, o gire innanze 
Giano per ritrovarla, e non ha bracchi 
Che la traccia col muso, e s* ei s' avanze 
Teme che troppo Rabican si stracchi. 

Nè gli riesce poi di far civanze 

S'ha da combatter con que'duo bislacchi 

Cervelli, che la Fata gli avea dello. 

Per rendere a Filizia il padre e il letto. 

il» 

Quando (come talor sopra le sceue 
Se all' autor piace che appariiea alcuno. 
Ecco subitamente in palco viene, 

E par ch'ei tenga al 61 legalo ognuno) 
Da lontso scuopce la donna, sostiene 
Giano il destriero, a de' due servi l'ooo 
Manda, acciò che la femina consigli 
Che bel belio a Caprese il cara mio pigli. 
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«Tt 

A quella volta, aneli* ei per la piò coria 
S* ìovia con I 1 altro colmo «li coraggio, 

F. fermala non Inopi dalla porla. 

Al forte Corasaio manda un messaggio. 
Poiché di Corallino il nome porta 
Quel prence clic non fu modesto e «aggio 
Filizia amando, e poi di quella «tufo. 

Non la volea pigliar nè anche a ufo, 

«.vii 

E a Ini fa dir che aolo in sella monte 
Con lancia e spada e armato a piaatra e maglia 
Perocché no cavalier di qua dal ponte 
L' attende per venir seco a battaglia, 

E che gli vuol, prima che il aol tramonte 
Provar che i Capresani son canaglia, 

E mancano di fede e di parola 
Ed ci risponde : Mente per la gola. 

XE.VII1 

E 1’ armi chiede senza stare a bada 
Fatte da Paol dal ponte alla Piera 
Ch'aiutano a rizzarsi, quando un cada; 
Mai non si vide cosa più leggiera ; 

Si ridono del taglio della spada. 

Come un che ha flusso fa della primiera, 

E quattro giorni vi si mena il trapano 
Senza bucarle, quando se 1‘ incapano. 

xux 

Non so se siaa fatate : tuona il grido 
Che slaoxin molte streghe io quel paese; 
Incerto è poi se dallo sligio lido 
Per temperarlo alcun demone ascese, 

O pare il fabro alla sua legge infido 
Di Flegelonte all' acque ne discese ; 
Rimbalza il brando che percuote in qoello 
Arnese, come all* incodia martello. 

t 

Salta a cavallo e fa suonar la tromba 
Dal suo famoso Araldo Cappellino. 

A lotti gli altri orribile rimbomba. 

Ma par piva da nozze a Corazzino, 

Che scorre in giù veloce, come piomba 
L’ondoso Seoatel dal giogo alpino, 

E porta sassi cosi smisurati. 

Che gli cooviea lasciarli io mezzo ai prati. 

ci 

Or qui bisognerebbe essere Omero, 

Non però cieco, od aver del Nasone, 

Per riferir I* assalto audace e fiero 
Di questo e quel fortissimo campiooe : 

L* incontro é pari e pur giù dal destriero 
Corazziti cade e abbandona I* arcione ; 
Che quella lancia d'oro il getta a terra, 
Pur salta in piedi e rinnova la guerra. 

tn 

Con una spada della lopa antica 
Che taglierebbe per traverso fin bue ; 

S* avventa a Giano invitto, e s' affatica 
Quanto più può far le vendette sue; 

Ma quei piega il destriero « se ne strica, 
Poi di nuovo abbalteodol, dice : E dne. 
L' altro subito riede, e un' altra volta 
A rompiceli sossopra lo rivolta. 


un 

Non cede egli per questo, e: Fuor la lama 
Fa luccicar, gli dice, e vico del paro, 

Che quando uno a dorilo un altro chiama 
Deve pugnar eoi legno e con l'acciaro: 
Giano allor sogghignando ; Ama chi l'ama, 
Soggiunge a qoello, ed abbi chi t' ha caro, 
Perchè non venni qui per ammazzarti, 
Venni per giostrar te co ed emendarti, 

tre 

E di ragion tn sei mio prigioniero, 

Se leggesti i capitoli d' Artoro, 

E però, come seggio cavaliero, 

Non ricrrcare il paragon più doro, 

Che te ne pentirai, perchè brocehiero 
Contro la spada mia don è sicoro, 

E ogni armatura adamantina resta 
Da lei trinciata come carta pesta. 

tv 

Sehbrn crede rh* ei borii, iotantn guarda 
Il fodero di quella e l'elsa e il pomo, 

E vedendoci scritto, Baliiarda, 

Riman I* ardir primiero in parte domo: 
Quella voglia ch'avea si fa più tarda 
Di e imeni arsi al brando con qoest’ nomo, 
Talché gii lonzo, moscio ed aliatilo 
A mezzi vinti ne Caria partito. 

tv» 

E scappa : Cavalier, ta mi parlasti 
D’ amar ehi m’ ama, che lingoaggio è questo? 
Non li venni a cercar, to mi sfidasti, 

Ed anche doveri) rifarti il resto ? 

Chi m* ama ? forte tn che mi portasti 
Guerra e eh* io sappia non ti fui molesto? 
O qnalcuo altro? bisogna parlare: 

Cbe ? son Rotaccio eh' abbia a indovinare? 

tvii 

Eh! tristanzoo), Giano raltarca, ancora 
Ci fai del boto, e fingi l'indiano? 
Ricordati qnal donna hai tratto fuora 
Del solco e data a mala tasca in mano, 

E poi lasciato che vada in malora 
Com' ella fosse un' ebrea di Lipiano : 

Or credi tn che possa uo Alessandro 
Farti, questo imitare il greco Anlaodro ? 

Lvn* 

Tu vnoi dir tutto. Corazzò) risponde. 
Aspetta eh* ancor io canti il mio rosso, 

E la musica nostra si confonde, 

Ch' io leggo adagio, ed adempir non posto: 
Vero é che mi legar le chiome bionde 
Di Filìsia, • eh’ amor la carne e I' osso 
Per lei mi Unisse, e per la mia nequizia 
Io troppo con lei strinsi 1' amicizia. 

Ltx 

Ma se tn conoscessi questa donna. 

Come io pur troppo conosciuta l’ho, 
Sapresti che fra quante veston gonna 
La più perfida mai non si trovò, 

Pur se vuoi ch’io la pigli e Tisi e Monna 
Faccia e Sovaccio rider, lo farò, 

Benché di simil senseria trarrai 
To poco onore, ed il mal prò n'avrai. 
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LX 

Ella non paó sentirci, spiega pare 
Tatù U tela e mostra le testale, 
Soggiunge Giano ; iooaaai, e ciao aitare 
Le fila lese e non inorpellale, 

Altrimenti darei ti della icure 
A te ile*» ne’ piedi, e arrovellate 
Più uriao le mie furie, *e ti irato 
Dir bugie che d’ogn' altro mancamento. 

LXI 

Fummo della faneialla innamorati 
In fra molti altri Menteaccio ed io, 

E vivemmo più mesi corrucciati. 

Ch’io foni il ino rivale ed egli il mio, 
Ne reiUmmo alla fin pacificati 
Dalla somma prodroia d’ ano sio 
Di MenicaccHi, cui l'amen confino 
Serve delle Tedalde e di Sellino. 

un 

E tra noi fu giurato in quelli patti, 

Che vivenimo amici come prima. 

Fino a tanto che certi eremo fatti 
A chi più vivo amor la dama esprima ; 
Ambo dalla speranza intanto tratti 
Componemmo in tua lode in prosa e io rima. 
Faremmo serenale e doni a biscia, 

Sebben la groppa all* asina ai liscia. 

tSJM 

Perchè quanto più noi siamo corrivi, 
Tanto più sussi qnella in sulle sue: 

Alfine no servo mio, re de cattivi, 

Padroo, mi dine, ognor sete più boc : 
Volete voi eh* una fanciulla schivi 
fili amanti, se famosa è chi n* ha pine ? 
Fate così, fingete di lasciarla, 

Me atre non siete solo a vagheggiarla. 

uir 

E voi vedrete che ridotta al ponto; 
Darà la deeision Unto richiesta, 

F, se v* intrinsieate punto ponto. 

Farete il becco all'oca, e fia la festa 
Finita e corso il palio. Io che son giunto 
Coir acqua a gola, e poro ornai mi resta 
Ad affogare, anche a* rotai m'appiglio, 

E mi laacio guidar dal suo consiglio. 

tav 

Ed ei si ben la pratica maneggia. 

Che in pochi giorni da lei sono accolto: 
Onde per far che il mio rivai a 1 avveggia 
Oh* egli dietro di me riraan di molto. 
Opero che passare a lei mi reggia. 

Benché ogni lume fosse all* aria tolto, 

K restaste informato eh* io soletto 
Di lei consorte o' otteneva il letto. 

invi 

E come è drillo il prego a ritirarsi 
Dalla sua preUnsiooe scimunita: 

Egli senza ammutir, senza alterarsi 
Dice : La preda sia fra noi partita, 

H lar promette eh' io lo miri alzarsi 
A lei per la medesima salita , 

E vuol di più, a* io scelsi l'aria bruna. 
Che spleuda in quintadecima la luna. 


Lavi! 

GionU la notte egli m* avvisa c il vedo 
Entrar per lo finestra ond* in passai, 

E certo son che a vanvera non credo, 
Perchè chiari son nen del soie ■ rai. 

Cosi mi do per vinto e il posto cedo, 

E l’ abborro così come I* amai ; 

Or to dà la sentenza se si deva 
Pigliar per sua la botte, ond' ognun bera. 

twin 

Stette Giano ad udir, poi disse : E scritto 
Al proconsolo, ascolta 1' altra parte : 

Più d* una lettra ha falso il soprascritto, 
Aneti* in mano si scambiano le carte, 

E non fa solo quel re dell* Egitto 
Che la sna forma cangiasse con arte, 

Ma fino i cant’-io-banchi e i ciarlatani 
Fan travedere a* poveri cristiani. 

tata 

Non sa che replicarsi Corazzino, 

Come tool farsi ad on rh* abbia ragione; 
Ma già Filizia spronando il ronzino, 

S* era condotta presso al suo campione ; 
Quand’egli interrompendole il rammino. 
Gridò : Che furia è questa f colle bnooe ! 
Prima non ti riceva, e non ti schivo. 

Che sia fatto il processo informativo. 

Lxa 

Poi la tragge in disparte e le divisa 
Di Corazzio l' accuse ed il suo fallo | 

Ella non men bizzarra di Marfisa 
Alza la cresta come fosse un gallo, 

E dice, dammi 1' armi e la divisa. 

Giano mio boono e barattiam cavallo, 
Ch’io vada Menicarcio ad assalire; 

Fammi squartar, s'io non lo fo disdire. 

sazi 

Tant* avesse egli fiato il manigoldo 
Prrsontaoso, temerario, ardito, 

Bugiardo, mariunl, che per un soldo 
Alzerebbe io Torchia subito il dito, 
Indegno, a cui I* imperai or Leopoldo 
Abbia 1* antico feudo stabilito; 

Meritevol di bere il vtn di Lecore, 

E stare in Poti a custodir le pecore. 

LXIU 

Oh ! villanaeeio zoticone e quando 
Vedetti il letto mio, non che il godessi ? 
E lo eiel soffri ancora, ed indugiando 
Te la burli, e permetti questi recessi ? 

Ah se non averò laocia nè brando 
Voglio andare a trovarlo, e con gli stessi 
Diti cavargli gli occhi, e far che miri 
Anche il secolo nostro uoa Tornir». 

tanni 

Giano, che il pan da sassi distiognea, 

Al franco dire, alla sicura faccia 
Argomentò, eh* ella ragione area t 
L'imbroglio è ritrovar chi gliela faccia: 

E perchè l’ in rum Lenza ei ne lenea 
Dalla fata, di nuovo 1’ elmo allaccia, 

E dice, sia ìu buon punto, ecco in cammino 
Rientro, buona sera Carrozzino. 


t 
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UH* 

Troppa briga. Signor ; gli è li vigliacco 
Che basi’ io con un pezzo di battone, 

E tosto che in parole briga attacco. 
Speculerete quaol' egli è poltrone, 
Subitamente rovesciando il tacco 
Preso pe‘ pinzi, dall* a fino al ronc 
La dirà tutta e con le braccia in croce 
Sopplicherà perdono ad alta voce. 

uxv 

No, no, sarebbe un mondo alla rovescia, 
Replica Giano: lo duellar ci voglio, 

E quantunque nell* armi aia ti tbreicia 
Devo fiaccargli di mia man l‘ orgoglio: 

S' egli la verità pretta rovescia. 

Sarò con lui di mel, conforme io soglio, 
Con perdonare all* amoroso inganno: 
Quand’ ei a' ingrommi, darogli il malaono. 

USTI 

Per loa ripolazion così bisogna, 

Acciò paia che credito tn trovi ; 

Per altro so che a grattargli la rogna 
Tu basteresti senza ajuti nuovi ; 

Sicché mi converrà star con vergogna 
Come gallina suol che I* uova covi, 

O come gazzerottola spennata 

Cb’ apre la bocca e aspetta 1* imbeccata. 

uzvu 

Non vale il contradir, disse Filizia, 

Ma vi farò vedere ad o^oi patto 
In altra occasìon, che di milizia 
M’ intendo, e che potrei giostrar Buratto. 
Or castigate voi di soa nequizia 
Qoel rinegato e sia con questo patto, 

Ch' nna volta ancor io di propria mano 
Spiani il giubbone al vigliacco marrano. 

tzzvm 

Ed ei: Per dimostrarsi Bradamante 
Non ri mancherà tempo, quando noi 
Saremo ad otte e d" ira fulminante 
Vedremo il gran Ghirone c gli altri tuoi: 
In quella occaiiou la lisa costante 
Virtù guerriera dimostrar In puoi 
Con maggior lode e merlo, ed io che re 
Sono, dartene debba gran mercé. 

Ltxix 

Cosi dialogando e di buon passo 
Spingendo i lor cavalli crauo al loco 
Delle Trdaldc, e quivi udir che a. spasso 
Meoiraccio era andato e che beo poco 
Distante ritrovavasi in no basso 
Con otto altri a giullare io fcata e in gioco. 
Solennizzando il suo giorni» natale. 
Conforme ai costuma in ceroevale. 

uutx 

E a* offerte no accorto viUanello, 

Se a lui davan di manda un sol quattrino, 
Di farsi guida e menar questa c quello 
Per le più Cucii calle e più vicino ; 

D' mia spina cervina un mollo bello 
Bastone ei fatto avea dritto mancino j 
Glielo chiede Filizia, e to' una craxia, 

Dice, per premio, c 1* avarizie sazia. 


Armata in slmil guisa esser ai crede 
Una Lampedo, una Pantasilea, 

E nell' animo suo nutre la fede, 

Con esso di stiacciar V infame e rea 
Zucca di Menieaecto e lor l'erede 
Che alle Tedalde dominar dovea. 

Intanto il villanella era arrivato 
Non lungi da Sestiuo io ampio prato. 

Lauti 

Un villane! parea, ma in quegli stracci 
Imbacuccalo la Finzione egli era. 

(Di ehi lice fidarsi? oh scalzo vacci!) 

Per tradir Giano e la donna guerriera 
Crede H volgo che tesi eli* abbia i lacci 
Solo io città, nò per ogni riviera 
Si stenda ; eppor è ver che si rinterra 
Ingenita nei cor dei zappaterra. 

LZ IZIII 

Mirate là, dieea, qoel padiglione 
A liste verdi e rosse divisato. 

Li dentro si ritrova il mio padrone, 

E vivande da principe ha portalo! 

Godrà di avervi tn sua conversazione, 
Come quegli che è dolce e rottamaio, 
Onde potrete se ’1 posto vi garba 
Sguazzar solennemente alla sua barba. 

LXZZJV 

Giano prega la donna che s'arresti, 
Perchè deve egli sol far la battagliai 
All* incontro Filizia vuol eh’ ei resti, 

E che di sue vendette non gli cagliai 
Mentre di cortesia coniandoti questi, 

Esce del padiglion molta canaglia, 

E vedendo quei due fa » suoi pensieri 
D* alzargli via d' imbolò» ambo i destrieri. 

UIIT 

Ed ecco più di trenta furbacchioni 
Son loro attorno, e dicon lor : 'Scendete, 
E poiché la fortuna v* ha condotti. 

Qui col nostro padron posar potrete; 
Giano, eh* era no de’ scaltri formicolìi, 
Noo volle incalappiar dentro la rete; 

Ma disse: Dite al signor vostro, ch’io 
Per negozio importante lo desio. 

LXXXVI 

E s’egli è eavalier, come si vanta, 
Venga con armi in mano e venga solo; 
Udrndo quei ch* altra canzone ei canta 
Dall* aspettata, el cor ne senlon duolo; 
Noodimeo perchè sono almrn sessanta, 
Pensan che se non va per l’aria a volo. 
Scampar non pnote, e la schiena voltala 
Rispondoat Ora porliam l'ambasciata. 

unni 

Ed olio indi a non molto io nna schiera 
Escono, e Menteaccio è capitano, 

Ed addosso, calata la visiera. 

Se gli scsglsan con termine villano i 
I servi per rubar van la guerriera , 

Pensan gli otto a Caronte inviar Giano: 
Lo percuotono otto aste, ei non si muove 
Con dir; V’ho in tasca se voi foste nove. 
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Lisina 

Filini allor giocando di bastone 
Mette subito in rotta i fanti indegni: 

Poi dice a Menicaccio : Empio fellone, 
Vengo con uno e in merli tre legni, 

E sul cimier con poca discresione 

Tre glie n* appicca, ond’ egli cade, e segni 

Mostra evidenti stiracchiando il piede, 

Che colei per burlar non glie li diede. 


M* invaghii di Filisia non per voglia' 
Di lei. ma per oppormi a Corazzino : 
Poi T amor crebbe si, che so la soglia 
Aspettai di dicembre il mattutino. 
Sapendo che sovente amor germoglia 
Per amor in on petto anche ferino, 

E per la servita lunga prestata 
Dall’ importano a femmina ostinala. 


Né contenta di dò discende in terra, 

E di testa gli cava il pesto elmetto, 

E dal Gaaco la spada, e vuoi la guerra 
Qui terminar con ira e con dispetto ; 
Quando Giano la destra ad essa afferra 
Con gridar: Ferma diavol maledetto. 

Se tu gli tronchi il capo, e con ehi vuoi 
Che parli per narrar gl' imbrogli suoi l 


Ma che prof se la barbara tiranna 
Le preghiere o non cura, o non ascolta, 
E quanto ad ammollirla più s* affanna 
Il labbro mio, più dura a me si volta. 
Aozi T ossequio ed il servir condaana 
Come sia colpa, e a vizio lo rivolta, 

E i doni, che placar soglion gli Dei, 
luaspriscou la rneole di costei. 


Rizzati sa, bestiaeda, oh ! che vergogna 
Lasciarli da una dooua bastonare ; 

Ma quegli é ai mal concio, che bisogna 
Più la bara, che il medico cercare. 

Gli altri giaeean per terra e senza sogna 
Unti, mal si poteaoo in piè levare: 

Sicché chiedean pietà come pitocchi, 

E parca che dal fulmin fosser tocchi. 

xa 

Ripeteva Filizia: Oh! ribaldacci, 
Indegni di quel segno che portate, 

Segno tinto di sangue da migliacci, 

Di quel bugiardo infami camerate. 
Correte ad aiutarlo, acciò mi facci 
La ricevuta delle frodi usale : 

Su presto, a chi dieh' io ? correte pure 
O veog' ora a stiacciarvi le costure. 


Visto che il ranno i’ gettava e il sapone 
Per veder di far breccia in qncsta rocca, 
Da pratico ricorsi all* invenzione, 

E tentai quella, cui servirla tocca; 

F. perché l'avarizia e l'ambizione 
La mina so a, eh* ogoi forte dirocca , 
Comincio a sparger doble come rea a, 

E mi fingo tno schiavo alla catena, 
xcvit» 

Ella me sol desia, per me respira, 

Ed ogni suo piacer è io me (orato ; 

Se mesto mi conosce, ella sospira, 

Se lieto sloRirai, é il viver suo beato : 
L'aura de* miei sospiri anch’ essa spira, 

E dello spirto mio vive co! fiato. 

Io son la sua postema e il suo gavocciolo, 
E pariamo due anime in un nocciolo. 


Ravvisano Filizia a quel parlare, 

E più di tatti Falsiroa, che stalo 
Era un pezzo suo padre a corteggiare, 
Che per ladro I' aveva esiliato, 

E per potere al boja riserbare 
La pelle, ai piedi di costei gillalo. 
Misericordia, ad alta voce esclama, 

Mia principessa e per nome la chiama. 


Io questo mentre Corazzino, ed io 
Un partito facciam ridiroloso. 

Che piacendo a Filiria l'amor mio. 

Ri non mi debba esser rivai noioso ; 

Per lo contrario SI faretrato Dio 
Se più si mostri verso lui pietoso, 

Io mi ritiri ed amici in fra noi. 

Ei non gnasti i miei fatti, ed io li suoi. 


Oh briccone! io t'ho beo riconosciuto, 
L' audace donna, tu sei pure infame ! 

Via, manigoldo, corri a dare aiuto 
Al tuo rarcellator morto di fame : 

Quegli già s'era in parte rinvenuto, 

Oude va Giano a cominciar I' esame ; 

E dice ; Se lo vuoi restare in vita 
Narra contro costei la tela ordita. — 


Passan più giorni, e ciaschedtm s' ingegna 
Scavalcare il compagno e farsi innanzi ; 
Filisia sta sul grande, e non mi degna ; 
Supplico e scrìvo, ina non vedo avanzi : 
Non cosi par chr al mio rivale avvegoa, 

E nel mezzo del eor già già lo stanzi. 

Ed una notte fa mirarmi, ahi lasso ! 

Ch' a goder la mia vita aperto ha il passo. 


Ed ei per coscienza e per paura 
Vedendosi ridotto a mal partito : 
Dissnbbierolla tutta intiera e pura 
Senza dal vero allontanarmi un dito ; 

In son maliziosetto per natura, 

E vengo da miri bravi anche assistito, 
Pero di giorno e al lume della luna 
N' ho latta c puoi tu credermi, più «T una. 


Io dal inarte! di gelosia percosso. 

Sbuffo ed i piedi sbatto per la rabbia, 

E perocché Filizia aver nou posso, 
t.erco far sì, che nemmen esso V abbia, 

E Unto m'entra Farfarello addosso, 

Tanto mi prude I* amorosa scabbia. 

Che voglio fare a mezzo il gioco ei cada, 
Nè mi raro ch* il mondo al diavol vada. 
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Così *T accordo con Zitella, è tale 
Dell’ ingannala cameriera il nome, 

Che si «iella la cesie nuziale 
Della padrona e le posticele chiome, 
Che la sua voce imiti e quanto cale 
Per sembrar essa, e le diviso il come, 
Kd una notte che piò chiara miri 
Con U scala di seta a se mi tiri. 

crii 

Ed é virtù magnanima e lodevole 
Il render ben per male anche al perverso, 
Ed una dama che non sia degnevole 
Ho sempre avota nel naso a traverso ; 

Si fogga dnnqnc ogo* atto biasimevole 
Acciò le cose vadaci pel sno verso; 

Che a mio giudizio è garbo da fantesca 
Lo star come impalata alla turchese#. 

CIO 

Noi» mi bisogna supplicar gran pezzo, 
Perché se cotto io sooo, ella è spolpata, 
E senza domandar promesse o prezzo. 
Come unta sdrucciolo, quindi stribbiata, 
E di biacche e rossetti ad ogni prezzo 
Provvista e d' ogni gala afferdellata, 

Con vago perrurchin, luogo ricciooe, 

Si assillò di radicchi sai cartone. 

CVtlI 

E non piegarsi né poco, nè ponto, 
Come fossero gnglie o campanili; 
Creanze che s’ imparan nel pan noto, 
Sebben moli’ altre ve ne fon simili. 
Che standosi iotorsste per l’ appunto 
Si fan conoscer per moffette vili, 

E razza di pedoechi rivestiti 

Con qoelle smorfie e lezzi scimuniti. 

Mi comparve la sera, e con tal veste 
Che polca render beila anche una stanga] 
Immaginar puoi In come si reste 
Corazzino e se freddo il cor rimanga; 

Io monto, ed egli grida; Oh furia ! a peste ! 
Oh donna al mondo nata acciò si pianga ! 
Oh peggior d' ogni mostro ! ah ! ben vedrai 
Che tanto io Codierò, quanto t’amai. 

CI* 

Filìzia in ascoltar simi! rampogna, 

Si tinge di color di cocciniglia. 

Ed apparisce nella ina vergogna, 

Ch’ella é guerriera, e che di rege è figlia] 
Però dir d* avvantaggio non bisogna, 

E perché non ha fasce, un pezzo piglia 
Della camicia sua da pié strappata, 

E chiede ova da fargli nna chiarata. 

Piò dir volea, ma freddo e scolorilo 
Rimase il volto e gli mancò la voce, 

E ricadde si languido e basito, 

Che se gli fece in margine una croce: 
Giano, eh* era cortese, 1* elmo empito 
Ad so fonte vicino in sulla foce, 

Gli spruzza 1’ acqua fresca nella faccia, 
E la stretta armatura gli dislaccia ; 

ex 

Poi dice: Ho visto nel venire nn’erba 
Di virtù singolare a quest’effetto: 

L’è del color d’ona susina acerba, 

Salda le piaghe in quanto eh’ io l’ho detto, 
E quel ch'imporla il dolor disacerba, 

E caccia gli ammalati fuor di letto. 
Parte, la trova, e fra due sassi pesta. 
L’applica al core in cambio della testa. 

E osservando che il sangue gocciolava, 
Il che non guardò prima, dalla testa, 
Gettandogliela sopra lo dilava, 

E quel rappreso di spiccar s' arresta] 

Indi a Filili* dice, che si slava 

Come impiombala: Che stramazza è questa? 

Che le figlie dei re soq medichesse. 

exi 

Ed ecco si con osco n segni espressi 
Del suo miglioramento in poco d’ora; 
Torna l’alma smarrita agli usi stessi, 

B il suo rosso la faccia ricolora. 

Ma par che il canto al termine s’appressi, 
E qualche poco lo trapassi ancora. 

Onde finir conviene al modo auto, 
Essendo si polverin tatto calato. 
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C jornc si faccia la circolaiiunc 
Del sangue per V arterie e per le vene 
Filitia insegna, e porta la ragione 
Per cui curar il cor sempre conviene. 
Ciano la rende al padre Panicene , 

£ a Coratti no suo sposa diviene : 
Traveniacchio alle notte Con sovrano 
Slil canta, e conta i suoi soccorsi Ciano. 


Uh! quoto industrio»* è li uluri, 

E eoa quanti rimedj opera a un tratte. 
Ma perché sono in pronto, quei trascura, 
E i difficili apprezaa il vulgo matto; 
Come «'ella eh' è madre, in nostra cara 
Volesse dò che da lootano è tratto, 

E con sador premuto ; e non piuttosto 
L* antora al suo nappe! piantasse accosto. 

Di sopra so vi dieea che un’ erba colse 
Filizia e la pestò per medicina, 

E che con essa ogni travaglio tolse 
A Meoicaccio, postala vicina 
Alla parte del core, ove raccolse 
Fuoco novello, il quale indi cammina 
Col sangue per 1’ arterie in ogni parte, 

E la salale all' infermo romperle. 

ut 

Ma come questo avvegna, e chi trovasse 
Un modo di curar cotanto strano, 

Bisogno fu che la donna spiegasse 
Dalle preghiere sforzata di Giano : 

Ed ella: lo non vorrei che si pensasse, 
Ch'incantesimi faccia la mia mano; 
Integoommi ad oprare io colai guisa 
Un che leggea la medicina in Pisa. 

IV 

Egli intendeva la virtù di tutti 
I semplici, ed altrui gli dimostrava, 
Sebbene i piedi suoi eran ridotti 
A tal segno, eh* appena gli posava 
Tre volte l'anno in terra, e forse frutti 
Eran dell'antimonio di’ti pigliava, 

Fd alcune altre coserelle tali 
Ch* ei sublimava c riduceva in sali» 


Questo io non so, so ben che in casa mia 
Venne, passando a visitar la Verna, 

E 1’ accolse mio padre, che osteria 
Non aveva il suo regno nè taverna, 

E, quel eh’ è peggio, per tutta la via 
Pozzo non era, fonte nè cisterna, 

Onde serviva il palazzo reale 
Di bettola, d' albergo c di spedale. 

vi 

Teneva questi un servitor merlotto 
Che spartiva di voglia in ogni zuffa, 

E appunto il ferragosto un villan culto, 
Imbottata di lacrima una truffa. 

Attaccò briga, e con il capo rotto 
Restò il corrivo in quella barabuffa, 

Ma •e ciò fosse a caso, o per malizia, 

Non seppe rinvenirlo la giustizia. 

VII 

Il Bigiariu famoso di Caprese, 

Che faeea I' orvietano ai contadini, 

E con certe parole mal iotese 
Medicava il tallirne de' bambini. 

Accorse, come savio del paese. 

Con ampolle, alberelli e pentolini ; 

Ma tosto il dutlor disse: Fermo; ch'io 
Intendo medicarlo a modo mio. 

vili 

Trovò l'erba, adoprolla, ed iotegnoeci 
Questo segreto, che non ha il compagno, 
E non essendo egli un di quei fantocci 
Che vao ciarlatanando per guadagno, 

Con profonda dottrina dimostrarci 
Qoal è il fonte, il condotto, e qual lo stagno 
Del sangue, e come pria I* arteria il prenda 
Dal core c ad esso poi la vena il renda. 

tx 

Dicendoci, per quanto ho conservato 
Memoria delle gravi sue parole : 

Essere il r or ristretto e dilatato, 

(Con dubbiarsi se a forza, o quando ei vuole) 
E ch’egli in due ridotti e divisato. 
Sebbene in gran bcstiaccic anche si suole 
Vedere il terzo io mezzo, e 1’ uno è posto 
Alla sinistra c l'altro al lato opposto. 

X 

Allorché il cibo dentro del ventricolo 
Si digerisce e si converte in chilo, 

Ter certo sottilissimo veicolo 
Si porta verso il cuor nou dritto a filo, 
Girando tre intestini di ridicolo 
Numr, il duodeno, il digiuno, e poi l’ilo, 
O T iliun, chi il chiamasse in latino. 

Che uon ho poi studiato il Barlolino. 
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Dieew ancor, ehc per le lattee wne 
Del mesenterio, alla cisterna osanna 
Passa dei reni, ove non ti ratliene 
Ma piottosto vigor nuovo guadagna, 

E pel dotto toracico perviene 
Alle vene aetillari, e poscia bagna 
Un tronco della vena cava, il quale 
Vico chiamato ascendente, perché tale. 

xn 

Quindi al destro ricetto, o ten del core. 
Scorso il chilo, di sangue ottien 1' essenza 
Che il natio fonte del vilal calore 
Di conroocer quell’ umido ha potenza, 

E nel far la ballata a tutte V ore* 

Qual mastro di cappella d‘ eccellenza. 

Lo schizza per I' arteria polmonaria, 

Nella vena contigoa, e secondaria. 

sin 

Per questa vena, o sia venosa arteria 
Tra le vesciche del polmnn trapassa, 
Premala quella liquida materia, 

Che al sinistro del cor reslagno passa; 
Quivi la forza spiritosa eteria, 

E il focoso vigore acquista e lassa 
Quant* ha di feccia, indi all* arteria corre 
Che magna è detta e pel basto trascorre. 

xiv 

E trascorrendo il nutre e sale io cima 
Al cranio, e quanto al nutrimento avanza, 
Nel modo stesso che fece di prima, 

Per le vrne riporta alla sua stanza. 

Per questo fra le viscere la prima, 

È il cor non solo, e I* altre sopravanza j 
Ma quello egli i, che piò di tutte vale 
Le parti in questo circolo vitale. 

«v 

Ancor dirà, sebben fuor di mia cura. 
Della porzion del sangue che discende. 

La qual, madre pietosa la natura. 

Per l’ addomine pria, dipoi discende 
Per le eoacie e le gambe e ne procora 
L'alimento e il superfluo indnstre prende, 
E per la porta e per la vena cava 
Ricondotto, nel fegato lo sgrava. 

*vi 

Ivi In cribra, essendo d’ «in crivello 
Patto il fegato in forma a tale effetto. 

Anzi qual rete, che un gran fegatello 
Tenga dentro di sé raccolto e stretto: 

Per la parte gobbosa esce anche quello 
Di nuovo e va per (arsi più perfetto 
Per la cava ascendente nel diritto 
Seno del cuore e il circolo è descritto. 


Perchè parte ritorna, e in tempo breve 
Quel di sopra e di sotto è mescolato ; 
Tutto pel cor si dona e si riceve, 

E dal fegato tutto vico vagliato ; 

Ora, perchè nel cuore unirsi deve 
Quel che si versa da membro piagato. 

Si duole il cor, eh’ei non faccia il suo corso, 
Ed in tal trambusto chiede soccorso. 


Altrimenti quagliandosi potria 
Cagionare ona morte repentina, 

E perciò, dicon molti che s’invia 
Il sangue da per tutto alla vicina 
Regiooe del core, afflo che sia 
Recato aiuto alla parte reina, 

E quindi avvirn, che ne’ travagli estremi 
La faccia impallidisca e il piede fremi. 

xiz 

Sottoscrissero tutti al suo parere, 

E lodavano lei dì gran memoria : 
Perocché senza una cartaccia avere 
Tutta del sangue raccontò l'istoria; 

E Giano disse : Mi parria dovere 
('.he tu del gener femminino a gloria 
Ti dottorassi in medicina, e allotta 
Potresti domandare una condotta. 

xx 

E ti sarebbe data con ragione 
Perché certi dottor vanno a far cuoi 
Senza sapere e senza applicazione, 

E più di quattro quinti hanno di buoi j 
Babbuini, che mal fan distinzione 
Tra sonno e febbre, e de’ periodi suoi 
Tengo» quella ootizia per appunto, 

Che gli eremiti greci baa del pan unto. 

XXI 

lo qncsto punto apre le loci offese 
E dice Menicarrio : Io son rinato. 

Onde alla tua pietà che mi difese. 

Di questa vita ornai sono obbligato. 
Giano che di natura è assai cortese, 

L* accoglie e gode in rimirarlo grato. 

Poi gli distingoe con facondia rara 
Le cose della gnerra eh* ei prepara. 

XXII 

E quegli tosto fa batter tamburo, 

E 1’ aver gli promette e I» persona, 

E prestamente radunati furo 
Trecento fanti armati alla schiavoaa. 

Usali andar di giorno ed all’ oscuro 
Senza accappar. tutti di lana buona 
Con berrettoni in testa e storte a lato, 
Esercito leggiero c indiavolato. 

XXIII 

A questi aggiunse cinquanta cavalli 
Provvisti di straccale e di bardella. 

Non essendo I’ manza in quelle valli 
Di trovar per miracolo una sella ; 

Non adonano timpani o taballi 
Queste milizie, tromba o campanella, 

Ma siccome tamburo in qua in là 
Scorre un fanciul menando il dabbudà. 
xxtr 

Portano per iscndi tafferie, 

E pertiche per aste asciutte in forno. 

Ed ona scure a coi non vai malie. 

Che taglierebbe a Satanasso nn corno : 
Sono bestiali di bornie albagie, 

E il capo e il busto hanno di pelli 
Che son per ordinario pecorine. 

Benché lalor di volpi o di faioe. 
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UT 

Quest' è la prima pente eh* il «occorre, 
E porta per insegna no* baschiera 
Che sopra una palanca fecn porre 
Menirarcio e servir per sua bandiera. 

In tal modo gli antichi nsavan torre 
L'armi della famiglia or bianca, or nera, 
Ed acciò noo mancaster provvisioni 
Caricar tatti in groppa i lor marroni. 

xxxn 

Finalmente conchiude qual di loro 
Sia maritata, c qoal zittella ancora, 

E dice : Mercanzia mai sempre furo 
Cattiva, e volentier da darla fuora ; 
Panicon gli risponde, che il mal foro 
Ferie non vuole, e che in Unta malora 
Egli ha le ine smaltite eoa gran nnja, 

E la minor l'ha messa in mano al boia. 

XXVI 

Succedeva il bagaglio e il carriaggio 
Di quelle mandrie, come Sciti erranti, 

Cai «lava» tulle Tacque il beveraggio 
Fosser di fiume o di fosti stagna n li. 

Senza curarli che il roppiero o il paggio 
Traesse lor dal ghiaccio il vin di Chianti; 
Nè impeveraodo adoprano altro ordegno 
Che la mano, o una ciotola di iegoo. 

XXXIII 

Così potess* io far dell* altre tolte 
Feromioe che slan dentro al mio reame ; 
Soo dello stesso conio o belle o brulle, 
Razza perversa imperiosa, infame. 

Degne per penitenza esser ridotte 
A bever acqua ed a mangiare strame, 
Perché per avarizia ed ambizione 
Si vendono a vii prezzo anche le buone. 

XXVIt 

Per uiare a un bisogno lautezza 
Condiscono in più modi la castagna 
Aneli’ essi, secca, fresca, verdemezza, 
Che s* arrostisce e nell’ acqua si bagna. 
Or con T erbe e legumi s’ intramezza. 
Or si pon sola e mondata si mapaa, 
Or affatto si spella, e con il sale 
Si minestra in pialloni alla reale. 

XZXIV 

Pian pian, risponde Giaoo, e* non bisogna 
Scioglier la soma e dar la volu al sacco. 
Hanno gli uomini ancora la sua rogna, 

E si trova fra noi T asino e il ciacco : 
Siasi quel che si vuol, sempre è vergogna 
Biasimar pezzo che da le sia sUeco, 
Giacché la stecca s’ assomiglia al legno, 

E del padre il figliuol porla T iogegno. 

ZXVtlI 

Se ne fanno di più manicaretti 
Quando sono ridotte in farinata, 

E di montagna chiamansi ronfetli, 

Perchè roba miglior non v' è mangiata. 
Polla, polenta, baldini, morselli, 

E par.izza e pignetta maritata, 

E tante cose e con sì strano nome. 

Che ci vorria io Scappi a dirne il come. 

XXXV 

E qualche volu hanoo maggior cervello 
Le bamboletle che i vecchi canali, 

O perché loro il ciel camparla quello, 

O perchè il senno in noi I* età permuti, 

O perchè la strettezza del borsello 
Passar ci facria i termini dovati. 

Credo che poche se ne maritassero. 

Se lo sposo da sé non accaiUtsero. 

XXIX 

Né contento di ciò mrssaggi invia 
Ad un parente suo da Premi Imre, 
Accioché soldo per Romagoa dia 
Ad ogni sfaccendato e bell* amore. 

All’ ordia per marciare in tutte Tore, 

E quanto eoo prestezza più sia lecito, 
Mnova inverso d' Anghiart il piè sollecito. 

xxxvt 

Con un lieto sorriso e un dolce sguardo 
Incatenali le donne i loro amanti. 

Ogni parola vezzoselta é on dardo, 

E son lacci dell’ alme i crini erranti : 
Sforzano T nomo, se a seguire é tardo. 
Tirando s’ei s’ arrende, i bei sembianti, 

E cosi voglia o non voglia, conviene 
Che le corteggi, e che gli voglia bene. 

xzx 

Ciò latto a Chiosi indirizza il cammino, 
Che render vuol la figlia a Panicene, 

Ed operar che in moglie a Corazzino 
Quella conceda, siccome è ragione. 

Ed egli ottenga il resto del carlino, 

E si ricordi che affettò il popone; 

Quindi i popoli stretti io amicizia 
Gli divengan compagni alla milizia. 

XXtVtf 

E chi tr ne volesse risentire 
Offenderebbe l’uso e la catara. 

Ed al eielo verrebbe a contraddire. 
Che dispor tutto per ordin procura, 

E cosi T acqua all’ ingiù deve gire, 

E le sue corna alzar la fiamma pura, 
Latrare il cane, eanUre il cardio. 
Puzzare il becco e tirar calci il mulo. 

XXXI 

E come re di grande intendimento, 
Prima d' adoperar eoo lui la spada, 

A more voi lo chiama a parlamento. 

Ed esso a comparir ponto non bada ; 
Giano con un gentil comioriamento 
Domanda quanto il grao vale e la biada. 
Come si lengao molli uccelli in gabbia. 
Poi quante figlie e quanti maschi egli abbia. 

xxznn 

T‘ intendo, disse Panicon, vorrta 
Darmi ad intender la tua bella ciancia, 
Che non errasse la figlinola mia 
Senza permesso a correre la lancia ; 

Io non lo credo, e siasi chi si sia, 

Che roel dice, se foste il re di Francia, 
Devnn le figlie aspetUr che il marito 
Sia dato loro, e grattarsi il prurito. 
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UHI 

Tatto bea, Giano replica, ma quando 
Sposami ad uno egual, mrrlan perdono, 

E se la il oieghi, eleggi lancia o brando, 
Che questo a mantenerti io pronto sono: 
Per altro la tua figlia ti dimando 
Acciò sia data ad un prudente e buono, 

E valoroso principe vicino, 

Che te ne prega, e questi è Corallino. 

XLVt 

Bolle frattanto d’acqua ona caldaia, 

E spuma sopra gli orli sollevala. 

Maggior di quella ove la lavandaia 
Per li bucati attrai fa la rannata ; 

Quivi si getlan dentro a cenlinaja 
Quei eannnoeetli in veste ricamata 
A buchi di grattugia : al fondo scendono, 
Brontolan poi, galleggiano ed ascendono. 

* u 

Ed arciò ti disponga, sappi eh* io 
Son Giano, il re d' Anghiari, e più non parlo: 
Udendol Panico», non fa restio. 

Ma scese dal cavai per onorarlo : 

E disse: O re polente, n signor mio, 

Fa pur quel che l‘ aggrada, e ben puoi farlo. 
A me servire, a te comandar Iucca, 
Quando sia viva io non apro più bocea. 

XLVU 

Lì con cazza forata si tran fuori 
Come la legge impon della buccolica, 
Ed in caci grattati de* migliori 
Si ravvolgono in piatti di maiolica. 

Indi pepe, eanelta ed altri odori 
S’aggiungon per rimedio della colica, 

E si fan dentro al barro a nuoto stare 
Sotto le materasse a stagionare. 

xu 

L’altro gli reode graiie e «monta a terra, 
Che scarso esser noo vnol di cortesia. 
Giunse Filixia e le ginocchia a terra 
Piega, onde Panico» lo sdegno oblia, 

E tra le braccia con amor la serra, 

E grida : ('.uranio chiamato sia ; 

Vo* si facciau le nozze in quest» punto, 

E Corazzino immantinente è giunto. 

ztvm 

Ed era gianla ornai l’ora di cena, 

Più degli altri aspettata dagli sposi, 

E la mensa reale avea ripiena 
Panico» de’ suoi cibi saporosi, 

Brindisi si faeeaoo come rena 
Standoti tutti in allegria festosi, 

Quand' tino, alla coi guardia era commesso 
Quel luogo, fa saper di’ c giunto un messo. 

ziti 

Ch' aveva inteso già per un messaggio, 
L' imbroglio del pentito Menirarrio, 

E come Giano avea preso il viaggio 
Inverso Chiusi cavalcando avaccio : 

Per queslb aneli* egli là fece passaggio, 
Non volendo parere un asinacciu ; 

E prima fatta riverenza a Giano 
Ignuda a Panteon pone la mano. 

xux 

Un pezzo consnltossi se dovei 
Farsi passare ed espor l'ambasciata, 
O trattener di fuori fio eh’ avea 
Il termio suo la cena incominciata ; 
Tosto il messaggio udir Giaoo volea, 
Gli altri diceano : Siamo all’ insalata, 
E se veoisser nuove poco buone 
Si guasterebbe la conversazione. 

XUIl 

Egli 1’ accolse, ed in poche parole 
Per sua consorte la figlia gli diede: 
Ma Giaoo invita fefenìcaecio, e vuole 
Ilinnorar tra quei re 1' antica fede : 
Cosi prima che in mar «’ attuili il sole 
Ognnn di loro all’ amicizia riede, 

Poi oella regia Panieoa gl' invito 
Risolato di far curie bandita. 

t 

Alfin 1* autorità di re cotale 
Vinse, e il nunzio si fe’ dentro passare. 
Per ascoltar d’ onde ei partisae e quale 
Sorte fosse venuto ad apportare; 

Egli ch’era benigno e geniale. 

La festa non intese perturbare : 

E disse allegramente: Seguitale, 

Nuove squisite son da me portate. 

XUV 

Non creda alcun però che sian le mense 
Cariche di vivande forestiere. 

Che si nuoti nel brodo e le dispense 
Colmino a gara il cuoco e il pasticciere; 
Non usavano aliar le spese immense, 

In coi si seiupan or le doti intiere; 
Nozze arci imperiali erano dette 
S’aveaao i maccheroni e le porchette. 

M 

Tra ventaceli io son io, venato solo 
Le vostre nozze a celebrar col canto, 

Se tanto onor mi concedesse il polo, 

The d’ esserne il trombetta avessi il vanto. 
Cosi fmgea, ma l’abito del duolo 
Egli dissimular non valse tanto 
Che non vedesse Giano eh’ ei la testa 
Noo ha al suo luogo e dentro è chi la pesta. 

nv 

Per ciò s’ affctlan più di cento pani 
Per empirne di pappa aropj catini, 

E farina s* aggiunge, aedo si spiani 
Quella che chiaman pasta da topini. 
Questa con il bastone • con le mani 
Rimenano ben bene acciò s* affini, 

La stendon poscia e la tagliano a rocchi, 
La vòtan, la ravvolgono e fan gnocchi. 

Ut 

Pur finse anch’egli, e disse: Ileiel ti spinge, 
0 famoso poeta, in queste biche. 

Acciò mentre Imeneo costoro stringe, 

Tn vi richiami a te le moie amiche, 

E con il canto che le stelle attinge. 

Le reoda eguali alle famose antiche 
Nozze di Teli, a cui fama è gli Dei 
Fossero a mensa, ma noi crederti. 
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Perchè non pento che Giore né Bacco 
Sian parattilì e ventri tenta fondo, 

£ che vogliano far perciò da ciacco, 

Unti, bisunti aceti in questo mondo, 

O )or bisogni rimpizzare il tacco, 

E poi depor del ventre il grave pondo, 
Tal che del ciel nelle stanze eternali 
Sgabbiano a nettar canteri e pitali. 

ttv 

Quegli al cenno primier del tuo signore 
Prende la cetra e non ti fa pregare, 

E pria che sciolga le voci canore. 

Quella due volle o tre torna a toccare. 
Poi dice : Deh venite, o nuove suore, 
Benché vergini siate, a celebrare 
Questa regale sposa, io cui s' apprezza 
Di pari l’onestà con la bellezza. 

tv 

Da voi si lodi il matrimonio eletto ; 
Per conservar la specie nostra io terra, 
Senza la qual sarebbe ornai costretto 
L* umano germe a imputridir sotterra. 

Nè si vedrebbe germogliar perfetto 
Il nobil sangue e lo spirto, cui serra 
In seno il padre, generando chiara 
La stirpe qual piccione in coiumbara. 

LVI 

E la donna sarebbe senza sposo 
Sublime torre senza fondamento, 

Sarebbe senza penne uno spinoso, 

Una lanterna col moccolo spento. 

Privo di rosta un pavone orgoglioso, 

E senza corde un sonoro strumento, 

Saria senza romano una stadera. 

Senza remi e limone una galera. 

LV|| 

La sna rara beltà che mai varrebbe, 

Se solitaria e senza frutto stesse ? 

Come madre dell* uomo esser potrebbe 
Che per compagna a principio I' elesse ? 
Come il dominio della rasa avrebbe 
Coi l'amante marito a lei concesse? 
lo fine è dalle nozze la fanciulla 
Cangiala in donna, c senza nozze è un nulla. 

LVItl 

Per dò moglie di Giove fu Giunone, 

E di Nettano fa moglie Anatrile, 

Fa Proserpina moglie di Plutooe, 

E di Vulcano fu moglie Afrodite : 

Quindi nacquer gli Dei, di cui dispooe 
Le discendenze il Boccaccio e le vite, 

E di lui prima nel Celeste impero 
Gli avevan collocati Esiodo e Omero. 


E quindi poscia d* ogni monarchia 
Venne il principio, e comincio da Nino, 
E piacque ai regi la monogamia 
Conforme in tutto all’esempio divino, 
Perchè sebbene in qualche popol sia 
L' uso d’ aver più donne in tuo domino, 
(Jna è la vera moglie, e T altre in fine 
Son compagne del letto e concubine. 


Seguilo avrebbe; ma vedendo Giano 
Che rìncrescea la lunga diriadera, 

Gli fece un certo segno con la mano, 

Ed egli terminò la filatera. 

Sol Panicooe a lui eoo volto amano 
Disse : Quando finita hai tua billera, 

Io delle cose ti vorrei sentire 
Che di lettera sanno un poco dire. 

tal 

Che? forse ancora tu di saeteorre 
Nutrisci gola, come Pier Laozani ? 

Signor, iu rima non ben si discorre 
Delle materie che non a’ han tra mani; 
Ad ogni modo, se ti degni imporre 
Tal peso a me, dirò fino a domani, 

Son cicala e calandra, e dirò tanto 
Che non vorrai più stimolarmi al cauto. 

tati 

Così parlava Traventacehio, e diede 
Alla celerà un’altra accordatura. 

Poi si levò senza cappello in piede. 

Come a chieder licenza alla natora 
Di riferir le rose, coi non vede 
Nostra papilla, ancorché sia più pura, 

E qoant* Argo vedesse, lo intelletto 
Scorge un barlume incerto ed imperfetto. 

ixiu 

Comincierò dall* aria, che si stima 
Ci posi su la tesa del cappello, 

Par dalla terra va fino alla cima, 

E fa il cattivo tempo e il tempo bello : 
Questa nella seconda e nella prima 
Regione é divisa ed a capello 
Si pesa qnanto sia leggiera o grave. 

Gonfi il pallone e sospinga la oave. 

LIIV 

Dicono alenai eh’ ella entra per tutto, 
Né lascia boro aperto, ove non passi, 

R nell* uscir talvolta scuote il lutto. 

Per questo il peto e il terremoto fa»*!. 
Mentre un tal vento crea, che ’l marii» finito 
Dibatte e fa volar l’arena e i sassi. 
Svelle le qaercie abbarbicate e vecchie, 

E fin da' pozzi porla via le secchie. 

ut 

S’innalzano per lei I’ esalazioni, 

Le nnvole, le nebbie ed i vapori. 

Si producono in lei fulmini e tuoni, 
Grandini, pioggie, nevi e altri umor»; 

E gli antichi credettero, più buoni, 

Che le comete o simili impressioni 
Si stessero nell' aria, e che nrtsnna 
Sopra il ciel camminasse della luoa. 

LXVI 

Se ho da parlar del foco, non di qnello 
Che cuoce i fegatelli e i roventiai. 

Nè di quel che si mostra in Mongibello, 

O serve a far carbon sui gioghi alpioi. 
Dirò, ch’ei per natura illustre e snello 
Stanzia dell* aer puro oltre i confini. 

Se pur v* è afera alcuna, ove aia posto, 

E non dentro del sol posi piuttosto. 
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Tanto cbc >ia qnal focolare il aole 
Tutto colmalo d* immortai carbone j 
A cui d’ attorno, come far ai iwile 
Ad un caldano la brumai stagione, 
Crocchio le sfere dell* eterea mole, 

E prrodan lume e caldo a proporzione i 
Perciò Saturno che ata più lontano 
Vecchio infreddalo ha l' orinale in mano. 

Ut KIT 

Ve ne son cento libri, e chi Ialino 
Non intende, coro’ oggi suol usare 
Il dotto Piccolomini e il Varino, 

Di queste cose hanno scritto in volgare: 
È l'un Senese e l'altro è Fiorentino, 

E poco c' ha di liogua a disputare, 

E potrebbe anche ammettergli la Crusca 
Senza arricciare il naso in faccia brusca. 

unn 

E la terra distante e neghittosa 
Per lo gelo starebbe raggrinzata, 

Se la brace eternai fatta pietosa, 
Quasi che a perpendicolo vibrata 
(fon la ferisse, onde più calorosa 
Posse per linea retta rimandata, 

E non facesse per più tempo ancora 
Di giogno e loglio sopra lei dimora. 

tur 

Ma tarda è 1' ora, e dal cantar de'galli, 
M’ accorgo esser passata mezza notte ; 

Anzi già stimo strigliati i cavalli, 

E le carrozze z Febo sian condotte 
Perchè vi monti; e dalle nostre valli 
L' ombre rimandi alle cimmerie grotte, 

E le mie stanche luci più oon ponno 
Far resistenza all' impelo del sonno. 

LUX 

E cosi l'acqua, e va In discorrendo 
Dell' aria avviticchiata alle sue parti, 

Di che l'acqua alla terra il luogo avendo 
Contiguo o collegato, e i corpi sparti 
Sopra di lei, ed umida aoch' essendo, 
Convien più fredda sia, ma che a’ apparti 
L'aria dal freddo, e 1’ umor suo confessi. 
Se più si sparga e al fuoco più s'appressi. 

LXXVl 

G ridarò# : Viva, viva: Oh bene, oh Lene! 
Non si polca mai dir più lindamente ; 
Delle sue lodi fur le bocche pieoe. 

Ma non vi fs chi gli donasse niente. 

Così per forza confessar conviene, 

Ch* hanno i poeti nn pessimo aseendenle. 

Mentre si paga il birro e il manigoldo. 

CSX 

Circa la luce poi non saprei dirti 
S' ella fosse o sostanza od accidente, 

E n'ho sentito pellegrini spirti 
Chiacchierar molto e non conchiader niente; 
Che s'io dovessi il mio parere aprirti 
Dal veder eh 1 ella sparisce repente 
Quando il sol si nasconde, avrei pensiero 
Che una sua qualità fosse da vero. 

lxxvii 

Indi fatti agli sposi i buoni auguri 
Tutti andaro a riposo, e molli 1* orso 
Avendo preso barcollon oei muri 
Batlean capate, né rhiedean soccorso: 
Ma già in letto gli sposi ai lor futuri 
Figli pensando, della notte il corso 
Passero io veglia si, che il di secondo 
Pareva esser dovesse finimondo. 

LXXI 

Perchè se foiser atomi di foto, 

O veramente un'ignita saetta. 

Tra noi dovrebber trattenersi un poco 
Quando il sol parte ed aver manco fretta, 
Ed anche fra di loro io qualche loco, 
Mentre vengono e van come staffetta. 
Avrebbero scontrandosi a imbrogliarsi, 

Nè per tutto in un attimo a slargarsi. 

LXZVUI 

Non crediate però che Giano dorma. 
Troppo ad on re da pensar dà la guerra, 
E il Trave nlarchio a sé chiama e s’ informa 
Dello stalo presente della terra. 

Ed esso va narrandogli in qnal forma 
Fu nel sogno avvertito, e quii rinserra 
Sentimenti Ghiron nel petto crudo, 

Ch' adora per soo Dio 1’ elmo e lo scudo. 

CXXII 

Nella maniera stessa è troppo ardire 
Il derider che il freddo è privazione 
Di caldo; perchè a me fessi sentire 
La neve, e il vin rinfrescami e il popone, 
E talor son costretto a imbrividire 
Benché della cecina io ue cantone, 
Quando il mese di bruma c di gennaio 
Dal vicsoo Appenditi soffia rovaio. 

tun 

E lo consiglia a voler prestamente 
Trarre il confederato Casentino 
All’ armi, ed a portarsi egli presente 
Alla difesa del proprio confino. 

Che convochi la Pieve imraaotinente. 
La Penna, Cirignone e Ciampaglino, 
Monterchi, e gli altri del vicarialo, 

Se non si vnol gioocar tutto lo stato. 

ixxni 

Se 1* acqua ss ristrioga o si dilati, 
Quando s'agghiaccia e fa la crosta dora, 
Me ne rimetto senza entrare io piati, 

Che l’arbitro non son della natura, 

Nè vo'dieiferar come formati 

Sono i fiocchi di neve intatta e pura. 

Né chi siringa di grandine il flagello 
Che ci toglie il trebbiano e il moscadellu. 

. , m 

LUX 

Perché la forza vince la ragione, 

E chi più può, la fa come l' intende ; 

Sol per capriccio attacca una questione, 

E non fa poco chi se ne difende: 

Sai quanto irragionevole è Ghirone, 
Quanto i capaccio: dunque che s’ attende ? 
Aspetti tu, che Sauna e Panciadura 
Caugino Aoghiari in una sepoltura P 
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inu 

Capo-di- ferro Roncale e Tiziano 
Pulitori le barbute, e Biribigno, 
Batacchino, Moscone e Pariapiano 
Hanno io asaetto il marziale ordigno; 

E Trippe ita, il Codeana e Caotiano 
Adattano alla guerra il viso arcigno, 

E a ridurre i Borghesi in nn sol tomo, 
Ilan piuttosto del Inpo che dell’ nomo. 

LEU VI II 

Ma rosso di Caprese è lo stendardo, 
Con una capra che la frasca pasce, 
Corazzili lo governa ; il più gagliardo 
Dove tramonta il giorno e dove nasce, 
Non troveresti ; egli io cavai leardo 
Passeggia il suolo, attoreigliale fasce 
Gli formano il cimiero, e quelle sono. 
Che la guerriera sua gli diede in dono. 

imn 

Si sente scampanare ad ogni poco, 
Si fa consiglio e non finisce mai. 
Onde, mentre vido crepola il foco, 
Corri coll'acqoa, oppure abbrucierai; 
Coovien giuocare ad imparato gioco, 
E non dar lardo a chi ci porta guai, 
Facciameli i piè tener selle bigoocie, 
E rendiamgli per libbra tredici oncic. 

LXXXIX 

La gente della Pieve a mezzo giorno 
Giunge e mirabil è tanta prestezza; 

Fa rimbombare al suo venir d'intorno 
La valle c tutta è lesta e in guerra avvezza. 
Di mille e croio il numero passorno 
1 fanti, che cavalli non apprezza 
Malatesta il re loro, e in sna bandiera 
Do ponte fra due rocche dspinrera. 

UUW 

Molli fra’ tuoi son che riusciranno 
Al fuoco, al paragone, alla coppella, 

E di carati oro si mostreranno, 

O tu gli vuoi pedoni o armati in sella. 
Altri a buzzeffi le parole avranno. 

Ma i fatti sarao come la padella, 

Che puzzolente e oscura io corpo tondo 
Ha larghissima bocca e poco fondo. 

se 

Giano per onorarlo z terra scende, 

Ed egli corre a lui le braccia lese; 

In amorevolezza si contende. 

Perocché 1* uno e 1* altro era cortese ; 

Di tanta briga che per lai si prende, 

Lo ringrazia e promeltegli le spese 
Per la sna squadra, finché aia durala 
La guerra e si corno destro nell’ armata. 

L XX XIV 

Sicché la tua presenza è necessaria, 

O parranno pulcini entro la stoppa, 

O paperi dall’ova usciti all* aria, 

Che non san rammioar sopra la loppa; 
T’hanno per re d' inelioazion bonaria, 

E sta ben tatto ; pur la troppa è troppa, 
K cbi tre volte è buono in conclusione 
Si pratica un solenne piselluoe. 

SCI 

Quivi cui riposare il ginroo tutto, 

E la notte dormir sotto la frasca : 

Poi la mattina alla partenza strutto 
Il campo andò, quando la guazza casca j 
Ed ecco io uno si Caseario ridutlo 
Mirano, come uua cesta di lasca 
Che dalla Verna cala, cd alte strida 
Manda per l’ aria, c all' armi, all' armi grida. 

J.XXXV 

Arrivino loro addosso io sol mattino 
Comindando a menar tra capo e collo, 
E diamogli impensato Sao Martino, 

Che regislrsn là farda al protocollo : 
Vengan poi Macafone e Bacaccioo, 

Ser Bclemme, Lucifero e lo Sbrodo, 

A quest» aalincerbio io so in effetto 
Che cbi tocca le prime non va netto. 

XCII 

Allor le braccia al cielo inalza Gian», 
E rende somme grazie al vero Giove, 

E dice : lo vedo che per modo nmaoo 
Cosi presto quel campo non si muove : 
Avanti gli altri sventolar Subbiano 
Mirale il ricco suo vessillo, dove 
In bell’ azzurro son due snbbj e un giglio, 
Che gli concesse di Pipino il figlio. 

Ut XX vi 

Il re gli rende grazie del consiglio, 

K subito spedisce mesaaggieri. 

Che l'alba nuova di color vermìglio 
Dipinge al sol colla lacca i sentieri; 
Chiosi • Caprese all' armi dan di piglio. 
Ed in due squadre son mille guerrieri, 
Compreseci le genti, che in ajuto 
Gli mandarti la Verna e Moni* auto. 

acuì 

Cagliano è seco. Saluti» e Talla, 

E il Triviganlc dove l’Arno introna. 
Gente che nel combatter mai non falla. 
Ma sfiderebbe Marie cou Bellona; 

Lega ad una catena una gran palla, 

E quella avventa, indi non l’.abbandooa, 
E dopo aver percosso 1* inimico. 

A se la tira in manco cb* io noi dico. 

lxxxvh 

Chiusi spiega un Icone in campo bianco, 
Che inalzando una branca un castel regge, 
E he nrhr sia il padre audace e franco 
Vuol che Filizia al forte stani dia legge; 
In tnaoo ha l’arco e la faretra al fianco, 
Ed nn baio deslrier col frrn corregge, 
Uno scodo d’ acciai» sopraffino 
F ratei carnai dell'elmo di Maiubrino. 

za» 

Alberto degli antichi Squarcialupi 
Cavai iero e signor della Fioraia ^ 

È il maggior duce loro, uomo di cupi 
Sensi, a che il senno alla fortezza appaja; 
Tutto ammantato è di pelle di lupi, 

K vale ci sol per molle centinaia ; 

Va sempre z piedi e non si vede stanco; 
Tre gigli rossi ha nello scudo bianco. 
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Poi Ca stel-F ocognano io campo d'oro. 
Un rasici eoo tre torri ardente porla, 

E oroaio il cria di trionfale alloro 
Baeciarin da C, a faggio è la sua «corta : 

Ei per insegna on cao di color moro 
Ad on faggio legato eoo ritorta 
Di ferro ha nello «eudo, e oel cimiero 
Tito la letta recita d' un levriero. 

cu 

CasUglione-Ubertioi a lui succede 
Colle troppe del Borro c di Fibocehi, 

E il goofalon che dondolar ti vede 
Un aurato leon presenta agli occhi ; 
lo beo conosco il duce lor, che a piede 
Marcia c proprio non par che il terreo tocchi, 
E nello scudo e nella iopc*vve«la 
Dell' ariete goerrirr porta la tetta. 

XCVI 

Qaetli non tol seti* arti militari 
E famoso fra tulli i capitani; 

Ma nel lettere aggotti è tenia pari. 

Ed io fortificare o monti o piani 
Macchine ha ritrovato e ordigoi rari 
Per etpognar rittadi, o render vani 
Gli «forzi del nemico : nomo, a coi tedio 
Boa reca il porre o il «ottener 1' attedio. 

Oli 

Aleitandro è il tuo nome, ed i ben giusto 
Farlo degli altri duci il capitano, 

Perchè il tempo presente ed il vetusto 
Non ebbe eguale a lai di langs mano 
Dal freddo Scila all* Etiope adusto, 

Dal mar d' Irlanda all* iodico Oceano, 

E volentier nelle ine mani anch’ io 
Riporrò il mìo bastone e il regno mio. 

xeni 

Pattina, Ponlenan, Raggino! contiene 
Falleron a e Correto, in lepgier vette 
Ogouo di loro in mano un’ atta tiene 
Con largo trado di color reiette c 
Ordina la falange che «ottiene 
L'impeto de' cavalli, c fa che arrctte 
La faria il fante, indi la scure impugna 
Aodacc, • da vìe» mesce la pugna. 

CIV 

Mentre coti favella, ecco vicino 
Faosi le squadre e Giano io ordinanza, 
E ad incontrarle fino al too confine 
Senza elmo io testa Corszzin s' avanza. 
Invitando con arti sopraffine 
Lor. come il gioito chiede e Is creanza, 
A coi ritpondun col capo scoperto 
Baccisrino, Alessandro, Ercole, Alberto. 

zetnii 

Quello ch'ora ne vien con lo stendardo 
Del gallo, e in una «barra attraversata 
Ha d’ oro i gigli, è il forte Gelbiscardo ; 
Sua schiera è coraggiosa c ben armata ; 

Il più poltron tra loro è on Mandrinanti» 
Con man callosa a franger glebe osala, 
Noo ti diletta dell* altr* armi troppo 
Tirando colla frombola dal coppo. 

cv 

Che aoo venati a dar ajoto aneti* essi 
Al buon re Giano e son confederati, 

E che prima in eammin a* erano messi 
Che ne foiser da lui sollecitati, 

Perché una fata di tolti i successi 
Minutsmente gli aveva ioformati : 
Ghiedevan dunque con istante affetto 
D* esser tosto condotti al suo cospetto. 

xctx 

Coo està avanza i Laicati stetti. 

Dà lonlan cento braccia io nn quattrino, 
E vorrei, Panteon, che tn vedetti 
11 lnr combattimento da vicino; 

Perchè forza sarebbe tu dicesti, 

Tien li faccia ciascun da paladino ; 

Fd acciò non ricerchi i tasti indarno 
S' empie le tasche di ghiajotti d’ Arno. 

evi 

Risponde Corazzin: Ben volentieri, 

E ne porla egli stesso la novella ; 

Giano all* incontro va de* cavalieri 
Cortesemente, e per nome gli appella. 
Con dir : Ciascun della vittoria speri. 
Mentre è in nostro favor la fata bella ; 
Ed ora questo ed ora quello abbraccia 
Da fratei caro c bacia loro io faccia. 

c 

Ercole i il capitano, nomo che sembra 
Un altro Mattinisi! in vecchia etade. 

Di ti gagliarde e ti robuste membra 
Che non cede ad alcun di tue contrade. 
Anzi tra i ghiacci della nnova Zcmbra 
Saprebbe aprirti con 1' ascia le strade; 
Coti deprezza i freddi, e quando piove 
Slassene all’ acqua io zucca, e non ti muore. 

CVII 

Indi soggiunge : In troppi complimenti 
11 tempo non permette baloccarsi, 

E meglio sia coo 1* assoldate genti 
Cheti cheti com'olio l'avanzarsi; 

Ma qual mercede a voi signor valenti 
Per me venuti in campo a cimentarsi 
Renderò degna! L'opra stessa a voi 
Sarà bel premio, ed il mio regno poi. 

a 

Porla on’ aquila rosta per divisa, 

E dai conti di Marami origin piglia. 

Che sebbeo in pio tomi oggi è diviso, 

E però la medesima famiglia; 

Spesso una squadra è da Ini «olo uccisa. 
Anzi tatto no esercito team pi gli*, 
Quando a ruotar comincia lo squadrone, 
E dallo interno caveria Plotone. 

eviti 

Che da voi conservato sarà vostro, 

E disporne potrete io ogni tempo: 
Soggiunse Alberto ; E* fa debito nostro, 
Buon re, servirti, qui venir per tempo, 

E sappi aacora che di buono inchiostro 
Scrìvemmo agli altri, ma venire a tempo 
Poppi, Bibbiena, Pratovecchio e Stia 
Non polcao nosco e ci mettemmo in via. 
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Onde per arrivar tono anche quelli 
Con il Valdarno e con la Val di Chiana, 
E gli Aretini faranno aitai letti 
Se lor richiedi, e con forza sovrana : 

Non creder che Firreuze a venir resti, 

E Siena e Pisa e tutta la Toicana, 

Non gli compiendo che quattro Umbriulti 
Ci vogliano arrostir come merlotti. 

ex 

Diceva Alberto, ed ei rispose : Intendo 
Mandar messaggi e doni io ogni parte; 

E vedrà forse spettacolo orrendo 
Nella nostra pianura il fiero Marte; 


Non vo'che ci mannelli almen potendo 
Ghiron, se non si falsano le carte ; 
Vuo'che del folle ardir batta la guancia 
D’ averci provocalo a spada c landa, 
exi 

Intanto vanno che paion saette 
Piene di zelo e pinze d' ardimento 
Inverso Anghiarì quelle schiere elette, 
Olio bandiere dispiegate al vento. 

E di lor Giano tanto si promette. 

Che nulla teme il bellìpo cimento; . 

Ma lasrìamole andare, e dal nojoio 
Canto pigliamo noi qualche riposo. 



ARGOMENTO 

letto apporto a Ghiron, lo contiglia. 
Ad affrettar delP armi tue la motta , 
OncT egli spinge il campo e. il posto piglia 
Senta intimar la guerra in Terra rouo ; 
Dotti V assalto ad Anghiuri e vermiglia 
La terra fat'i, i mori» hanno la fona ; 
Maurizio e il Boecolin pugnano insieme , 
Questi s'arrende, e Ghiron «Tira freme. 


j\Teolre Giano dispon fanti e cavalli 
E seco unisce all' armi il Casentino, 

A letto fnor delle tartaree valli, 

Per affrettare aneti" essa il mal virino, 
Scuole funerea fare e i suoi metalli 
Orribilmente d* Umbria in sol confino 
Fa rimbombar con sì bestiai fracasso. 
Che stordisce P orecchie a Satanasso. 

ir 

Ella per ordinario ha per espelli 
Vipere parriride e fieri draghi, 

Che vomitando fetidi ruscelli 
Infetlao erbe, ed avvelenan laghi : 

Ma in questa occasione irrita quelli 
Acciò più crudelmente ognun s'impiaghi, 
E il liquor spunti giallognolo in roi 
Consistono a un bisogno i loschi sui. 


m 

Donna appare al sembiante, (perché faria 
Peggior di donna brutta non si trova, 

E che più fuggir farcia la lussuria, 

Ed a nausea lo stomaco commova, ) 
Puzzolente, irta, vieta, e per ingiuria 
Dì natura prodotta, come in prova 
Tien la pelle sull’osso, un cesso ha in bocca, 
E eoo le poppe il bellico sì tocca. 

IV 

Caprino ha il ceffo e caprina la pelle 
Dello stesso color d'on vecchio lupo; 
Storte ha le braccia, e d'antiche e novelle 
Croste arricchite, e quali • Montelopo 
Barcaccie di pignatli e di scodelle 
Slansi in rottami per tatto il dirupo : 

Son due fila le gambe, e eroda vacca 
Natiche e coste si profuma e imbiacca. 

v 

Ciascuna delle mani appunto sembra 
Una gonfiata e velenosa botta, 

E quel che i peggio le discordi membra 
Fanno nna accoppiatura male sdutta, 

E un misto sì difforme, che rasiembra 
La bruttezza in compendio ivi ridotta. 

Coi lo splendor di lumi goerci e biechi 
L’ ultima mano e il compimento arrechi. 

vi 

Questa a Ghiron, rhc prende un lieve sonno 
S' accosta e con due serpi ha il enr piagato: 
Io non so come penetrar vi ponno, 

Mentre in nessuna parte è maculalo, 

E tondo e grasso rassomiglia a un tonno, 
Quando nel banco si taglia in mercato, 
Che sebbene è coperto di calcina 
Pozza ed ammorba chi se gli avvicina. 
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XIV 


Dicono i niloali che la feria 

Anehiar parte risiede sopra on monte. 


Opera iu ciò dell' immaginativa, 

E parte è situato io un burrone ; 


Come alla creatura che »' intona 

Quella torreggia con sublime fronte. 


Dentro alla madre la tua voglia arriva, 

Questa par clic si giaccia coviamone; 


E pieganti ella la mas mila «corsa. 

Quella è cinta di mura, a questa pronte 


Par che il luogo dilegui, e lo preteriva. 

Servono per muraglia le persone; 


Dove il Lambii} nascendo abbia scolpilo 

E da certi fossati fatti ad arie 


Il marchio del non «do grave appetito. 

Fortezza acquista l'una e l’altra parte. 


Vili 

XV 


Onde quel re ai «caglia e un orlo getta, 

Ma guadagnalo il loro che v'Iio detto, 


E vuol saltar dal letto a rompicollo, 

Vengono a farsi due beai ad un tratto; 


Poi non vedendo un’ anima, ramila 

Si pugna col castello al dirimpetto, 


Nella fodera usala il pigro cullo. 

E delle frecce può farsi a baratto. 


Grida la Furia allora : £ che «' aspetta 

E s* impedisce il poter dar ricetto 


A muover l'armi ? Attendi tu. che in collo 

A qualunque soccorso ivi sia tratto, 


Ti porti la villoria, c che di gnocchi, 

Perchè tulle le genti del contorno 


Come in cuccagna suol, Marte l* imbocchi 1 . 

Il passo ebber di li se non volurno. 


IX 

XVI 


Qnel che non ardirebbe di promettere 

Così inghiotlillo come bere nn ovo 


Alcun dei tomoli numi ad uom che *1 bramì 

Ghiron, con ci trovando resistenza. 


Oggi ad effetto, uggì ai viene a mettere 

E la mattina Aughiar si fece nuovo 


In opra, e par che l‘ occ^sion ti chiami; 

Di questa solennissima iusolenza, 


Giano lascialo Anghiar. «enxa riflettere 

Che si mirò, come lepre nel covo. 


Che tu gli puoi rapir biade e bestiami 

Ristretto dall' altrui maeginr potenza. 


E fruiti e vino e cicerchie e castagna. 

Pria che toner mandali i Feriali 


A ronzo se uc va fino in llumagna. 

La guerra ad iolimar con gli stivali. 


X 

XVII 


Corri, attedia la terra, ardi il coolado, 

Partenio, uom vecchio d’ anni e di cervello, 


Ruba, distruggi, infetta, guasta e taglia. 

Attorno se ne va, trafela e suda. 


Non sian sicuri i maceri del guado, 

Dimandando a ogni poco a questo e a quello 


Fa baldoria de' fieni e della paglia. 

Se il re del Borgo era mutato in Guida; 


Egli poi torni, e quanto piò gli è a grado 

E perchè a lui toccava il campanello, 


Giudi di zoticumi e di canaglia. 

Giano assente comanda che si chiuda 


Se tu gl' involi il lutto, quelle squadre 

Il magistrato in palazzo a consiglio 


Popperanno le lione di sua madre. 

Per trovar qualche scampo in tal periglio. 


XI 

xviii 


Non ti pare una marca tre a man salva 

Frattanto Pilncchio famoso Araldo 


E fare il colpo e ritirare il braccio ? 

Manda a sentir qoel che Ghiron pretenda. 


Ha crinita la froule e il resto è ralva 

E perchè siasi in trtnpo rosi caldo 


L’occasione e frulla come slaccio; 

Lassù portato, e qual v'abbia faccenda! 


Se tu stai duro ancor, mangia pur malva. 

Nel proposito sno Ghiron ben saldo 


Usa butirro piò d' un berlingaccio. 

Gli rispose : Vo' solo a me si renda 


Fa quanto sai, che ritrovar non puoi 

La terra, senza piu trattati e pratiche, 


Tempo egual da far bene i fatti tuoi. 

0 di . tutti farò rosse le natiche. 


xu 

XIX 


Vedrai qualunque sei, non già mortale, 

Qaando a ciò l’urator pose l' orecchio, 


Ma de* numi messaggio, o nume istesso, 

Intese rh’ei mal ruminava l'erba. 


Che invau non mi consigli; o bene o male 

Perriò soggiunse : Come ? volpoo vecchio. 


Che me ne debba intervenire appresso, 

E questa sorba un pochellmo acerba; 


Seguo i felici aagurj e metto 1’ ale, 

Pure inghiottirla tutta m’ apparecchio, 


Tu fa lieto sortir quanto hai promesso; 

E di recerla poi verba per verta : 


E qaando con vittoria a casa io torni, 

Intanto voi non scompigliate il bandolo 


Prometto al nume tuo festivi i giorni. 

Acciò non abbia a nascer qualche scandolo. 


Xlll 

XI 


Si, Ghiron dice, c armar segretamente 

E tornato alla aala il tatto espose. 


Fa tutti, quanto da un ciarlon si possa, 

Senza avere alla lingua il barbazzale. 


E fra 1* ombre notturne audacemente 

Con quella frase istessa, che gl’ impose 


Escon fuor dalle porle e d.Ha fossa. 

Il re nemico alla materiale. 


Tanto die all' apparir l’alba piangente 

Gridò Partenio allora i Oh! oh! soo cose 


Giuoge con le sue squadre in Terra rossa, 

Da replicar col taglio del pugnale ; 


Volendo pria che sorga il sol novello 

Digli che venga pur qneslo fantoccio 


11 posto guadagnar di MontcLcllo. 

A provar ae noi sum fatti di coccio. 
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XXI 

A martello «Donar fa 1* campami 
Il popol convocando alla difesa $ 

Corre la gente «arra e la profana. 

La bottega «errandosi e la chiesa ; 

Gii la turba civile e la villana 
L’ arme che il furor offre, in mano ha presa, 
E «alle mura saltaa come pani 
Fino i vecchi, le donne ed i ragazzi. 

XX Viti 

Questi per non mostrar d’aver sospetto 
Si cinse al fianco no verdocehio Francete, 
E ver le mnra alzato il Cappelletto, 

Alò, alò, gridando, io furia scese ; 

E quindi forse avvenne che in concetto 
Di Parigia da qnalchedna si prese, 

E ristampando 1* opere di loi. 

La Francia a torto il ripose fra i sui. 

xxtl 

Ottavio Gioiti, il codice e i digesti 
Lanciati, »’ era mc«to la corazza, 

E Nicardo Fontana e Camrail Testi 
Cornano armati di ferrata mazza ; 

Ma Girolamo Magi più di questi 
Disarmato in difesa della piazza 
Oprava ex asse istituito erede 
Del saper di Frootino e d' Archimede. 

xxtx 

Ciò vedendo Ghiron, che beo sapea 
L'arte della miliaia e deli* assedio, 
Tosto conobbe che mal si polca 
Della scalata venire al rimedio ; 

E se dall' altra parte egli dovea 
Domarlo con la fame, era grao tedio ; 
Perciò risolse occupar prima i passi. 
Poi T anele adoperar coi sassi. 

lati» 

Il «addetto Partenio io ogni parte 
S’aggira, e rngge a guisa di paleo, 

E nessuno de' figli si disparte 
Da lui, Filippo, Umilio e Perseo. 
Antonio Margalanti al fiero Marte 
Servendo, assembra un onoro Briareo, 
Cesar Caoieehi e Ser Santi Poggini 
Gli soo appresso e Loca Ciarpcrini. 

XXX 

Perchè ferrata avtodo egli la test» 
Farà tremar con impeto le mora, 

E scuoterà cozzando con tempesta 
Le dare porte ed ogni serratura. 

Onde avverrà che abbassino la cresta 
Quelli che moslran non aver paura, 
Massime «' ei con inviolabi! legge 
Prender eoo la corona il luogo elegge. 

XXIV 

Da di man Carlo Noti a nn brandistocco, 
E Sripion Mosetti ad nna ronra, 

Vico dal Bene, Panioco e Cocco 
Portaoo pistoiesi, da cui tronca 
È una gamba a ogni colpo, o se fia tocco 
Un braccio, resta quella parte monca; 
Gismondo Dacci e Valentin Mazzoni 
In aste di marra cche han gli spuntoni. 

XZXl 

Tmpon dunque «' allarghili le trincera 
Verso il Campeccio fino a Ci del Genga, 
Poi battano la strada dne leggiere 
Compagnie di cavalli, e un vada, un venga 
Dei capitani, senza posa avere 
Per la pianerà e il dominio ne tenga, 

Né si permetta ch'entri nella terra 
Mnnizion, né da bocca né da guerra. 

xxv 

Clemente Ligi e Niccolo Carocci, 

Pier Ginlio Chicli ed Anehise Bigliaffi 
Di spiedi armati, fermanti agli approcci, 
E fuor non ti trarrebbero eoi grill t 
Cataria Ghifi e Lionardo Bocci 
Alla spagnuola arricciatisi i baffi, 

Con certi spiedi da porco cignale 
S’ eran qnel giorno uniti a far del male. 

XXZII 

All' incontro Partenio fa i suoi conti. 
Ed esorta e dispon le sentinelle ; 

Loda quelli che all’ armi son piò pronti. 
Va stimolando poi la lurma imbelle. 
Medita come possa già da! monte 
Gli ajoli convocar fin da Rofelle, 

Ed nna notte soccorso dal bnjo 
Entrar gli faccia, e Ghiron resti un enjo. 

xzvi 

Pavolo Potetti e Liooeo Angiolierì 
Aveano le labarde alla tedesca, 

Cerar Boldrszti, e Don Antonio Gerì 
Armavano le destre di corseiea, 

L'Acquisti detto per nome Olivieri 
Vede alla porta una stanga manesca, 

E quella acchiappa, « pargli avere io mano, 
Tanto è gagliardo, osa paglia di grano. 

inm 

Qui nel commi bisogno anche Morgan te 
L'opera sua maravigliosa ha ofFerto, 
Dicendo : Por vrnga il contado arante. 
Sarà mia enra eh* abbia il varco aperto. 
Sebbene io so che Giano ammassò tante 
Squadre e si forti e si vicino è al certo, 
Che an picciolo non cari di Gbirone, 

E che gli faccia battere il taccone. 

XZVft 

A n gioì Canio», nomo versato e dotte. 
Che di piò di tei lingue era intendente, 
R*di Epitelio in Francia ave» tradotto 
L'Eochiridio e aspra Semplicio a mente, 
Coll’ ellenismo soo s’era ridotto 
Alla patria, volendo finalmente 
Mostrare io quanti luoghi no granchio prese 
Il Poiisiano e il Greco male intese* 

XTXIV 

Crede Partenio eh* ei non dica il vero, 
Ma però seco a dispotar non bada. 
Sapendo che gl'incanti d* on guerriero 
Hanno fotti a consister nella spada; 

E chiama de’ Ire figli a se il primiero 
Detto Perseo, ch’il rege a trovar vada; 
Acciò la via tra le gambe si metta. 

Ed a casa ritorni in feria e io fratta. 
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B pii faceta saper che non bisogna 
A passi camminar di tartarughe, 

O tatti i anni troverà con vergogna 
Racchiusi in un barìl come P acciughe; 
Perchè strutto far vuol della lor sogna, 

E il sangue ber come le sanguisughe 
Ghiron ferirne con gli occhi dì brace. 
Senza conceder lor tregua né pace. 

xxxvi 

Ei tra Tornire notturne il camtnin piglia 
Per luoghi, ove una capra ooo antiria, 

E sbuca fuor lontan più di tre miglia, 
Poi ti rimette nella dritta via, 

E ti trasfigurato è, che somiglia 
Va ragazzo di stalla d'osteria 
Con certe brache tanto rattoppale. 

Che non sarian per terra raccattate. 

xxsvit 

Vadane a buon viaggio e torni presto. 
Perchè Ghirone ha teso P arco al segno, 
E come fosse uno di quei del pretto. 

Un pirciol sol non lasceria rol pegno 
Delle tue prentessioni, e a far del resto 
Ben lotto vuole, e dare all' acque il legno* 
Squartare i «eri, e sommare il prodotto 
Ed esser marinaro o galeotto. 

XJtxvill 

Gii gii stringe la ten-a, e gii il zappone 
S’ adopra per gettar giù la muraglia, 

E stima che più presto del montone 
Quello spalanchi il passo oode ai taglia ; 
Già la cortina presso al torrTooe 
Vacilla e dalle radiche si taglia, 

E ad un tratto un orrido fracasso, 

Come pianta recisa cade al basso. 

xxxtx 

E per quelle mine il piede affretta 
1/ audace squadra degli avventurieri. 
Innanzi è Trampalon con un’ accetta, 

Qual ai dipinge il buon Danese Vggeri ; 
Badalo, Capotondo ed il Polpetta 
Srguon co' brandistocchi, ed i brocchieri, 
Ma Ciaglio il capitano a quella mossa 
Entra in bestia, e ritiragli nella fossa. 

xt 

Dicendo lor, perché tartaglia assai, 

E costuma in proverbi favellare : 
Pa-pazienxa fre-fretta ma-mai, 

No-oon c’è di fa-larsi sbudellare, 

Co-come dico il co-corvo rra-rrai, 
Ba-barbagianni è me-meglio indugiare 
La-la-la-la-la-la gente d’ Aoghiari 
Gioca apadc in ca-cambio di denari. 

*u 

Ca-earlone «he sta lolle mu-mura 
Se nejle lempie qq pu-pngno V accocca, 
Solo in noa lesina la pa- paura. 

Ime- segna si gradassi, che to-tocca, 

E fa-fa loro se-tenza altra cara 
Il ce-cervello ca-cascar per bocca, 

E co’-co'-pa-poozoni in mi tra- tratto 
Sa-sana tutti dal mal del ma-matto. 


Bu-bu- bu-burchìa unisci, e IlVe-ve-vecchio 
Ge-genti di ca carne usi a far brandi, 

Il pe-pezzo maggior G-fia l’orecchio. 

Se t' acro-costi di Io-loro ai brandi 
Ln-loccicar gli ve’ co-come specchio, 
Pe-pesanli arro-rota- lati e grand», 

Oh fa-fatevi innanzi me-merlotti. 

Che pa-pa-paghrrete lor gli scotti. 

xtm 

Queste parole fan tirare indietro 
La furiosa zanca di coloro, 

Ma Bolootone e Badano : Di vetro. 
Dissero, noi non siamo a petto a loro, 

E eoo moli’ altri che $’ avanza» dietro 
Montan, come a buscare il vello d’oro. 
Finché piglia Carlooe e il Tencaretla 
A traverso nel petto e P arrandeila. 

xt.iv 

E lo scaglia lontan cinquanta patti, 

Ove in cader perrnote Cocchio e Muso, 
Che facevano anch’etsi gli smargiassi, 
Talché per Patina il respirar gli è chiuso; 
Poi grida : Or su per questa strada vaisi, 
Vien pur via Beton too, sudicio muso, 
Vieni, ed in questo lo afferra, ove P ugola 
Suol cader, onde flebilmente mugola. 

xr.v 

E fama v* è che da qnel giorno innanzi 
Sputasse sangue e sempre avesse il tisico; 
Bacchia vede Gaggia, che par s* avanzi 
Senza temer pericolo né risico, 

E la spada gii 6cca per dinanzi, 

Che non occorre più medico o fisico, 
Facendogliela uscir per la collottola, 

E ruzzola che sembra una pallottola. 

XLVI 

Bestemmiava non gii devotamente 
Badano e volfa pur la palma terza, 
Quando Io picchia il vecchio leggermente 
Sopra la calva, come uomo che scherza, 

E fino al zirbo il fende immantinente, 

Indi un calcio gli tira con la berza, 

E a guisa di pallon per Paria l’alza, 

Che giù caduto no braccio c mezzo balza. 

XlTJt 

Batti ficca, Panello e Badalasso 
L* un dopo P altro scendono a Caronte, 

E il cadavere loro ingombra il passo, 

Due piagali nell’epa, un nella fronte: 

Qui ci ritorna addosso il fare il chiasso. 
Dieta Papone ; e se Rinaldo e il Conte 
Mandaste a quest'impresa Carlo Magno, 
Non ci sarebbe da trarne guadagno. 

SITUI 

Era fra loro un tal Meo del Roscioo, 
Usalo ad ineognar colle veretle, 

Questi adocchiò da lungi Bodillino, 

Che si stava sol muro alle velette, 

E disse : Se mai torna da ricino, 

Io da lungi farò le mie vendette. 

Incurva P arco ed il grilletto tocca, 

E BodUlin trafitto in giù trabocca. 
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Peniate voi te gli altri hanno paura 
Vedrndol tombolar come un allocco, 
Quando in cima d’ un aorbo ai pastura, 

E col aarppot da una palla è tocco, 

Temon di far capolino alle mura, 

E pigliando il color del pan marrorco ; 

Ma io quei tre saldi e forti torrioni 
Non ai farebbe breccia coi cannoni. 

t 

Or qni, dove maggior a' ode il biaogao 
Vengono i petti piti »ieuri a volo, 

Bigotto, Bagarin, Ticchiena, Togno, 
Baiaccio, Doro. Gnacco, Palazzuolo, 

E quelli, che il morir stimano un fogno 
Nino, Bisciva, Gallo, Fegaduolo, 
f.iaflìn, Marcuccio. Tordiuo, il Panreca 
Il Fantasia, Fiorigi, Alfauo e il Gneca. 

li 

Ad ogni modo fatta la teslndine. 

Vanno schierali i Borghesi all 1 assalto, 

E ai colpi, che passar potino un'incudine, 
Oppongnn saldi orripiaj di smalto, 

E il Caslelvetro, non già quel da ladine. 
Ma un altro venuto da Moni' alto, 
Ingegnerò famoso, certe grate 
Ila trovalo che paraa le tesiate. 

Ut 

Le sanale riparen, nè per questo 
Sono d'impedimento a veder lume. 

Sicché sotto di lor »’ avanza il resto 
Del battaglione, e par ch'abbia le piume. 
Pur resiste f.arlon, ma è già si pesto 
Dalle percosse, che s’ ei fosse >1 nume 
Del raesliar militare, a poro a poco 
Saria costretto dare a tanti il loco. 

mii 

E già rotta in più parti ha la corazza, 

E già da multe piaghe il stagne versa, 

E pure urta, percuote, fere, ammazza, 

E di tolti ai disegni s'attraversa: 

Lascia la spada, e in man toglie una mazza 
Di sangue assieme e di cervella aspersa, 

E cosi furie la lestudin picchia, 

Che chi la regge indietro si rannicchia. 

LIV 

Intanto nel piloro è da una lancia 
Forato Bacchia, onde gli cade a* piedi, 

E percosso da un sasso nella guancia 
Anche In Bagarino al fato cedi; 

E ferito Baloccio nella pancia. 

Ed il Gneca in no' anca «la due spartii, 

E la sinistra man di netto c tronca 
A Palazzuol con nn colpo di ronca. 

tv 

Periscon questi, ma dalla contraria 
Parte periscon anche Brillo e Coppa, 

Che giù piombando, una trave per 1' aria 
Ambo stiaccia cnm'nova, ambo gli accoppa: 
E a no tempo istessn con sorte non varia 
Vanno a trovar lor padre Bino e Stoppa,' 
Dandogli nuova nel mondo di là 
Dell'aspro ammazzamento che si fà. 


Perchè eoo mezzo colpo di spadone 
Tronca ad ambo la testa Maurizio : 

10 ajnlo pur ora da Carlooe 
Accorso è Naldo, ed in quell'esercizio 
Ruotando il brando senza discrezione. 
Sembra di morte abbia preso 1' uffìzio ; 

Ei fa cader io una sul girata 

Con Masciolto e Gnaldin 1' alfier Frittata. 
Lvn 

Maurizio e Carlon di sua natura 
Emuli furo del valor guerriero. 

Questi quasi gigante è dì statura. 

Quegli e più schrrmitore e più leggero, 
Ed anche fra di lor la gara dura. 

Ma con desio di gloria e valor vero. 
Onde a lui dice Maurizio: Andiamo 
Nel campo avverso e la virtù proviamo. 

LYlrr 

Coli deciderà chi sia più forte 

11 nomee degli estinti e de’ fugati ; 

Carlon ehe sempre disprezzi la morte, 
Andiatn, risponde, e quai cani arrabbiali 
Si mettono pel mezzo, ove la sorte 

Li guida, ed han gli ostaeoli fugati 
Con braccio, e scesi io mezzo al rampo avverso 
Fendono per diritto e per traverso. 

tix 

F.d ecco il Zocrnlìn mastro di guerra 
Con I' alabarda lo spadone imbrocca 
Di Ma orisio e folto tinnì lo serra, 

Onde a Cartone il difenderlo tocca. 

Egli gira la mazza e mai non erra, 
Rispetta i colpi e come grandin fiocca. 
Sicché lo spadon ino quegli riscuote, 

E più di prima il nemico percuote. 

LX 

E vede che Carlooe a terra è steso 
Da Ragnaldel percosso a tradimento. 

Ed è necessità eh* egli ita preso. 

Mentre addosso gli ton più di trecento: 
Maurizio accorre, ed acciò sia difeso. 

Par che nel braerio porti lo spavento, 

A Ini d’ intorno gl* inimici leva. 

E fa piazza assai larga e lo solleva. 

LX! 

Cosi dopo una strage sterminata 
Sazj di sangue, come due mignatte, 

Per quella parte de' muri atterrata 
Ritoruao dentro, e nessun gli combatte. 
Ma la natura da pietà sforzata 
Sopra il nostro emisfero aveva tratte 
L* ombre anzi tempo, e forvi opinione 
Che fosse di Morgante una invenzione. 

tvn 

Questo è ben certo cb' una fosca e densa 
Nube si vide raggirarsi attorno, 

E dalla plebe al creder più propensa, 
Pensossi rhe rubasse i rai del giorno, 

Anzi da più nasuti anche sì pensa. 

Che gli ajuti da tutto quel contorno 
Raccolti, si guidassero invisibili 
In quella nube eoa sembianze orribili. 
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Ed «vele venduto a caro presso 
Il vostro sangue a chi ve 1* ha cavalo, 

E il pollo stesso coperto da seno, 
Morendo, che in custodia v* era dato; 
Quindi i nemici piangeranno un pezxo 
Dal valor vostro estinto ogni soldato 
Piò pronto all* armi, ed al tornar dipoi 
Spavento gli daran I' ombre de*iaoi. 

unni 

E durerà moli’ anni io qnesti colli 
Il bifolco a trovar de* morti I* ossa ; 

Perchè tanti qui dier gli ultimi crolli. 

Che tutti i campi son mutali io fossa. 

E del sangue che gronda fatti molli 
Sempre conserveran la terra rossa, 

Ed a ragion con suo cordoglio io terno 
Di Terra rossa avranno il nome eterno. 

LSIIX 

E voi fanciulli e voi caste doozelle, 

Che vi trovate al mio parlar presenti. 

Dove sepolte siao quell’ ossa, quelle 
Che voi saivaro, la patria, i parenti, 
Giorate con le man candide e belle 
Sparger rose e ligustri, e in lieti accenti 
Cantar ogni anno in questo giorno eletto 
Quei versi ch'io farovvi a tale effetto. 

LIXX 

Restino i nomi lor frattanto impressi 
Negli annali del Bigio e al libro nero, 

A cui la nostra età grata confessi 
Debitrice sé stessa dell' impero, 

E requie all'alma, e pace preghi ad essi 
Corpi con buona fede e cor sincero, 

E quelle che verran dopo di lei 
Cbiamin questi d* Aoghiari i Maccabei. 

LXXXI 

Finito ch'ebbe fece riverenza 
Al magistrato, il qual sedeasi io lucco, 
Profon dissi mameu te e all'udienza, 

Indi scese partendo cucco, cucco; 

Cavò d* esser piaciuto, conseguenza 
Dal veder, come statue di stucco, 

Alarsene tatti ad ascoltar intenti 
L' iperboliche lodi in gravi accenti. 

I.XXXU 

Nel campo dei Borghesi una gran pira 
Si forma e son tagliali i boschi attorno, 

E per grandezza lu fanno e per ira, 

Come coloro che non gli pìantorao, 

Sicché più d* un padrun dolente mira 
Atterrarsi la quercia, il rerro e forno. 

Il castagno, il ciliegio, il pero, il sorbo, 

E per forza cunvieu che faccia l'orbo. 

LXXXIII 

E, quel ch'é peggio, con tutta f annata , 
Dopo che furoo soddisfatti i morti, 

Ghiron si spinge verso quell* entrata, 
Perchè de' suoi vuol vendicare i torli, 

E innanzi agli altri, Fusbcrla impugnala, 
Grida: L'esempio mio ciascun conforti; 
Seguitemi par voi, sa, sa, la strada 
lo v' aprirò eoo I* orto e con la spada. 


LX XXIV 

Quello che là mirate alta difesa 
È l'avanzo plebeo de* più poltroni, 

Né basta a ribaltar la nostra offesa, 

Perché son morti, son feriti i buoni ; 

Onde l'entrata non ri Ca contesa 
Fin dentro i baluardi c i torrioni, 

E il Zoccoliti maestro di schirmaglia 
Chiama, c vuol che Maurizio ci solo assaglia. 

LXXXV 

E lo fa provocare a solo a solo 
A suon di tamburin da Bacaccioo ; 

Accetta la disfida egli non solo, 

Ma concede di più che il Zoccolino 
Elegga farmi e il campo, ancorché a volo 
Montar volesse sul ciet cristallino, 

E si coatcota d' avvantaggio, ch'egli 
Meni in sua compagnia quattro Orategli. 

txxxvi 

Luogo é presso le mura alquanto aperto 
Al campo ostile egualmente distante. 

Per fabbricarvi uo tempio al cielo offerto, 
Se ben va poco I' edilìzio avanle ; 

Questo per lo più chiuso, c non coperto 
Stimasi al gran amento esser bastante, 

E questo é scelto, ove a pugnar si vada, 
E farmi loro sian pugnale e spada. 

LXXXVtl 

È secco il Zoccolio come una morte, 
Maurizio un poco é più di lui complesso, 
Agii nel resto I* uno e 1' altro e forte, 
Ambo la scherma trattano ex professo ; 
Yengnn due spade né lunghe nè corte, 
Perché dello spadon teme f eccesso 
Il Zoccoli», mentre con quello io mano 
Maurizio sembra Annibale Africano. 

LXXXV1II 

Primiero io guardia il Zoccolio si mette, 

10 sé raccolto e f inimico attende, 

E pensa con un dado di far sette, 

Cosi ben si ricopre e si difende ; 

Col piè manco s' avanza e a porte strette 
Pone il pogoite e la spada distende 
A coda lunga cd alta e ben recate 
Ticn le braccia distese ed attillate. 

LXXXIK 

S'avanza irato l’altro, ed or man drillo 
Tatto disteso gli tira alla testa; 

Quei balta forte innanzi il piè diritto, 

E colla spada accorre alla tempesta, 

Ed una pania al tempo stesso ha fitto 
Col pugnai per li fianchi, indi si resta 
La spada ben guardata e ben intesa 
Ycrso la terra, pronta alla difesa, 
xc 

Poi vibra di man-dritto un gran fendente 
B colla destra gamba si ritira ; 

La spada cala io cinghiara, e repente 

11 pugnale a guardar la testa gira: 
Prende Maurizio foccasion presente, 

E da basso una punta ad esso tira, 

E col pié dritto il di lui fianco serra, 

E eoo un falso la ina botta atterra. 
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Indi per gamba un rovescio raddoppia, 

E uo falso dritto di sotto rivolta, 

Scansalo indietro il destro piede, e accoppia 
La spada ed il pugnai eoo mezza volta 
Di pugno, sì che si rimette in doppia 
Goardia ; il nemico a lui spinge eou molta 
Forza alla faccia un colpo, ed é paralo 
Da lui con un man-dritto attraversato. 

XCIl 

Con novella stoccata ei fere allotta, 

E questi col piè dritto innanzi passa, 

E eoi falso di sollo urta la botta 

Con segato man-dritto e il colpo abbassa : 

Ha di Maurizio la pazienza è rotta, 

E colmo di rovel la scherma lassa, 
Tirando colpi fitti qual gragnola. 

Coi non può riparar arte né scuola. 

xeni 

Man-rovesci, man-drilli, ponti, tagli. 
Imbroccati, fendenti e tramszzooi, 

E con tanto fracasso, che due magli 
Da gualchiera noi faono, né due tuoni; 
Dice ailor Zoceolin : Ferma, lo abbagli. 
Non insegna il Marozzo tai lezioni; 

L’ altro risponde : Teco è 1* uso vecchio 
Di trasformar la spada in un cernecchi». 

zar 

Mula se sola, e di terza il Zoccolino 
Tornato in fuori un man-dritto per faccia 
Triocia in sgalembro ; quei col piè mancino 
La puuta in fnor conversa oltre si caccia, 
E quanto poò spingendo il corpo chino. 
Volge la mano e il destro delle braccia 
Sporgendo, intanto la nemica spada 
Incontra pria eh' ella in presenza vada. 

xcv 

E di fuor quella esclude c lo ferisce 
Di quarta e luogo entro la gola trova, 
Pur l'altro non perciò si sbigottisce, 

Ma la roano io seconda a piegar prova, 

E storcendo la vita custodisce 
Il fiaoco c il molo e V impelo rinnova; 

Il corpo ei gira e quei la spada spinge 
Sotto T else di lui sicché la tinge. 




XCVI 

La tinge anch' ei di sangue e nella destra 
Coscia 1* impiaga ed è tardo il soccorso, 
Ma come al barbaresco arte maestra 
Stimoli adatta acciò raddoppi il corso, 
Così Maurizio meglio il braccio addestra, 
Ed in sreooda eoa la spada è corso, 
Mentre col piè sinistro in quarta ehere 
L‘ altro avanzarsi, ei nel petto lo fere. 

xcvn 

Vedendoli ridotto a mal parlilo 
Quel vorria dell’ impresa esser digiuno, 

E piò che de* peccati c già pentito 
Della disfida fatta ad ano ad ano ; 
Maurizio per la rabbia inviperito 
Corre alle prese, e qui ooo sparte alcuno, 
Onde a gambe levate io terra il caccia. 
Poi col pugnai d* ucciderlo procaccia. 

xcvin 

Di qna, di là la gente era avanzata 
Osservando il duello, e non parlava, 

Ma puicbè il Zocruliu disteso guata, 

Che a bocca aperta la morte aspettava, 
Grida per compassioo : Perdona, usata 
La voce gladiatoria che salvava, 

E Maurizio a quel pregar a' arrende, 

E non l‘ uccide, ma prigione il prende. 

xcix 

Ghiron diceva: E' non gli farà prò, 
Perché vo' dare il sacco in questo di ; 

Vo' dar il sacco, lo vo’ dar, lo vo’, 

Vo* castigarlo, come eh’ io soa qui. 

Dalie mie mio difenderlo chi può ? 

Che non soglio far cenci del mio si; 

Dite, Ghirone gialla, a* et non và, 

E un generale assalto al muro dà. 

c 

lo canterovvi questa nuova tresca, 
KaUacando il di sotto col di sopra ; 

Ma temo ormai che il mio cantar v’ incresca 
E stanco d* ascoltarmi ognun si scuopra ; 
E poi non è la musa una fantesca, 

Ch’ a tener s* abbia tutto il giorno in opra, 
Come quando fa il pane ed il bacato 
Che da essa il padrone è bastonato. 
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sprarnentc riprende i capitani 
C hirone e poscia Anchine di nuovo assale 
Co' Monlerchiesi i suoi sono -alle mani, 
Poi tutta gente per la breccia sale ; 
Ciano ritorna e i nobili e villani 
Conduce, e dà il governo universale 
Del campo ad Alessandro: ei lo dispone ; 
Angiol del Monte a se chiama Chitone. 

S* parve bella cosa al padre Tatto 
Del ino Poema cominciare i canti 
Tatti dall’ ora, che ptf ire a spano 
Lascia il canaio tao marito io pianti 
L' Aurora, dall' esempio aneli' io mi lasso 
Trasportar di costai, che fammi avanti. 
Dicendo come in ordinanza metta 
Le soc schiere Ghiron io soll'albetta. 

il 

E se prima lo sdegno ed il rovello 
Di quella voglia naturai, rhe ferve 
Pio nel cor d’un plebeo, d' un farinello, 
D’ aver le genti tributarie e serve, 

Lo portaron di peso a Moniche Ilo, 

Or la rendrlta ancora con proterve 
Puotare al foco della furia mesce 
Esca naova, e a velen veleno accresce. 

ni 

Tra Ire o quattro canti un’altra volta 
lu campo ha da venir questa persona, 
Però mi compatisca chi m’ascolta. 

Se qui di lei nou dirò cosa buuna ; 
Perchè sento il tamburo che a raccolta 
Tà-rà-pa-tà per ogni parte suona 
E par che tanto il capo mi rintroni, 

Che non lasci pensarmi a descrizioni. 

IV 

Fatte metter le genti in ordinanza 
Chiama alla couciune i capitani 
]1 re maestro, e senza una creanza 
Al mondo, come fo**er tanti cani, 

Con aua bravalona, uv* anche avanzi 
Certi pedanti indiscreti e villani, 

Perchè fuggiti erano i giorni avanti . 

Cosi comincia: Oh pezzi di furfauLi ! 


E non vi vergognate, o miei pappagi, 

D’ aver paura di quei quattro gonzi, 

E il pancreate acciò non si disagi, 

Non solo esser montali lonzi lonzi. 

Ma d* avvantaggio, al contrario de* Magi, 
Esser tornati per gli stessi stronzi, 
Ringrazio il ciel clic i nemici imprudenti 
Non teataro assalir gli alloggiandoti. 

v» 

Che voi vigliaccooacci per temenza 
Vi sareste lasciati trar le brache, 

Ed avreste eoo poca riverenza 
Invernicialo come le lumache 
La strada ove correvi, e forse, o senza 
Forse, ficcati dentro alle cloache 
Immonde, come Claudio imperatore, 

Li sareste affogali pel fetore. 

VII 

Quale smemorataggine in on tratto 
Prese gli animi vostri di chi sieoo 
Qoei eh’ allora vi davan scacco matto ? 
Son genti che non san mettere il freno 
Ad on cavallo, e com' ei vada fatto, 

E come volto non vider nemmeno, 
Asinarci, bricconi, sciagurati, 

Che m* arrossisco a dirvi mici soldati. 

▼tu 

Avete solamente Tarmi stesse, 

Gli stessi corpi, ma se il core antico. 
L’animo antico il vostro corpo avesse, 

Le spalle non vedeavi T inimico, 

E dopo che voi T unghie avevi messe 
Addosso a lor, eoo mia vergogna il dico. 
Non gli lasciavi i piantati stendardi 
Già sulle mura, vigliacchi e codardi. 

is 

Pur m’avveggio, vorrete ch'io perdono 
Vi desti di quel giorno, e ou’ altra volta 
Facessi prova di qual tempra sono 
Gli animi vostri: quest’orecchio ascolta 
Il prego: andate, il ripigliar vi dooo 
Quella terra già mia, che mi fu tolta 
Da voi; le squadre ornai stanno io procinto 
Chiedetemi perdon dopo aver vioto. 

x 

Come quaodo iu on fianco Eolo ferisce 
La grolla tua, corron con furia i veoli 
Fuori, che selve e muraglie rapisce, 

E torba l'aria e svolge gli elementi; 

Così poiché Ghiron le loatiimisce 
Per la nota rottura entrati sue genti, 

E portan via coll' impeto i ripari: 

Buuna notte e buon di, ti vidi Anghian 
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ZI 

Ora lì Marie io sembianza terribile 
Per ogni verso mirasi Ira scorrere : 

Con sanguigno flagri Bellona orribile 
Spinge il tuo carro, o non ti può soccorrere. 
Fa di demoni una schiera invisibile 
Morgante sopra di quel passo accorrere. 
Ma del diavol più diavoli ri ascendono 
Baraccone e Garbuglio, e il posto prendano. 

XII 

Poi si lanciano giù per la moraglia. 

Ed animando i suoi ruotan la spada, 
Carion giace ferito, e piastra e maglia 
Non può vestir, onde al soccorso vada, 
Maurizio lo spadon maneggia c taglia 
Qoaoio più può l' inimica masnada ; 

Ma quei gli escono a tergo, e tutti dui 
Come dae Inpi s’ avventano a Ini. 

ziti 

Così cader lo fanno in giù boccone, 

E qoando è io terra pigliano ardimento : 
Giunge la nuova all'invitto Cartone 
Che la gente Borghese é di già drento ; 
Salta dal letto, e preso nn gran bastone 
Che servia di puntello al pavimento 
Grida a suoi: Ciurma vile, almeno in faccia 
Mirate chi vi vìnce e chi vi caccia. 

BIT 

Io benché nodo alla nemica iogioria 
Mi opporrò, né la via cerco più liscia, 

E gira quel baslon con tanta fnria. 

Che sentcsi fischiar come una biscia, 

E di spavento non riman pennria 
Dov* ei con poca carità lo striscia : 

Talché vanno cercando altri sentieri 
Qaci che gli altri incaliavan più leggieri. 

xv 

In nn colpo dilomba Biribtgno, 

E fracassa la volta a Bestia Vecchia, 

A Macafone il fato è più benigno. 

Perocché scarso gli giunge all’ orecchia ; 
Pur fa cadérlo, e con acerbo ghigno 
A dargli la seconda s' apparecchia, 

Quanti’ ri carpon carpone in fra le gambe 
Degli altri sfugge le percosse strambe. 

XVI 

Le turbe di Pianellote che vennero 
La sera innanai dal Testa guidale. 

Nella Strada de' Testi il posto ottennero, 

E sì stavano li belle e schierate. 

Visto Cartone più non si ritennero 
Cominciando a far piover le sasaate, 

Onde i Borghesi con Isolo di grugno 
Lasciati la palma che teneano in pugno. 

XVII 

Principiano pian piano a ritirarsi 
Col capo rotto, e poi voltan le spalle ; 
Qoand ecco nuova squadra a cimentarsi 
Armata di saeppolo con palle t 
Pico n’ è capitano a coi può darsi 
Il titolo d' Orlando in Roncìsvallc, 

Perché dentro a quell’ anima sicara 
Mai non ebbe ricetto la paura. 


xvm 

Pigliavan questi cosi ben di mira 
Che tratto tratto altrui caravan gli occhi : 
Con tu Hoc ìò mentre Calacchia tira 
E frugnolar si prosa con raoo rhi : 
Giunge Carlone, e lo sparago gira 
Che regge in mano, e non par che lo tocchi, 
Ma pure il colpo lo giuoge si sconcio, 

Che il manda al lago S lìgio, e seco Toncio, 

XIX 

Toppole sopraggiuuge ; è capitano 
Di quel Ricciardo, e tenente Fontana. 
L’uno e 1' altro di lor pronto di mano. 
Uso a coglier per aria e in terra piana; 
Segue appresso Ugolin da Verraiiano, 

E sua schiera non è punto villana, 
Carciaoo ei regge, ove la maggior parte 
Suoi servi sono avvezzi al fiero Marie. 

xx 

Indi Sorci succede, io cui san pochi 
Guerricr, che gli altri hanno seguito Pico, 
L’aver l’arc con lui comuni e i fuochi 
Fanno a molti scordar l'accordo antico 1 
Rutilio li conduce, ed in più luochi 
Pugnar si miran con rostro inimico, 

(Qnai 1’ aquile romane) i Marzii augaili 
Nella guerra civil contro i fratelli. 

XXI 

Uno squadron del popol Monterchìesc 
Il suo quartiere in quella parte avea. 

Ed Orlando Orlandini oum del paese. 
Famoso capitano, esso reggea: 

Questi in Germania la milizia apprese. 
Però del trincierar 1* arte sapea ; 

Quindi a quel luogo che Moolcrchi è detto 
Si messe a far di botti un parapetto. 

XXII 

Botti piene di vino, io quella guisa 
Che si rnbavsn fuor delle cantine, 

E dietro lor la soldatesca assisa 
Posto all' impeto ostile avea il confine ! 
Eran trecento tutti a ona divisa 
Vestili, e lutti d’armi sopraffine, 

E quel eh* era mirabil fra costoro 
Di caia Alberti un mezzo terzo foro. 

XXIII 

Capo degli altri é 1' antico Vincenzio 
Filosofo, poeta ed oratore. 

Amareggialo dal più afro assenzio, 

In cui bagnasse mai le frrccie Amore : 
Perciò fatto guerriero, a Pier Crescenzio 
Toscano, ch'era il sno diletto autore. 
Disse. Vale, e di Palla ai sacri studi, 
Qoiodi sol ricercò 1’ aste e gli scudi. 

XXIV 

Molli ve n* eran de* Giorgeschi e molli 
De' Guadagni, de' Massi e dc’Vagnoni, 

E non pochi altri, che furon raccolti, 

Dei Bivignani, e de* Crolli pedoni, 

I Monaoni e i Baldeschi avevan tolti 
Dal campo, e astretti a seguire i padroni 
Parecchi, ed i Marcucci e i Chiasserini 
Eran sergenti, e alfier Marco Orlandini* 
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nm 

E eoo (mio fnrore entrano innanzi» 

Che di certo la terra era ripugnata. 

Ma prima eh* oltre i terra pien a* avanzi 
Quella flotta che su v* era montata. 

Un grido orribil da lonlan «'ode, ansi 
Uu terremoto, onde l' insanguinala 
Spada sospende il campo, e il piede arresta, 
E si manda a spiar che cosa è questa. 


XT.T1 

Approvato il suo detto, a far la fona 
Dassi principio degli alloggiamenti, 

E s* alzano i ripari, acciò non possa 
Nuocere alcuno all' attendate genti; 
Parsenio a quello invia trascelta e grossa 
Quantità, come è giusto di presenti, 

Cui divida tra* primi, ed ai soldati 
Vin nero e pan bianchissimo soa dati. 

xr. 

Rifrriscon che Giano era tornato. 

Ed avea seco un milion di gente, 

E che della battaglia il cenno dato 
Venia da Monteloro arditamente. 

Pensa che fa bisugno il campo armalo 
Opporre ad esso, ove 1* avviso sente 
Ghirone, ed è minor la soldatesca 
Che il muro e 1' oste a combatter riesca. 


XLVfl 

Ei per vincer la notte eccita fuochi 
In tolto il campo e pon le sentinelle, 
Indi fa riconoscer lotti i loochi 
Da varie troppe al tome delle stelle, 
Sapendo else lalor vincono i giuochi. 
Quelli che in mano non avean covrile, 

E un bel cinquantaquattro ove si faccia, 
L'ammazza una sgraziata pricnieraccia. 

XM 

Chi vide mai tener sulla forcina 
Tatuo ghiotto hocco n per ingoiarlo, 

E quando ai denti gii se l'avvicina, 

A lui siaociarsi un gatto e via portarlo: 
Immagini in Anghiar quella mattina 
Ghiroue, ed in procinto di pigliarlo, 

E vedersi guastato il suo disegno, 

E calcoli di poi se o’ ha disdegno. 


XLVtll 

Così disposto il lutto e provveduto. 

Fa che ciascun si cibi e si riposi. 

Finché il sonno a fastidio al sol venuto 
Tragga la lesta da’ guanciali oodosi ; 
Molti col vin, che in dono aveaoo avolo, 
Faceano a gara brindisi giocosi, 

Né dal dì distinguevano le notti 
Incantando la nebbia e mezzi eotli. 

XLI1 

Bestemmiando straluna e ritirare 
Fa le schiere, che mette in ordinanza, 

E temendo che Giano ad oppugnare 
Passi gli alloggiamenti, a quei *’ avanza ; 
Si ritira col corpo, e non gli pare 
Perchè 1’ animo resta ; ed ha speranza 
Co’snpplimenti che ben tosto attende, 
Fare in fra pochi dì molte faccende. 


ILIX 

Gbiroa ancora dentro alle triacere 
Colle sne troppe tutta notte in armi 
Fa tremolare in alto le bandiere, 

Sooar le trombe in bellicosi carmi, 

Batter tamburo e riposar le schiere 
Non lascia, anzi rom* nomini di marmi 
Fa stargli io piede, e ai lame di lanterna 
Riconoscendo va cerna per cerna. 

XLIft 

Alessandra, coi gii commesso avea 
Giano il governo dell* annata tutta, 

A consiglio convoca l'assemblea, 

Nel sentir come io salvo era ridotta 
L* oste, asserendo che non occorre a 
Pigliar scalmane, onde poi mal asciutta, 
E mal condiziooata appena gionla 
Cogliesse a bel diletto un mal di punta. 


t 

Discririon propriamente da babbea, 
Brontola Ciaglio e la rimena in gola, 
Che mi venga la rabbia se Lieo 
Imbriaco insegnò nemrarn tal scuola ; 
S’ uno avesse più man di Briareo, 
Adoperarne mal potria una sola, 
Stato tutta la notte tentennone 
Con questa disciplina da buffone. 

, Xf.1T 

E Monteloro on posto, ove possiamo 
Piantare i padiglioni e riposarci; 

Per oggi buon viaggio fatto abbiamo, 

E non e* è più ragion d' affaticarci 
Colla spada nel fodero vinciamo, 

Ed il nemico mostra di stimarci, 
Mentre le nostre insegoe appena mira, 
Ei 1* assalto dismette e si ritira. 


tt 

Pe-pens' egli si-siam di travertino, 

0 fa-fa-fatti di meta-ta-ta-llo 
Siam di ca-carne, e mo-moslra vieino 
Il gio-giorno ca-ca-ca-ntando il gallo ; 
Mentre mormora questi, capolino, 

Vedon fare ai nemici fnor del vallo, 

Ch’ Alessandro dal Borro, il qual non dorme 
Già mette in ordinanza le sne torme. 

XLV 

, E a ehi si ritira e il campo cede 
È dover ebe ai formi d’ oro il ponte ; 
Imperocché spessissimo si vede, 

Che chi voltava il cnl volge la fronte i 
E alla disperazione anche succede 
La forza, e fa le mani al pugnar pronte 
Il non vedere scampo, e ebe bisogua 
Morir per rabbia e crepar per vergogna. 


ut 

E come quei, che sa tulio Eliano, 

Ed ha gosto mostrare il suo sapere, 

In un modo che in oggi parria strano, 
Detto battaglia torta, le sue schiere 
Dispon, dove dinanzi il capitano 
Vada, cd appresso il tenente e 1’ alfiere, 
Dipoi le fila crescono inegoali. 

Cui chiudono di dietro i caporali. 
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LUI 

Due cagioni lo movono a far qtietlo 
Analogicamente ambo impellenti, 

L' una dell' util, l'altra dell* onesto, 

Perch' ogni capo abbia diverse gentil 
Quella però coi mira piò del resto 
E, che il sito or di bassi, or d* eminenti 
Campi è composto ; quindi vool che un solo 
Pria pigli posto e poi segua lo stuolo. 

IK 

A Bardar ino dice in un orecchio 
Che i caporali e pochi altri leggieri. 
Quando mira la zu(Ta in apparecchio. 
Guidi ad Anghiar per occulti sentieri. 
Ed operando da volpone vecchie, 
Faccia sortir pedoni e cavalieri, 

E quando 1* inimico sarà stanco. 
Fresco 1* aiaagiia dall* opposto fianco. 

UT 

L* ohimè righe, io noo parlo di quella 
De* caporali, erano degli astati, 

O picchieri, (così nostra favella 
Li chiama) il petto e il tergo ben armati, 
Strattagemma utilissima e novella. 

Perchè se incorsi fossero in agguati 

Nell* avanzarsi, avevano sicuro 

Ivi il rifugio, come dentro a un muro. 

LXt 

M* era scordalo dir che molti e molli. 
Capitani Alessandro avea accresciuto, 
Acciò se fosser gli ordini discuoiti. 
Venisse ognun da* suoi riconosciuto : 

Così di auanti erano in tutto accolti 
Uno stuol di cinquanta costituto 
Reggealo un coudutlore, e con ragione 
Egli era dello il cinquan turione. 

LV 

Stante che qnelle picche eran disposte 
In guisa, che legavan fra di loro 
Cinque righe di fanti soprapposte 
Alle spalle di quei che ionansi foro ; 
Onde U penetrar noo polca 1' oste, 

Nè romper la falange di costoro : 

Ma eoo picciola e facile girata 
Gli amici v* ottenerne la ritirala. 

tati 

A ognun di questi cinque capi- truppa, 
E ad essi nove combattenti assegna: 
L'esercito perciò non s* avviluppa, 

E per forza opra ben quanto convegni : 
Coti poò star sicuro che la zuppa 
Egli dentro a panieri a far non vegua, 
Essendo registrato io mille istorie 
Che esercito ordinato ha ogoor vittorie. 

IVI 

Inoltre i (romba tori, e quegli amiti 
Che teoevan le spalle alla catena. 

Tutti coglieao di mira gl* inimici, 

Perchè di qua e di là leuean ripiena 
L* estremità del Banco e le trilici 
Fionde al vicino suo non davan pena, 
Essendo in fuora quel che seguitava 
Tanto, che un Lambda greco ai formava. 

Utili 

Tolti gli riuscivano i disegoi 
Se far dovuto avesse eoo Ghirooe ; 

Ma nel suo campo stavano i due degni 
Di mille scettri e di mille corone. 
Chiappino e Moro, i cui sublimi ingegni 
Sanno dell' accampare ogni ragione : 

Ed avendo al perieoi gli occhi aperti 
Angiolo fe' venir degli Allalberti. 

I.V1I 

Lambda con il ripieno, avendo in mezzo 
Chiusi quei dalle sciable e dalle scuri. 
Acciò che dopo strombolato un pezzo 
Da vicino pugoasser più sicuri. 

Noo era Giano a squadronare avvezzo, 

E giusto anche parta che »’ assicuri 
Quanto più lice la vita d* nn re, 

E a lui Ira le bagaglie il loco diè. 

LXIV 

Questi poi da Borbone ebbero il nome 
Pria marchesi del Colle, iodi del Monte, 
E del governo a luì diede le some 
Acciò il mettesse d'Alessandro a fronte. 
L’uno e l'altro canute avea It chiome, 

E 1* arti della guerra in guisa pronte. 

Che in ogni operazion la parte opposta 
L* occhio alla penna avea: botta e risposta. 

ZVIII 

Perchè nel mezzo de* picchieri appunto 
I carnaggi collocato a vea. 

Le vettovaglie e quanto esser consunto 
Dopo U pugna dal campo dovea : 

Deli* esercito equestre dà l’assunto 
Al forte Corazzin, di cui sapea 
Quanto nel eavalrar fosse di petto 
Prima, e Filala poi glie 1* avea dello. 

LXV 

Se mi diceste alcun da che fu tratto 
Ghirone a scomodar quest* uomo forte, 
Mentre Moro e Chiappili tenea che fatto 
Avrebber nuova sfera anche alla torte, 
Dato da Stige a Cerbero lo sfratto, 

E levate di man 1* armi alla morie ; 
lo gli replicherò che ai visi loro, 

Noo aveano un pel Chiappino e Moro. 

Ll« 

Impongli che s'allarghi per la parte 
Della Sovara, indi per la sua valle 
S'avanzi occulto, e con valore ed arte 
All' inimico r7esra alle spalle : 

Quando poi ferve più l'incerto Marte, 
Egli si spinga per diritto calle 
E io carichi in guisa, che sforzato 
Sia dar nella falange di costalo. 

ut vi 

E sarebbe politica bisbetica 
Ad nn ragazzo assegnare il governo ; 
Insegnando Aristotile nell' elica 
Che non abbondan di rigiro interno : 
E quantunque più d’noa apologetica 
Scrittura data fuori io ne discerno. 
Fino il ;«i pontificio ad essi toglie 
Dispor delle sue cose e pigliar moglie. 
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E poi li barba dì credilo all* uomo. 
Mainine quando aia cacala e a spazzola, 
Credendo egli abbia Tappetilo domo, 

Che l'innocente parità spegazzola, 

E cosi fino a dispetto di Mono 
Nel sacro e nel profan mestica e razzola, 
E benché fosse un orco ed anche peggio 
Diventa da consiglio c da maneggio. 

LZZIV 

Si vedono congiunti io guisa tale 
Che fra di lor si recano sussidio, 

E se il nemico da vicino assale 
Sono quelli con T aste di presidio; 
S'cgli sta lunge, mandano soli* ale 
Delle frezze da lungi a Ini l'eccidio: 
Vien poi T ultima Già degli arcieri, 

Che combatton sublimi in su i destrieri. 

Lavili 

E sebben porse Roma a Pompeo Magno 
Il baston primo in sol fiorir degli anni, 
Non vi fece però molto guadagno, 

E fa qaesto principio a grandi affanni, 
Che la sua libertà fa posta in gagno 
Da Cesare con altri assai tiranni, 

E se il Magno in Farsaglia avesse vinto, 
Di far lo stesso ei pure era in procinto. 

txxv 

Fra questi e ì sariisati è posta tutta 
La canaglia, che sol nomerò fa, 

E qualche volta per disgrazia botta 
I sassi all' impensata or qua, or là: 

In questa guisa Angiol del Monte, istrutta 

La gente di Biturgia, io armi sta 

Per ogni verso, non manca una spanna, 

E le speraoze d’ Alessandro inganna. 

Angiol dunque arrivò quaodo fuor tragge 
Ghiron le schiere del nemico in faccia, 

E si per la vigilia son mal sagge 
Che di venti un non sa quel che si faccia; 
Come al dicembre le frondi selvagge 
In terra é I* una, e venir giù minaccia 
L* altra, di qua di là, cadon, nè ponno 
Far resistenza alla forza del sonno. 

LXXV1 

Egli ben tosto maiala ravvisa 
La già confusa inetta disciplina, 

E conosce che '1 tutto in altra guisa 
Da quel che dinanzi far solca, cammina, 
E fra sé stesso a principio divisa; 

Certo il governo alla destra Chiappina 
Dato ha Ghirone, adesso si conviene 
Aver da roder bene, bene, bene. 

LXX 

Ed ossevala l'ordinanza, intese 
Il pensier d'Alessandro, e disse : Or ora 
Materassi registro, e i suoi distese 
Con larga fronte armando i fianchi ancora: 
Pigliavau quasi od miglio di paese, 

E stringer si poteano in poco d* ora 
Raddoppiando le file; onde formato 
D’un parallellogramma era un quadrato. 

LXXVII 

Poi manda esploratori e vuole intendere. 
Come la giarda sta, che troppo imporla 
Per poter ben le soe misure prendere, 
Saper chi de' nemici sia la scorta, 

E comanda far alto, né discendere 
Vuoi, te l’avviso alcuna spia non porta; 
E quando ascolta eh* Angelo sia quello, 
Dice: Com'ebbe mai tanto cervello f 

LXXI 

* ^ perché nel mezzo stringere 

E impossibile il plesio in ordinanza, 

Che se poi la falange oltre sospingere 
Tentasse, anch'egli avea tosto possanza 
Di serrar la battaglia, ed indi astringere 
l) esso i picchieri a depor sua baldanza, 

E con la doppia fronde poteva aoco 
Aggirarsi e combatterla per fianco: 

LXXVllI 

Com'ebbe mai tanto cervel Ghirone 
A far venir de' capitani il Core ? 
Conviene, o duci, armarsi alla tenzone, 
E d'ardir nuovo premunire il core; 
Ognuno usi co' suoi l'esortazione. 

Che non faccia pugnando alcun rumore, 
Acciò si senta la palla pel tetto, 

Ed osservi ogni cenno ed ogni detto. 

Se con i becchi ad attizzare andassero, 
Come il più delle volle fare stilano, 

E a lieve scaramuccia |* ivitassero, 

Questi serbano il posto, e non diffilano, 
E se., più oltre penetrar tentassero, 

da sé, come suol dirsi infilano 
Sé^ alesai, perchè subito serrati 
Gli posson trucidar da tutti i lati. 

LXXIX 

Forse questo daracci la vittoria, 
Come a' Greci la diè contro s Trojani, 
Quaodo per una donna c per la gloria 
Infra di loro vennero alle mani; 
Perché questi mostravano galloria 
Ed all'aria latravao come cani. 

Quegli altri castigavano chi parla 
Adopraodo le mani e non la ciarla. 

LXXIJI 

A tal effetto nella prima riga 
Gli armati di corazza e di celata, 

Con lunghe picche e scudi che a fatiga 
Lasciati veder la persona schierata, 
Pone : e di loro è principi la briga 
Ritardar de’ cavalli ogni sparata, 

I pedon sarisaali, che succedono, 

Co’ balestrieri e da fromba si vedono. 

LXXX 

Con nove c nove calcoli di dui 
Colori un giuoco da fanciulli fatai. 

In cui dispougoo questi e quegli i sui, 
Per impedire all' avversario i pasti, 

L' uno incomoda T altro e l* altro Ini, 

Ed in un rigo pertinace stani; 

Perché qualunque pria t'allarga un poco 
L' altro fa filo, e coti vince il giuoco. 
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LXXXI 

Gir» e rigira 1' un, 1’ altro quei giri 
Seconda, e ognuno al tuo guadagno è inteso, 
E dove anche ombra di vantaggio miri. 
Subito il posto incustodito ha preso ; 

Ma l’altro fa che al luogo ti ritiri 
Il calcolo, onde prima era disceso, 

E poiché on pezzo si scorse la tavola. 

Si rigiuoc» da capo, < si fa tavola. 

LXXXtl 

Coti bene ordinate ambo le schiere 
Stanno sulla parala, e non si sciolgono, 

E sventolan per aria le bandiere, 

E battono i tamburi quanto vogliono, 

Soo ette fuor del tiro e nessun fere, 

O te scagliano sassi , non si cogliono; 

S’ irritati con rimbrotti, oltraggi ed onte, 

E senza attaccar briga sono a fronte. 

lxxxiii 

A fronte son, ma come gli scolari 
Quando per san Martin piglian la porta, 
Deposti i ferraioli ed i collari 
La chioma alla spartana io nodo attoria. 
Fatte squadriglie, alla pogua di pari 
Son pronti, ed un gli attizza, un gli sconforta; 
Già pajon mossi e sospendono il passo, 
Terminando alla fin la faria in chiasso. 

LXRXIV 

A fronte tooo, io dissi, e par nessuna 
Si cara essere il primo ad affrontare, 

E gli stivali aver di Leonbruno 
Vorrebber come il vento per volare, 

O il suo manici per potersi ciascuno 
Nascondere e la pancia riservare 
Ai fichi già maturi, onde si stanno 
Quegli e questi a vedere e non si danno. 

LXXXV 

Una similitudine calzante 
Sarebbe quella del Ponte di Pisa, 

Quando cominciao tanti giorni avanle 
A mostar la bandiera e la divisa : 

E si chiamano pezzo di furfante, 

Ruba farina e in più d’ on* altra guisa, 

E l'un di qua, l’altro di là dall'Arno ^ 
Non può toccarsi e minacciano indarno. ^ 

t xxxvi 

Sarebbe, io dico, se non fosse ignota 
Più della guerra a molli uua tal cosa, 
Ond’ io la lascio per non far l'arrota 
D’ una comparazion sì difettosa ; 

Ma perché pena di forca o di mota 
Non ci lo messa, arrirci la rugosa 
Fronte il censore e fatti i suoi cipigli 
Straluni gli occhi, e chi la vuol la pigli. 

LXXXVII 

Dora un buon mese e più questa chiassala, 
Dove senza parlar la tregua è fatta, 

E per ripulazion si lien l'armata 
Con patto espresso che non si combatta ; 
Intanto la stagioo molto avaozata 
Comanda eh’ egualmente se la batta 
Quel campo e questo ridotto a icriverno, 
Finché non ci sia neve e cessi il verno. 


LXXXVIII 

E non volendo eoo le roaoi in mano 
Tornar Ghirou senza aver fatto nulla, 

A depredare uo castri non lontano 
Manda con mille fanti Bindo e Gialla, 
Questi T espugnan con armata mano, 

E rubano una madia c una maciulla, 

E perché é freddo, volendo far fuoco, 
Portano via la porta di quel loco. 

LXXXI X 

Altri oarran però che, quando entrar* 

In Anghiari, la porta e il catenaccio 
Colle chiavi eh’ appresso vi trovaro, 
Portasscr via di tulli sul mostaccio. 

In contrassegno che il castel pigliaro, 

E smantellalo di muro uno straccio. 

O forse quella e questa vera fue, 

Onde per uua fallir metto ambedue. 

xc 

Ginnti nel borgo sopra alla carretta 
Elevaron le spoglie per trofeo, 

Facendo innanzi correre un trombetta 
A pubblicar f impresa che si feo, 

E il chìavislel comanda che si metta 
Sopra la porta che guida a San Leo, 

Con superba iscrizìon di man del Norcbio, 
Della porla d' Anghiar quest’ é il Catorchio. 

xci 

E vuol che al primodi settembre ogni anno 
Se ne meni un trionfo augusto e degno, 

E il Magistrato e quei che balestre baooo 
Verso il Calurcio debban trarre a segno ; 
Sia premio un pallio di seta e di panno 
Lano e il corpo si eserciti e l'ingegoo: 
Cosi giurando, chiaman terre e poli 
Sopra I' anima loro e de* figliuoli. 

XCII 

Angiolo esclama essere una vani» 

In quel tempo gonfiarsi a vanagloria, 
Perrhé a nessuno cantar convenia 
Prima il trionfo, che ottener vittoria : 
Gliiron bestiale : 11 mio nome, dici», 
Voglio illustrare a futura memoria. 

L’altro in valigia replica: Po' poi. 

Questo è il vostru bastone, e fate voi. 

xeni 

Fate voi, ritornare a* mici castelli 
Infeudo senza star pure uua notte 
Qui dove signoria tengun cervelli 
Che non digrumao le ragioni addotte. 
Ruppe: Io non tengo alcun per gli capelli, 
Incocciando Ghirou più delle botte; 

Se poi tutti siam pazzi e voi sol saggio, 
Ile, Dio v’ accompagni a buon viaggio. 

xctv 

Io total guisa quell’ eroe sublime 
Giocossi che vale» più d’ un reame, 

Far disdegnando le dovute stime 
Di lui, del suo consiglio il giusto esame, 
Senza rifletter che dove egli imprime 
Nel suol le piante, invece d' erba o strame, 
Degno è oascao non sol subito fiori, 

Ma verdi palme e trionfali allori. 
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Applaude il volgo, ed é strano a veder»» 
Come ogni età sen corre alio spettacolo, 

E ia contemplare il picciol ferro, peri* 
Slaa tatti, come ia coia di miracolo ; 
Ansi si sparge yocc per più «rii 
D* una risposta di noa so che oracolo, 
Che il fato di Bilargia il verchion sagro 
Con lieu quasi tizzun di Meleagro. 


xcvi 

Moli' altre cerimonie insti lui te 
Foron intorno a quel superstiziose, 
E luminarie e baldorie infinite. 
Vigilie, cene e simili altre cose, 

Ma come il saggio Numa nell’ arile 
Religioni alto silenzio impose, 

Cosi Ghiroo, Numa novello; ond* 
Son sforzato a finire il canto mio. 


CANTO VI 


ARGOMENTO 

•♦i+e+t*- 

Espongono il Catorcio per trofeo 
/ Borghesi , e festeggian con orgoglio : 
Pico lascia la Sandra , cui godeo, 

E /ugge con sue genti a Montedoglio . 
È bandito un ricchissimo torneo, 

E Filitia ai guerrier reca cordoglio ; 
Parte la Sandra disperata , prende 
Abito d uomo, e • •erso T Alpe ascende. 


I l, 

Ja plebe è nn animale, e non so bene 
Se merla vi «'aggiunga, ragionevole. 
Perchè non distinguendo il mal dal bene, 
Trascorre bestialmente trabocchevole, 

E cose tali ad operar ne viene, 

Che Tassi appresso i saggi biasimevole, 

E se riesce ben per accidente, 

E nn ben senza saper, nè merla niente. 

U 

Brama il joo peggio, ed il miglior disdegna. 
Gli amici oltraggia, e gl' inimici accoglie. 
Ed operando sabito all' indegna, 

Dove l'impeto trac piega le voglie: 
Taglia il giobbon addosso, e noi disegna, 
Onore e roba per caprircio toglie, 

E a certe imprese I’ applauso destina. 

Che son degne di gogna e di berlina. 

ut 

Così può quella del Catorcio esposi* 
Sopra della muraglia trionfante 
Parer laudabil bizzarria, ma tosto 
Conoscerà quaot’Aogiol vide arante. 


Perchè di vendicar Giano ha disposi* 
Il torto fatto al popol suo costante, 
Se si dovesse spender il midollo 
Dell' ossa tolte e snoccolarsi il collo. 


Passato era dicembre, e t’ aspettava 
Che la neve sgombrasse la pianura, 

E un tempo becco in quel tempo si dava 
Il popol di Bilurgia entro le mora ; 

E nuova gente ogni giorno arrivava 
Da latta l'Umbria, e famosa ed oscura, 
E valorosa e vile, e d' ogni sorte. 

Perché a tulli a' aprivano le porte. 

v 

Davasi a tutti soldo, a tutti vitto. 

Si prdbsetteano a tutti monti e mari, 
Come se l’India fossero e l' Egitto 
Fatti del re del Borgo tributari, 
Coocedeansi le case senza affitto, 

Ed erao tutti pareuti e compari : 

In somma i paesani ed i soldati 
Divenuti parean fralei giurati. 

et 

V' hao donoe «tracimale di bellezza 
Fra cui la Gioa è 1' Eleni Borghese; 
S'iocbioa ad essa sol, lei sola apprezza 
Chi più collante contro amor contese ; 
Ma tanta del suo petto è la freddezza 
Che infiammarla non può tratto cortese, 
O pregio di virlute e di natura, 

Che più sempre s’iolorsa e più s'iudura. 

vii 

L’ amava il miserabil Brodogiallo 
Cotto, spolpalo e per lei fatto cenere ; 
Ella ostinata riputava fallo 
Sentir pietà, noo che fuoco di Venere) 
Amara d’ ona noce più del mallo, 

Aspra più delle nespole non tenere, 

Dora più d* un villan quando è lisciato. 
Perversa più d' no porco, eh* è piagato. 
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Vili 

Onde ogni sera «olio 1» finestra 
Di lei fermo ii iU come uua pietra, 

Ld il ino cola w io a eoo mia maestra 
Ricercando lusinga i veuli e 1 eira ; 

La piazsa le fiorisce di ginestra, 

Rizzale i mai d’ avanti, e nulla impetra; 

In tomoli perde il tempo : altera e tronfia, 

Mentre ci cauta di lei, nuvole gonfia. 

XV 

Son gli occhi vostri balestrelH a ruota, 
Che feriscono l*slma, e non e* è scampo ; 
Cupido entro di lor la face ruota, 

E la ragion s’ abbaglia al primo lampo ; 
Quando s'affissa la papilla immota 
Par che guerreggi uno schierato campo ; 
La rocca d’ ogni sen resta espugnata, 

Se dan vostre bellezze la scalata. 

IX 

0 bella, ch'altri madre unqua non fece 
Cosa lì bella quanto che voi aietc, 

Son gli occhi vostri neri come pece, 

Le labbra cremisine vui tenete, 

Le fila d'oro di capelli in vece 
In mila testa a cannoncini avete. 

Le gote un misto son di gigli e rose, 

E amor dì propria man quelle vi pose. 

Dispetlosnccia e cruda come siete, 
Ircans tigre e lionella altiera, 

La gioveolode io dolce fiamma ardete, 

E del fuoco d’ amor sembrate sfera t 
Considerate or voi, se rosi darete 
Pietoso orecchio a supplice preghiera. 
Sicché di donna almeno il cor si mostri, 
Quanto a’ accresceranno i pregi vostri. 

X 

Son daducci d'avorio i vostri denti. 
Con cui giucan le grazie a lorcadiglio, 
E collegati di gengive ardenti 
Stanno tra ’l leggiadrissimo vermiglio. 
Forma quivi la lingua i dolci accenti 
E col grato color lusiuga il ciglio ; 

Il mento e il naso son giunti a pennello, 
Questi c triangolare, c tondo quello. 

XVU 

Sarta durato fioo alla matlioa 
Avendo il becco di già messo a mollo, 

Ma noi potè soffrir V ingrata Gina, 

E fece dare alla finestra un crollo, 

Egli credendo sì fesse vicina 
L' aurora del suo dì, lodava Apollo, 
Quando versò «opra il babbiou che doccia 
Un orinale, e non ne perse goccia. 

Il collo é d'alabastro di Volterra, 

Le spalle e il seno un monte di ginucale, 
E, sebbene invidioso il vel le serra, 

Qui si vagheggiati due ricotte alzale: 

Se cou ambo le mani alcun v' afferra 
In ciutola, solili talmente state, 

Che si tocca» le punte delle di la, 

E pur per altro c ben piena la vita. 

XVIII 

Donne voi siete dee del mondo nostro, 
Voi siete il più bel parto di natura: 

Pur Dio ci scampi dallo sdegno vostro, 
Che presto nasce e senza tcrmio duca ; 
Allor vi fate un cagionoso mostro. 

Di Belzebù vi scoprite fattura, 

La più cattiva bestia che il mondo abbia, 
Sceme di senno e colmale di rabbia. 

XII 

Lunghetta e alquanto carnosa è la roano, 
Che iovece delle nocca ha le fossette ; 
Sembrai» le bracria di corno indiano 
Disciolle al gesto, alle bell' opre elette; 

Le gambe, quanto vede occhio lontano, 
Sono sdutte, leggiadre e sottilette ; 

Piccolo è il piede e ri tonde Ilo, ed ballo 
Natura islcssa ammaestrato al ballo. 

XIX 

Se n’andò Brodogiallo a quel «aiuto 
Per certo più confuso che obbligato, 
Dicendo : Dal ciel Urto emmi piovuto, 
E la Venere mia brodo ha versalo; » 
Sia come vuol, T augurio nou rifiato, 
Altra volta sarò più fortunato, 

Era peggio se come ad Orazino 
D’un mortsfo fscesmi no berrettino. 

XIII 

lu fin voi siete tutta bella, grande, 

Di buuu color, bizzarra e maestosa ; 

La vista vostra all’ intorno si spande 
Di lampo in guisa e si ritrae vezzosa t 
La bocca angusta par che il riso mande 
Fuora ad oguur, sottile e rugiadosa. 

Par che lusinghi a heverci ogni core 
Dentro tazza di mini» il miei *T amore. 

XIV 

Onde troppo disdice «1 vostro aspetto 
Il non aver pietà di chi v'adorai 
È così forse nell’ interno Air Ilo, 

E cosi for»e la Gorgone ancora. 

Ma queste hanno deforme il volto c il petto 
E di lur ncuunrii 1*1 u tu *’ innamora. 

A vui covi leggiadra e si graziosa 
E sconcordanza Tesser dispettosa. 

XX 

Csgioo di questo era 1’ amor che a Pico, 
A Pico già d'altrui, Gina portava; 

Coti drl gener nostro amor nemico 
Amaramente de* suoi strali usava: 

E benché bella assai, più thè non dici», 

III guisa di «carpacci» la stimava, 

Avendo balzonato i petti loro 

L’u eoo lo strai di piombo e P altro d’oro. 

XXI 

O sia perché slrellifima amicizia 
Ei tenta della Saudra, ella di lui. 

Né lascia di Cupido T avarizia 
Clic divider si possa un core in doi ; 

O perché forse inlrnl" alla milizia 
Pico non dava d* occhio agli amnr mi ; 
L'effetto è questo che la rinnegala. 

Se gli amanti murdea unii fu leccata. 
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XIII 


XXIX 

Amor conlultociò, come figlinolo 


Così parla, e con molli dì sua schiera 

Della bellezza, in proteiioa la lieoe, 


Più fidi s' indirizza a Montedoglio, 

E a chi 1' oltraggia dà tormento e duolo, 


Castel che solamente io quella fiera 

E del dùprrato rilettole le pene : 



Fe' dunque eh’ una notte a *olo a soln 


E fu di questo la eagion primiera 

Pico andane a piatir con il ino lene, 


Il qoo aver di rege impero e soglio. 

E della Sandra arrivale il fratello 


Non mendicar d'altrui soldo o viatico. 

Appunto del litigio in «ni più bello. 


E reggerti a governo democratico. 

uni 


XXX 

Non polendo fuggir, nè far difesa 


Sol perchè mal potrebbe senza capo 

Pico oprò da monello e di quei fioi; 


Vivere un corpo di qual sorte foste. 

Dine, che per contorte 1' area presa, 


Mentre anche 1' aglio, la cipolla, il rapo 

Usandoti in qoel tempo i clandestini ; 


L'hanno, un sovrano ad elegger s’ indusse. 

E una tenitura in punto fu distesa 


Di cui l'autorità finisce a capo 

Col nolaje rogato, e testi trini. 


D'anno, a non resta più Basilensse; 

La quale ei che tcnea parlili in copia 


Che se gli elegge un snccessor di stima,, 

PronUmaute «ascrisse manu propia. 


Ed ei torna al baroo, come da prima. 

MIT 


xxxi 

Il termin per le notte pattò d' otte. 


Questi non ti domanda quel ehe fa, 

Di venti giorni, d' un mese c di due ; 


Ma per modestia, ad uso dei pittori 

Il fratello aspettava chiodo chiotto 


Potendosi far meglio, il lilol ha 

Ch* egli adempiste le promesse sue i 


Dal verbo far di Fava, e nei maggiori 

Ed alla fin per non parer merlotto 


Bisogni adesso al magistrato va, 

Davanti al re presentato ai fue,. 


Ch* è composto di quattro senatori. 

Pregando! che ragion, •’ ei 1‘ ha, gli facci, 


E di cumun consenso è stabilito 

E intanto Pico in vincali* «'allacci. 


Quel che più giova e si manda a partilo. 

XXV 


XXXII 

Ghiro» dall'alfa per fino all’ omega 


Questo il Fava ha di pio, che sempre tiene 

Ode l'istoria; una ed un'altra voli* 


Due ballotte, ove gli altri n'han sol una, 

Riscontra la scrittura, e un peno nega. 


La borsa degli olfiri, e il saggio ottiene 

K pallia il fatto, il cambia e lo rivolta, 


Sopra degli altri, e il concilio raduna : 

Per lo dovere all' ultimo si spiega, 


Di più, se caso di discordia avviene, 

Nè vuol ehe sia la boona fama tolta 


Provvede sempre in maniera opportuna, 

Alle donzelle, e venia se ne impetri. 


F. fino a venti soldi, o bene o male, 

Comandando aia messo in Domo Poi ri. 


Decide con sentenza pettorale. 

XXVI 


XXZUI 

Pico lo seppe, ed esser di rampagna 


Qui ginnto Pico, mandò 1* imbasciata 

Volle piuttosto fringoel che di gabhis. 


D' essere ammesso dentro del presidio ; 

E di Ghiron toprammodo ai lagna. 


Tosto rispose ed alla spiattellala 

E contro Ini tenia sfogar 1* rabbia; 


Il Fava, che non c' era aloun milidio, 

Dicendo: Dunque ad od, ehe l'accompagn*, 


Che non voleva faccettare armata 

E cui tangne e il tuder bagna la sabbia. 


Dentro il suo luogo, di cui per sussidio 

Per ricompensa questo re di scacchi. 


Aves forze ballanti, e in ogni intrico 

Destina prigionie, manette e smacchi ? 


Chiederebbe soccorso all' inimico . « . 

XXVII 


XXXIV 

E che? sono nn fantoccio, un uom di paglia, 


Mi spiegherò j nemico di colui 

Un barbagianni, oppure nn civettone £ 


Che venisse a turbare il suo riposo, 

Non m'ha veduto già nella battaglia 


Pico, il più dolce che li possa, a lui 

Come certi altri gon6ar il pallone ? 


Dicea : No, no, di tanto io non son oso, 

Non m* ha veduto lasciar piastra e maglia 


Ma sol chiedo l'ingresso; alloca ai sui 

Ficcato per paura in un cantone ? 


Senatori adunati il maestoso 

Orni' oggi, qual bastagio per guadagno 


Fava di questo fece la proposta 

Del mio servir debba esser messo in gagno? 


Per mandar fuori a Pico la riaperta. 

XXVI »t 


XXX V 

Serri «tesser Gbirone il boncinello 


flrsedea Fava allor per avventura 

Se gli riesce, ma in prigion non entro ; 


Un buon vecchion nomato il Capitano, 

Piuttosto che star chiuso s chiavistello, 


Che passa di cent'anni la misura. 

Vo' dell' abisso penetrar nel centro. 


Eppor anche rilien la zappa in mano; 

Certo invano pretende questo fello 


1 senatori Trastullo, Ventura, 

De* miei servigi pesator là dentro 


Magoocco « f’alaraerhia, qual Serrano, 

Darmi a mangiar dodici fave il di, 


Stanno con esso lui sedendo a scranna, 

Come Ghino all' abate di Cligni. 


Che alla curia passar dalla capanna. 
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XXXVI 

uni 

E discorso il negozio e ballottalo, 

Con passo intendo muovermi assai lente 

5i ronchiate di dare a Pico il patio 

Come le stelle fisse a dargli tempo, 

f.oo patto ftpresso rh' r pi i sol panato 

Ad ogni modo, se pur non mi pento, 

Rf»Ur faretie i tuoi compagni a basto. 

Ai danni lor troppo anderò per tempo ; 

Se pii permetta un famiglio o un soldato 

Della vittoria intanto ognon contento 

Che l'accompagni nell'andare a spasto, 

Goda i (ratti; e far mal saremo a tempo. 

Però sena' armi, e porti la padrona, 

Se non avvien che in Pico ognun si specchi, 

Se vuol, per adornare la persona. 

Ficcatami una trave negli orecchi. 

xxxvit 

XttT 

Coti Pico »' ammette, e benché voglia 

E tosto fa bandir solenne giostra. 

Latciare aneli" egli la spada alla porta. 

Dove ogni eavaliero abbia F ingresso ; 

Per onorevolffxa ch’ei la toglie 

E comparisca con leggiadra mostra, 

Il Fava stetto e il consiglio comporta ; 

Essendo il campo libero concesso 

Mette il piè dentro alla guardata soglia. 

Dal ponto che 1’ aurora il cielo inostra, 

K nel suo core assai si ricooforta. 

Fino che il sol nell' acque il capo ha messo; 

Vedendo il capitan che gli domanda 

E chi d* ngn' altro apparirà più forte 

Con gravità Fa vesce : Che comanda f 

Uoa sua figlia io premio avrà consorte. 

imiti 

MIX 

Egli «piega i suoi casi, e giora espresso 

Non però creda riportar le spoglie. 

In man di quel signore il vassallaggio, 

E il cavalier più forte esser chiamalo, 

E promette ia difese dello stesso 

Sicché del re la figlia ottenga in moglie. 

Le sue genti adoprere e il sao coraggio, 

Chi per una sol volta avrà giostrato; 

Se stanza ivi impetrar possa ; ed appresto 

Per otto giorni a sostener si toglie 

Di non fare ad alcun forza od oltraggio ; 

La pugna, che vincendo ha cominciato, 

Ma pugnar sempre s* altri tenterà 

E nulla vai, se le forze che troppe 

Di volere usurpar la libertà. 

Nel primo assalto fnr, reaUsicr zoppe. 

XXXIX 

xtvt 

Il fratei di colei che uscir di pania 

O felici donzelle s’ ogni padre 

Vede il tordo, ed a lui restare il visco. 

Ponesse tanta cura io maritarvi. 

Poco mancò che tratto dalla smania 

E che de’ cavalieri iufra le squadre 

Non t' impiccasse, il tuo mandando al fisco: 

Se n' andasse i mariti a ricercarvi ! 

Chinine ancora entra in bestia e si smania 

Ciascheduna eh' è sposa, uria madre: 

Con dir Tan t'é.più in vecchio e più impazzisco, 

Né voi cagione avreste di lagnarvi, 

E a poco a poco se me ne fan troppa 

Che chi ruppe otto lance il di primiero. 

lu aarò diventato il re di coppe. 

Esser non debba un prode eavaliero. 

xr. 

XLVIt 

Se Pico a Montedogiio èssi fuggito. 

E di Ghiron la figlia era bea degna 

T ' arriverò ; quanto si può si faccia. 

Che ricercate fosser le sue nozze, 

E intenderà cosi lo scimooilo 

E che per conseguirla in campo vegua 

Che lunghissime i regi hanno le braccia : 

Chiunque forza e nobillade accozza ; 

lo gli farò mangiare il pan pentito 

Perché in bellezza sopra l' altre regna, 

Se in rasa la versiera non si caccia ; 

E nella mente tua villane o sozze 

Farò di Mootrdoglio una biteiaja, 

Voglie mai non ascesero, né ceono 

F. darò fine a quella cocolaia. 

Fc‘ di ciò che fuggir le aavie deano. 

IU 

XLVIt! 

Oneste repnbblichelte son piuttosto 

Ed aveva di piu vaste ricchezze 

Spelonche di ladroni e ricettacolo, 

Per dote, e forse un regno per retaggio, 

Sono al nostro rea! governo opposto. 

Se il maschio del color dell' ave mezze 

Ed alla monarchia scrvou d’ ostacolo ; 

Al paese dei più facce passaggio; 

La ridurrò ben io, se mi ci accosto. 

Queste alleltavan più che le bellezza 

Che non si Iruri nn matton per miracolo 

E l'animo di lei cortese e saggio. 

Sopra mattone in e«sa, e di mia mano 

Ché saviezza e beltà, benché sian punta 

Farò d" un monte col zappone un piano. 

Delle (recete d' amor, ai dan per ginnU. 

XLII 

IUX 

Non voglio già che il festeggiar s" arreda 

Cangio, Palamidesse, Rigio e Ciaglio 

Per andar dietro a chi da me si fugge, 

Ne sono amanti, e la chiedono a gara ; 

Non giunte tarda mai l’ ire celeste. 

Onde ciascun di lor piastra e caiaeglio 

E sempre corre troppo chi distrugge; 


È la guerra sorella della peste. 

E dell’ aste nemiche esser bersaglia 

E come il mai francese a un tratto augge 

Risolve in campo, e la sua nave vara, 

Le midolle, quand'egli è di quell’empio; 

Mettendosi in acconcio eoo gran boria 

Però voglio imitar del cìel l'esempio. 

Di quanto può giovargli alla vittoria. 
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Si fan venire i cavalli da Napoli, 
Perchè degli altri piò saldi si stimano-, 

Si buscano compagni ricchi e scapoli, 
Acciò I' affetto nelle gale esprimano, 

E non riigoarda che la roLa scapoli. 
Sicché per tutto poliscono e limano 
I Cabri 1’ armadure e eoa superbo 
Sfarlo le sopravveste escon di serbo. 

tt 

Isabella è colei per nome detta, 

Nome ebe quadra onninamente ai fatti,. 
Perchè non mira altrui, ma lo saetta, 

E da suoi sguardi i fulmini soo tratti, 

Ila un vizio s’ é pur vizio che civetta, 

E vuol farsi al balcooe a tutti i patti, 

A tale effetto in accoscio si mette, 

E tien le damigelle alle velette. 

ttl 

Dei fidi amanti ognun primo dimanda 
Poter la giostra sostener, che spera 
Far resistenza a quei che d' ogni banda 
Cimenteranno la virtù guerriera ; 

Ghiron I’ animo loda e poi comanda 
Che tutti i nomi dentro a una bacchierà 
Sian rinserrati, e il primo ed il secondo 
S 'estragga e il terzo e il quarto resti al fondo. 

LUI 

Ed oh! fosse fortuna, oppure inganno, 
Palamidrsse e poi Cuogio vien fuori ; 

Ma Ciaglio e Rigio un dopo l'altro stanno 
Ad aspettar della sorte i favori, 

E Bigio il terzo, e Ciaglio il quarto, avranno 
1/ assunto di spronare i corridori, 

E metter la lor lancia nella resta 
Gli altri due dando principio alla festa. 

tur 

L’ armi han dorate q Desti, el'han brunite, 
Le sopraveste di sete diverse, 

e staffieri con giubbe guarnite 
D’ argento, gialle, rosse, azzurre e perse, 
Le selle di più gemme colorite, 

E di ricami vagamente asperse, 

E fino i ferri dei cavalli sono 

Fatti di bronzo, e mandan fuori il suona. 

tv 

Palamidesse una diviia porta 
Turchioa e gialla e tale é la livrea. 
Hanno di spada invece i suoi la storta. 
Ed egli nello scudo una galea. 

Che tra i flutti gonfiati é quasi assorta, 

Col molto:» Cosi vool fortuna rea; 

Né ei bisogna chiosa, ovver commento 
5apendo ognun eh' egli ha del pane a stenle. 

ivi 

Ma Cuogio verde e rotta have l' insegna, 
E nella larga una corona imprime ; 

Perchè da regio sangue è fama regna 
La tua prosapia : e nelle rame prime, 

L' arbor di quella il conte Orlando legna, 
Benché la plebe ciò non vero stime; 

Per me Io credo, c con lei prendo pialo 
Se '1 nome noo gli dà dì titolato. 


irti 

Rigio ha la eovertina del colora 
Di fior di pesco; no teschio di cavallo 
Tien nello scudo, e svolazzando amore 
Con no' acuta freccia infilzato hallo: 

Vi è scritto attorno. « Fino all* ultim’ ore. 
La ricchezza eh' egli ha. gradilo fallo 
Al grao Ghirone, e la figlia del re 
Lui favorisce più degli altri tre. 

tvtit 

Ciaglio il perso color s’ elegge, « vuole 
Ogni sua gtiarnizion d'argento in piastra, 
E porta, nello scudo insculto un sole 
Con no motto latin : » Dctcendant entra. 
La spesa è grande, e ‘1 padre suo si duole 
Con dirgli che la casa egli disastra, 

E eh' è pazzia per acquistar l'altrui, 
Guastare onninamente i fatti sui. 

ttx 

Si forman lance di cerro e di faggio, 
Che si dipiogon quale è la divisa, 

E per esercitar I' arte e ’l coraggio 
Provami al Saracino e alla Marfisa, 

Ed anche tratto tratto fanno il saggio 
Di correre all’ incontro in quella guisa 
Che devon fare il giorno destinato 
Col soo compelilor nello steccato. 

u 

Tolti i cavalli lor nnotan sol Geno, 

E gli dao di farina beveroni. 

Orzo a calino, e finché sazj sieno. 
Sebbene averter fame di leoni. 

Si visiteoo cigne, staffe, freno, 

Bnsolin, petloral, testiera e sproni, 

Ognno la spada arruola, ognuno a mede 
Ogni ferro rivede, anzi ogni chiodo. 

tar 

Vanno attorno i trombetti, e fatta a scacchi 
Portano la gualdrappa e la gonella, 

E sempre son brodosi come ciacchi, 

E colti sì che non reggoosi io sella; 

Il popolaccio intanto gli almanacchi 
Si sta formando e d’altro non favella: 
Corron mille scommesse, e a ogni po' varia 
La plebe, e fa Ghiron castelli in aria. 

IXII 

E perché possa comparir sicaro 
Qualunque forestier giostra pretende. 

Nella pianura non lungi dal muro 
Destina il campo, e fa drizzar le tende; 
Poscia costringe eoo tremendo giuro 
Chi eoo (atti o con detti alcuno offrndr, 

E vuol, perchè la festa sia compila, 
Tregua con Giano, e le sue doonc invila. 

tini 

Sopra un palco coperto di broccati 
Slava Isabella. Gina appresso lei; 

Sedeasi 1' Anfrosina all'un de' lati. 

La Lodovica all'altro, e non saprei 
A chi di loro i trionfi sian dati 
Del Masgalana, e Paride io vorrei 
Essere in giudicar, perchè le donne 
Qualche magagna cnopron con le gonne. 
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Ed altre han mezzo braccio di pianella, 
Che fa finite parer le corte gambe, 

Altre ben le pancie come mia acariella 
Gonfie, rofoie, larghe larghe e tir ambe ; 
Altre son del color della mortella, 

Molte fanno da donna e aarian bambe 
Sendo fatte di cenci e non di carne, 

Le piò iono atornelli e pajon starne. 

UT 

Cento ri aon pelate conte zecche. 

Ed oitenlan la chioma riccia c bionda. 
Molte marampitone, marnimi orche, 

Qoal colonnello hanno la zampa tonda ; 
lofi oite aon poi, agarbate e cacche. 

Che sostengon le poppe con la fonda, 

E qua»i tette nalicate, aozae, 

Avare, onloae, «apertacele e rozze. 

ucvt 

Io le vorrei veder tenza na$triere, 

E aeuza farai i ricciolini ad arte) 

Vorrei che ai eavataer le viaicre 
Fatte di Spagna con le roaae carte, 

E finalmente appannerò intiere, 

Moitrandn ad una ad una ogni lor parte, 
Allora, chi teocaae delle trenta 
Bellezze quattro, eaaer poiria contenta. 

ztrit 

Innomerabil torba segue appresto, 

E sfoggiai! anche le più rovinate) 

Che per aver le mode beoe apetao 
Dan di Siila il cognome alle calate, 

E dicono : Da baoda il prezzo ho messo 
A aoldo a aoldo e fatto notlolate 
Ricamando, tesseri. lo, e colla rocca : 

Ma Dio aa eom‘ eli’ è, tara a chi tocca. 

tzvnt 

E propriamente una marcia vergogna 
Che aia realità di teletta d' oro 
La (ignora, e *1 marito venda rogna, 

O si tinga le dita nel lavoro t 
Al proprio stato rimirar bisogna, 

E rifletter che i snoi fon tali e foro, 

Ni tanto lerren libero ci reità 
Di poterci mangiare il di di festa. 

LZI* 

Scusatemi, a' io sono uieìto fuori 
Del seminato, donne mie gentili ; 

Vengon certi poetici furori, 

Che per fona ri aguzzano gli stili ? 

Tirate pore innanzi e ai lavori 
Gonne superbe, e Tronfigli non vili : 
Sfoggiate pnre : a me che non ho moglie 
Le ruttre vanità non rt-can doglie. 

txt 

Anzi talora certe nm Tritine 
Sul per questa ragion lasciano il grugno, 
Incominciano a far delle moine, 

E le sue frutta raddolcire il prugno, 

(oli come falrhessr pellegrine 
Per Tappetilo ritornano al pugno: 

Però beu disse Ovidio: Dalle, dalle. 

Se tri cerchi aggiustar tutte le balle. 


Sedevan dunque tolte, e venia» tolte, 

In giolivetta galla te Borghesi, 

Ve n' crao delle belle e delle brotle, 
Siccome aoglioo negli altri pacai, 

E troppo grasse «Icone, e troppo asciatte 
L’ altre, ma nell' aver pochi torneai 
E gran prosopopea solo aveaa pari 
Le aigoore che vennero d'Aoghiart. 

um 

Si slimavan alcune esser del ceppo 
De* reali di Francia c di Bretagna, 

O successore del Bassi d' Alrppu, 

0 di qualche marchese d* Aiemagoa, 

E pur di pio di sei la barba al greppo 
Fareano gli avi osati alla campagna, 

E le più ricche, ai steoti e ai sodi. 

Non averan d‘ entrata cento scudi, 

(.ZZISI 

Della gente latina e della ebrea 
Pigliare i nomi e della Greca ancora j 
Flavia, Lucrezia, Giulia, Ottavia, Aotea, 
Smeraldi, Urania, Clizia, Ersilia, Aurora, 
Vile, Baccia, Zaoobia, Calidea, 

Guerriera, Giuditta, Alda, Teodora, 
Virginia, Armida, Elisa Beatrice, 

Dimora, Claudia, Cadisia, Felice. 

LUIS 

A trentun eli gennaio la mattina 
Ch'io nacqui appunto il principio si diede; 
Palamideise pel campo cammina, 

E suona il corno c la battaglia chiede ; 
Cangio impugna la lancia e con mina 
Sì muove, e nell* rimetto appunto il fiede, 
Egli loi nella larga, e a buona guerra 
Battono tulli due del capo io terra. 

LZZV 

Benché ne iacresea a molti, ad ogni patto 
Non poitooo teoer le risa a freno : 

Ma già la spada l'ano e l'altro ha triti». 
Come lor dato forza abbia il terreno ; 

Se non che grida il re sdegnoso: Ilo fatto 
Le leggi e voglio che oaservatc «seno, 

La lancia oprar si deve e non la spada 
Finché T on resti in sella e T altro cada. 

i.xxvi 

Se a gambe larghe capitombolaste, 

Avete fatto antbidue brutto gioco, 

E come a lomagrè, quando assommaste 

1 quattrin vostri, andar vi torca al foco. 
'Acciò donqne le leggi non silo guaste 
Eicon quegli del torso e danno loro 
Agli altri e Bigio il primo entrò io arringo, 
Ciaglio dice : Ora il pe~pe»ehin dipingo. 

LZXVII 

Cs-c a vallee di Ma-malta il fo-foe, 

Se sarà la fo-forza in me di pria : 

Ma non come volta la cosa andoe, 

Che Bigio ancora in té del pepe avia, 

K I' nm e I' altra lancia si apezzoe 
Senza che staffa perduta si sia. 

Ambo senza parlar ginn la briglia, 

E nuova lancia e nuovo ardir si piglia. 
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LXXVIII 

UI1V 

Fanno gli avventurieri uo vita Tira, 

Per detto di giostrar con Scrpcutino, 

Visto il a ho capitan alar* in arcione, 

Che coti dìeder nome allo straniero, 

E per ragion di Rigio più giuliva 

Piglia una lunga antenna Barboncino, 

Rende la voce attesa anche Ghiroooi 

E monta tuli 1 armalo sul destriero. 

Ecco di nuovo Ciaglio all'altro arriva, 

Poi fatto ad Isabella un vago inchino, 

E in mmo alla visiera il ferro pone, 

Si spinge al corso impavido e leggiero, 

Quegli Io (atta dello scudo in cima, 

E col grosso laneioo segnato in fallo 

E la fortuna ai corre di prima. 

In un fascio trabocca egli c *1 cavallo. 

tutx 

LXXXVI 

La terza lancia vico, dopo la quale 

Coll’ aiolo di molti por ti rizza, 

Si permette in anuidio oprar la spada ; 
Ma più che forza vuole ira fatale, 

Vo* far, dicendo, di mia lancia un fato ; 

Martellacelo allor entra nella lizza 

Che Rigio al terzo incontro a terra cada, 

Tutto raccolto c nello tendo ehi uso ; 

E per la inaura ascella ima mortale 

L* altro la lanria al gorgozznl gli addrizza 

Piaga pasti all’ acromio, ond’egli vada 

E fieramente gli permute il muso, 

A casa, e di ceruaief un drappello 
A curar corra il piagato ditello. 

E con tal forza di sella lo caccia, 

Che lungi al corndor casca tre braccia. 

i-m LSIX 

lxxxvii 

Insuperbito Ciaglio, tartagliando 

Dei cavalieri erranti più di trenta, 

Dieta : Chi-chi vi. vico, tono in te-tella. 

Un dopo 1* altro, per abbreviarla, 

■i Se po-poco è la lancia, ecco il Lra-braado, 

Andarono a provar se l'erba menta 

Pu-pur che ti guadagni la be.bella 

Sembri soffice o soda nel toccarla, 

Venga pu-pure, se-se fotte Orlando. 

Poscia che contrastar piò nessun tenta, 

Mentre parla coti, meotr egli appella 

S* accosta al palco lo straniero e parla; 

A giostra tutti, un cavalier ignoto 

Sappiate, o donne, a vostra gloria ch'io 

Si spinge innanzi, e prende il campo vuoto. 

Kesnioa too ; tilizia è il nome mio. 

. . ai- imi 

Lazuriti 

Porte d oro ana lancia e di serpente 

Non venni qua per acquistar conforti. 

Cuopre col cuoio tutta la pcreoua, 

Ma per provar la forra di costoro, 

E domandalo pria te il ru consente, 


Contro di Ciaglio il corrtsWre sprona, 


« E in quanto il brachierajo cava un dente, 


Il buon Ciaglio sul prato t'abbandona, 


Che dello scudo nell* orlo lo tocca 

Spronando Rabican per la campagua, 
Che mostra il vento aver nelle calcagna. 

Quegli a fatica, che in terra trabocca. 

I4UII 


Piu confusu rimase, eh' obbligato 

Adoprale le 2 appe, e non le lande 

Al colpo, eoo dir, caocher la te-te 

Sciolse Ghirnnr, o cavalier da bacchio, 

Te-te, ma gli altri che stavano a lato 


| Dittano! Alletta il cao, che cosa e* •? 

In avvenir non vi stimo un pistacchio; 
Perchè eh» vi pesasse alle Lilancie. 

Il ineschili nelle staile era imbrogliato, 

E non poteva indi cavare il piè, 

Non pareggiate fra tutti on l>alar«hio, 

E la te-le-te-te, serrata in gola. 

E nelle pugne, Martanacci stracchi, 

Non polea mandar fuora la parola. 

Paura avete che '1 colon v* ammacchi. 

mini 


Badalo, Capotondo e Trampalone 

Bella reputazion da cavalieri 

Per aiutarlo si spingono avanti, 

Lasciarsi da una donna sullomrttere ; 

Ei eoo la mio gesteggia, e tartaglione 

Starebbero più saldi i mulattieri 

Seguila a die le-le scuotendo i guanti, 

Sopra d' un basto, e ci vorrei jcominetterc; 

Quelli: 1 uoi tu che tagliai» dell' arcione 

Eppur tele color che il giorno d’icri 


Mt stimolavi a voler primo ammettere 

Che vuoi ti tagli? grida Brille e resta 

Ciascun di voi, capi di ghiozzi, andate. 

Quei ponza ponza, e dice i La Ic-lesta. 

E questo il grand’ onur che voi mi fate ? 

Lazzi v 


Non ve-vedi il piè dentro la-la staffa. 

Vorrei prima gettar dentro ad on pozzo 

E la le-sta co-eozzare in terra ? 

La figlia mia, che cosi maritarla. 

Se ti mo-move questa pi-giraffa 

O piuttosto vorrei segarle il gozzo, 

Mo ino inoro e fi -finita è la guerra ; 

Che a dii può men di donna io donna darla, 

hn la-la-Ja-laociala ca-ca-caff*, 

Qualche carbonajol cencioso e sozzo 

Che pa-pa-pari nessuno m‘ atterra. 

Caderà giù dall’ Alpi a domandarla, 

Qoti lo strano parlar alfine inteso, 

Darolla innanzi a lui, damila a un guitto 

Cavangli il piede, e 1 portan via di peso. 

Che saprà me' di voi tenersi ritto. 
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seti 

Con tuUoeió U vostra sguajalaggine 
Non deve scompigliar tolta la festa, 

E non ostante quella dappocaggine 
Qualche giuoco tra noi da far ci resta: 
Voglio, io vo', che la nostra dabbeoaggine 
Che io altre rose, ancor vi giovi in questa, 
Onde invito le donne ad ou festino, 

E Carassi di carte tavolino. 

sciti 

Quelle coi non disagia I' esercizio, 

E massime le belle forestiere, 

Mrnrran quattro dame a lor giudizio, 

L* altre ai tratterranno alle primiere, 
Giuoeheran per trastullo e non per vizio, 

E senza far le noltolate intere 

Dopo le tre, senza dir altro, e un poco, 

$’ intende licenzialo il ballo e il gioco, 
sciv 

Le matrone d* Angbiari hanno trovato 
Scuse inaudite, c nessuna rimane : 

Quella dice: Ho da stendere il bucalo, 

E questa : Domattina bo fare il paoe, 
Un'altra dee riscuotere il filato, 

E la compagna insubbiar have lane. 

Molte a torcere al bindolo il bambagie 
Han somma prescia, e ordire il panno al bagio. 

xcv 

Ghiron le scnse ammette ed Isabella 
Fa* rinfreschi e regali ad una ad uoa : 
Poscia a seder salgono tutte in selle, 

Ed io groppa il marito loe qualcuna : 

V è chi afferma che andassero in bardella, 
E v* è chi ’1 nega ; io non condanno alcuna 
Delle sentenze, ed ho questo concetto, 

Che ognuna a modo suo gisse io effetto, 
nevi 

Terminato il festin, sudate morte 
Le geotildoooe andarono a poltrire. 

Ma non lasciava gii I' acerbo e forte 
Duolo un momento la Sandra dormire : 
Malediceva amore e 1* empia sorte, 

E per rimedio bramava morire, 

Perchè priva a quel modo di marito, 

Da tutte 1* altre era mostrata a dito* 

zcvit 

Qoand' io nacqui, dieea, bisogna pure 
Che i cieli per me stelle non avessero, 

E se I* a veanu, o sanguigne, od oscure 
Solamente malanni predicessero : 


Senza compagni son le mie sciagure, 

E per esempio a ehi verri, m’ elessero 
Gli Dei sdegnati, che non son per nnlla 
Vedova, maritata nè fanciulla. 

xevm 

Quaol'era meglio che la madre mia 
M'avesse dentro all' utero affogata, 

O verso me spiclslsmenle pia 
Sciolto il bellico m’ averne lasciata 
La levatrice, se la sorte ria 
Meschina dovea farmi e svergognata, 

A segno tal che lo spergiuro Pico 
Di sposo invece mi fosse nemico. 

XCIX 

Sa pur con quanta cortesia I' accolli. 

Sa quanti e quanti sol per lui lasciai, 

Sa che dop'esso ad altri non mi volsi, 

Sa che quanto si possa amar, 1* amai, 

Sa che sua serva ad essere mi tolsi, 

S» che perigli a sua cagion passai, 

Sa eh* io 1' adoro in fine, ed empio e cieco 
Fugge la patria per non esser meco. 

c 

Ma lo voglio seguir fin nell' inferno. 

Se nello ’nferno a lui passare è grato. 
Sempre amarlo prometsi, ed in eterno 
Lo voglio amar, che piacerei anche irato ; 
Chi sa che almeo fra gli argini d' averno 
11 suo pensiero io non veggia molato, 

E per temenza della pene almeno 
Non ritorni al dover l'ingrato seno. 

a 

Perciò la chioma sua racconcia e prende 
Del frate! proprio un abito negletto, 

E mentre a solazzar ciascuno attende, 
Stando le porte aperte a tale effetto, 

Ella se o’ esce, e frettolosa ascende 
Ai monte, ove dimora il soo diletto 1 
La via noo sa, pur la discorre seco, 

Che guideralla amore ancorché cieco. 

Clt 

Ha la notte gii già fatta io tempesta. 

Ci chiama a riposare, ed io noo voglio 
Con una musa pur troppo molesta 
Turbare il Borgo, Anghiari e Monledoglio; 
Bensì dirò quel che a narrar ei resta, 

Se le rime avrò proote come soglio : 

Or mentre dormon tutti, e pajon tassi, 
Peccherei, se cantando, io gli svegliassi. 
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Cj t'mnpc la Sandra all'antro di Miccio ne 
(■he la spaventa col deforme aspetto, 

Poi conosciuta la sua condizione 
La ja sua moglie, ed è pari il diletto ; 
Giano le cose belliche dispone : 

Giunge ad Arezzo il di lui nunzio eletto, 
£ di Buratto la giostra mirata, 

Kspon non senza frutto f ambasciata. 


Juiiodo *rrive eh' Amore è figlinolo 
Del Caos, idest della Confusione, 

E che perturba il mar, la terra, il polo, 

E nell' inferno Caronte e Plutone- 
Non *o «e questo vero aia; so solo 
Che il lume abbagliar può della ragione, 

E guidar paxzamrnte il aaggio e ’l forte 
In preda al senso a ricercar la morte. 

li 

Con tallo ciò bisogna confessare 
Ch’ egli nacque di donna, ed alla madre 
Molte volte ai studia ritornare 
Piò che non fa per gli alimenti al padre ; 
Perciò lalor le donne nell* amare 
Son piò ferventi, ma noo seno a squadre ; 
Una o doe se ne trovano in un secolo, 
Oude per aforismo aoeh’ io non recolo. 

ni 

La Sandra dunque se n'andava in busca 
Del suo diletto Pieo infra 1' orrore 
Dell' avaoaata notte affatto losca. 

Perché la luna non area splendore, 

E quel eh* è peggio tempestosa e brasca 
L'aria aggiungeva al male un mal peggiore; 
E la tema di piò che l' infestava, 

Lo slajo dei anoi cancheri colmava. 

n 

Se il vento tremolar faccia ooa frasca 
Le viene il baltscore e sbigottisce, 

B per paura l’orina le casca, 

E ’l cibo avanti tempo digerisce ; 

S* un fosso deve valicar, ci casca, 

E il salto intero mai non adempisce. 

Infine è donna, ed ognun sa che sola 
Riesce lor la vie tra le lenzuola. 


E quando la fortuna a prender giuoco 
Di chi che sia comincia, essa è perversa, 
Nè d' ordinario finisce per poco, 

E il sacco preso per gli pinzi versa t 
Alfin quella tapina vede un fuoco 
Splender da lungi, ed i campi attraversa 
Per colasse portarsi, t come talpe 
A tenloo s' aderizza inverso l' alpe. 

vi 

Gode in mezzo al suo cor quando s’appressa 
E follemente ringrazia la sorte, 

Senza saper che io quella parte stessa 
Uomini e bestie ineontravan la morte ; 
Peroecbè un mostro ha la licenza espressa 
D" ammazzar ciaschedun che lì si porte, 

E fino allora in quel petto selvaggio 
Pietà non stette nemmeo di passaggio. 

vu 

Dicono, eh’ ooa donna empia ignorante, 
Come son d' ordinario le villane. 
Sprezzando altera ogni altro caldo amante. 
Per un aomier senti voglie ben strane; 

E come ingravidò Pasifae avanlc 
Del toro, e partorì poscia 1’ umane 
Sembianze e le bovine in un sol tomo, 
Questa ancora accoppiò 1* asino e 1’ uomo. 

viti 

D’asino i il capo, il dorso ed ogni parte, 
Ch’ esser lo fa di gener mascolino; 

Se ben par che natura abbia con arte 
Superalo anche il termine asinino ; 

Sono le gambe d'uomo, e ti diparte 
In dita I' unghia assai pronta al cammino; 
Cosi le braccia ed il ventre, ma quelle 
E questa copre l' asinesca pelle. 

in 

Ed orribili son congiunte assieme 
Malizia umana e lena di somaro. 

Onde il contado e la città ne teme, 

E 'I paesano e *1 foreslier del paro. 
Massime Tona e l'altra essendo estreme, 
Cosa che mai gli antichi non togoaro: 

Ei col raglio spaventa, e un Cerro mondo 
Per arme liea che spezzerebbe il mondo. 

X 

Si stava appnolo stuzzicando i denti 
Essendo allora uscito di tinello, 

E sebbene insaccato avea ben venti 
Capre non anche pinzo era il budello; 
Sicché dicendo : Ah gola tu mi tenti. 

Se n‘ andò verso il finto garzoncello 
Che nel veder la figura fantastica, 

L’anima fuggitiva io bocca mastica. 
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Quegli senza parlar I' acciuffa tosto 
E la trasporta urli' interna grotta, 

Con pensiero di fare un buon arrosto 
Che la mattina a colazione inghiotla, 

Ed acciò non patisca, le dà posto 
Presso al suo fuoco, c la consola allotta. 
Con dir: Fanciullo mio la peritauza 
Lascia, eh' io di far mal non ho l' usanza. 


Tu sei giunto a una casa per di fuori 
Falla apposta con poca architettura, 

Ma dentro ci son stanze da signori, 

E belle più che io cittadine mora ; 

Stalle, camere, sale, corridori, 

Ed ha un difetto sol, eh’ è alquanto oscura, 
Mentre a cagion del freddo io questo alpestre 
Sito io non voglio che vi sian finestre. 

XIII 

Ella mirando! nudo e cosi brutto, 

Sta indietro vergognosa e mal contenta. 
Pur non dispera, e non confida in tutto, 
Mentre quei I' assienra e la spaventa : 

Da pietà somaresra alfine indulto, 

Per metterla a dormir nuda s* avventa, 

E dice : Entra io quel letto spiumacciato, 
Ove son le lenzuola di bucato. 

XIV 

Colei risponde : Non ho sonno, e intendo 
Ripigliare il cammino avauti giorno; 

Ma quei ch’ella riposi pretendendo 
Per ispogliarla se ìe impiega attorno : 

E cosi fra volendo e non volendo, 

Scopre le membra che mal s* occoltoroo: 
Poiché, sebbene in vece della gonna 
Porti le brache, ad ogni modo e donna. 

xv 

Onde subitamente un'altra fame 
Nacque nel petto di quell' animale, 

E fessi mansueto, e le sue brame 
Compir cercò mtn che polca bestiale ; 
Dicendo: Scopri a me l’ascose trame; 

E perché celi 1' esser naturale ? 

Dimmelo, o rara, e *' io noo ti soccorro, 
Ammazzami e sotterrami io un borro. 

XVI 

Vedrai eh’ io non son mica come certi 
Ganmicdetti senza pelo in faccia, 

Ma costante e robusto, o negli aperti 
Campi mi vogli, o l’insidia ti piaccia, 

O se pur non son tal, qual tu ti merli, 
Poiché la tua beltà m’ arde e m' allaccia, 
Almen sarò fedele, e d’ altra preda 
Non sarà che desire in me tu veda. 

XVII 

E il piacer che staggir donna non suole 
Forse più eh* altri ti darò perfetto, 

E quante gioie e vesti vede il sole 
T adorneran la bella gola e il petto. 

Ella stupisce, e ancor non sa, né vuole 
Ceder di questi all’amoroso affetto, 

Ma nuova tentazione ei pensa, e porta 
Salami e vino, e l'afflitta conforta. 


Che da principio mollo è schizzinola. 
Poi si mette a sventrare, e il vin tracanna, 
Ed imbriaca fatta e licenziosa, 

Scherza con quei rii" abbonirla s’ affanna ; 
Né più mirando all' orrida e setosa 
Pelle di lui, cotanto Bromio appanna 
La vista altrui * ben volentieri accoglie 
Quel Lrutto mostro, e se gli dà per moglie, 

xix 

Anzi gelosa di tante bellezze 
Prejrollo in avvenire a star coperto, 

Acciò le prelibate sue fattezze 
Qualch’ altra non traessero al deserto: 

Ed ei, sebbene ogni intemperie sprezze, 
Cercando verso lei di farsi nn merlo 
Si vesti di scarlatto, e poscia a guari 
Quella fu veste propria de' suoi pari. 

XX 

Ed ornò lei di rasi, di sciamili, 

Di rascie, di broccati e di velluti. 

Che nel mondo non ha quattro mariti, 

Da cui tanti ne fosser provvedati, 

E lo polca ben far, perché rapili 
Eran da lui dove gli atra veduti, 

E fatta la contessa e la marchese. 
Largamente sfoggiava all' altrui spese. 

XXI 

Cosi vorrebber fare anche altre molte. 
Ma per lo più di rado a lor riesce, 

O se riesce pure una o due volle. 

Il troppo é troppo, ed alla fine ineresce. 
Ed il tener sempre le borse sciolte 
Viene a fastidio o a chi del proprio mesce ; 
Che nessuno ha la cara, e ci vorrebbe 
L’oro del Potosi, né basterebbe. 

xxn 

Quivi resti la Sandria con marito. 
Degno di lei, coni' essa aneli’ é di lui ; 

E diciam come Ciano ha stabilito 
Alle città Toscane i nunzi sui, 

Né questi furori vinti per partilo. 

Ma di sua boera nominò imhidui. 

Con ordin che spedila I* ambasciata 
Battano verso Angbiar la ritirata. 

XXIII 

Perseo, che già per trovar lui si mosse, 
E con I* oste al soccorso lo condusse. 
Volle che primo infra gli eletti fosse, 

E gli dié per compagno Mattasse, 

E un donzello con brache bianche e rosse. 
Per lor servigio ad aggiunger s' indusse. 
Che berretta a taglierò in capo avesse 
E il ferraiol colle divise istesse. 

xxrv 

Aggiunse piena pinza una bisaccia 
Di lettre di saluto e di credenza. 
Imponendo che prima capo farcia 
Ad Arezzo, e dipoi passi a Fiorenza ; 

Indi si porli a Pisa, e che non taccia 
l)i Ghirone anche a Lucca l’ insolenza, 

E nel ritorno disponga alla guerra 
Pisloja, Prato, Peccioli e Volterra. 
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Poi Siena c Indo il suo fiorilo stato 
I Chiami tanto di monte che di piano. 

Colle non latri, nè San Mimato, 

Indi a Cortona ed a Montepulciano 
Ridia, e tenti Perugia, acciò l'usato 
Pregio mantenga del nome Toscano, 

F, se aiuti impetrar da lei non vale. 
Farcia eh' almeno si serbi neutrale. 

XXXII 

Sento per«S che fossero tesori 
Avanzati cosi dal nostro Giano, 

E questi si spendessero di fuori 
A tal. che poco gli restasse in mano : 
Quest' io so ben, che rendite maggiori 
Delle Anghiaresi avrian tentato invano 
A regger tanta guerra, e che di poi 
Pii» colmi si trovar gli erari suoi. 

xxvt 

Si ricordi alla fin d* esser dottore. 

Che tool dir ronsultissimo e prndrnte. 

Da pigliare un partito ed il migliore, 
Benché sia l' istruzion definente : 

Doni a tutti qualcosa, e di maggiore 
Somma porga speranza, e tenga a mente 
Che di promesse ognuno esser monarra 
Può, tutto che di pan sia piena l'arra. 

XXXIlt 

Non vorrei però tanto esser legato 
A raccontare una cosa per volta, 

Che non potessi in qnaleun altro Iato 
Colla penna leggiera dar di volta ; 
Onde a Perseo ritorno, che mandato 
Da Giano fu perchè da Ini raccolta 
La Toscana io soccorso, egli potesse 
Opporsi a chi cootr’ esso la prendesse. 

xxvn 

Rivede poscia Anghiari, e loda quelli 
Che alla difesa si mostrar piu forti, 
i Onde a Cartone e agii altri suoi fratelli 

| Par rhe in un tempo obbligo e grazia porti, 

E di Maurizio gli onorali e belli 
Trionfi «ino al cielo alzi ed esorti 
Gli altri a seguir le lor vestigia, c sazi 
Di lode farcia quei franchi dai dazi. 

XXXIV 

Giunte ei dunque ad Arezzo; e giunse appunto 
In un giorno festivo e memorando. 

Che tra poche ore dopo che fu giunto, 

Dovea mandarsi di Buratto il bando, 

E già tutte le cose erano in punto 
Mancando sol del padrone il comando. 

Lo quale a lume attendran di doppieri 
Nella piazza le dame e i cavalieri. 

XXVIII 

Da Girolamo Magi ristorare 
Ei fa quindi le mora, e le rnllega 
Meglio di prima, e il terrapieno alzare 
Favvi, e la scarpa mollo innanzi piega, 
E cosi •' assirara che tagliare 
Qoelle non possa piii zappone o sega : 

K se d‘ assedio poi si porga il caso. 

Gli abbiano gl' inimici a dar di naso. 

XXXV 

E certamente Dante parli» giusto 
Là dell' Inferno in principio d’ nn canto, 
Scrivendo che nel secolo vetusto 
Mai non si fece rumore altrettanto, 

Di quando Arezzo nel ferire nn busto 
Di Irgno ottico cavalleresco vanto; 

Mentre in quel punto strepita e rimbomba, 
Come il frullon di Bacioja, ogni tromba. 

XXIX 

Perchè scavar per tolta la piazzola 
Fa le fosse da grano e pel borghelto, 

E l'empie si «die temer di gragnoola 
Non deva, o che dal secco sia ristretto 
Il fntnro raccolto, anzi una sola 
Annata non gli porga alcun sospetto, 
Mentre racchiuso da vari paesi, 

Ivi egli ha da mangiar per venti mesi. 

XXXVI 

Ed erro un uomo, etiope nell' aspetto 
Sovra nn morel destriero appare in mostra, 
Di fiao acciaro armato il rapo e il petto, 
Che gli Aretini provoca alla giostra ; 

Ma per altrui memoria e per diletto 
Dì quegli rhe fian dopo 1' eli nostra, 
Udite come è fatta la disfida, 

La qnal colai dispiega ad alte grida : 

XXX 

E mentre che Ghirone il carnasciale 
Consuma in allegria, questi s' ingegna 
Provvedere al bisogno universale, 

E di poi al suo fuoco apprestar legna ; 
Quindi fa si, che per suo capitale 
Don Guizzana Balei subito vegna 
A trovarlo, e principiasi il lavoro 
Di trar dai sassi del Rogooso l'oro. 

X VX VII 

Baratto re dell* adotta Siene 
E pervenuto alle sponde Toscane. 

E come quel eh' eguale a sé non tiene 
Tra le genti dell’Asia e le Africane, 

Di vostre fune a far prova sen viene. 
Invitandovi il giorno di domane 
Con lancia, petto, schiena e mortone 
A far di virtù vostra paragone. 

xxxt 

B che la fata Bella l’abbia detto 
A Giano, vai pin d'agni tpertenza, 

Fansi mille fornelli, ed in effetto 
Si pratica 1' audacia e la scienza. 

Siccome quando ad un mesrbio ch'è in letto 
Ogni medico mostra I' eccellenza, 

E sopra della pelle di colai 
Provano lutti gli aforismi sai. 

XXXVIII 

Un mazxafrnsto egli averà per asta, 

Ed il ino scoilo dalla mano opposta; 
Altro noa chiede e questo sol gli basta, 
Contro chiunque ai danni suoi s' accosta, 
Che T elmo gli farà parer di pasta 
Coo quelle pere, onde il rapo t' ammosta, 
Perché si stringa alla misura giosta 
Della volante triplicata frusta. 
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Venite, cittadini e forestieri. 
Armati dunque sopra i corridori, 

E percuotete il di lui petto altieri 
Se vaghi siete d'immortali allori ; 
Egli nulla paventa ì colpi fieri, 

E trarvi spera dalla sella fuori, 
Perché non ha la tua possanza pari, 
Da Guadtana agl' Indiani mari. 


Il quarto è Birci ; Gaponsarchi il quinto, 
Ambo per sangue e per valore illustri ; 

Il sesto, rui la gloria d'aver vinto 
Famoso renderà per molti lustri, 

E Ricoveri ; il settimo, eh* accinto 
Venne a pugnar di tulle C arti industri. 
Borali fu ; 1’ ottavo io fondo al vase. 
Benché primo io valor, Lippi rimase. 


Io sono araldo suo perciò comparto, 
Che lui servendo mezzo mondo ho corso, 
E quando nella pugna egli è riarso 
Per la sete, gli do da bere un sorso. 
Premio della vittoria, ancorché scarso. 

Sarà posto da lui : dorato morso. 
Argenteo scudo, c di ricamo perso 
Una banda, ch'altrui cinge a traverso. 


Ha ciascuno no patrio», in cui s' ammira 
Purpurea veste iu ricco fregio d* oro. 

Che vaghezza e splendor a un tempo spira 
La maestà congiunta col decoro ; 

Questi del sno campiou la lancia mira, 

Ed ai giudici vanne, acciò da loro 
Si riconosca il colpo, e siagli offerto 
Tanto di ricompensa, quanto è il merlo. 


Egli all'incontro il solo applauso brama, 
R che sua forza si confessi estrema, 

Come finora ogni parte l'acclama 
Ov’ ei portossi, e del suo braccio ha tema ; 
Sicché solo di lui canta la fama 
A segno, che T invidia oppressa gema, 

E tutti i lauri eh' abbian Grecia e Roma 
Formio serto condegno alla sua chioma. 


Dirò de' boriassi il nome altero 
Per far che viva eguale ai oostri carmi : 
Degli Albergotti Albizio vieu primiero 
Chiaro per «cono e per valor nell' armi ; 
Latrar Nardi succede e cavaliero 
Nato alla gloria ed allevato panni; 
Braodaglia é il terzo, che stali e corone 
Della sua patria al governo pospone. 


Qui a* io volessi ad una ad una dire 
Tutte le cerimonie e le comparse, 

Mi piglierei mestier da intiSichire, 

E tntte le parole sarian scarse : 

Solamente dirò che all' apparire 

Dell* alba, so piazza ogni guerriero apparse, 

E le divise furon si sfoggiate. 

Che al re di Spagna sa rebber bastale. 


Il quarto è Riccomanoi, il quinto è Redi, 
Gualtieri é il scalo, in cortesia simili. 

Di coi negli atti c nella veste vedi 
Man iere illustri ed addobbi gentili. 

Torri segusino, e Perori, eli* eredi 
Di Romana colonia suo noo vili: 

E da Buratto assislon due sovrani 
Per sangue e ooor, Bonucci e Ottaviani. 


Giunge il mastro di campo, e seco addurr 
Dodici paggi e diciolto staffieri, 

R ciaschedun di lama d'or riloce 
Con penne d' airon sopra i cimieri. 

Egli rassembra il fralel di Polluce, 

Si ben governa col ferro i destrieri, 

E il cognome da questi a lui fu dato. 
Che Stefan Ghia ruminai era chiamato. 


Quando soo tutti in pronto, a soon di tromba 
Viene io luteo e in zimarra il magistrato, 
E d’ ogni ioloroo l'aria ne rimbomba, 
Perocché un lieto viva é replicalo, 

Kd ogni morto uscir vorria di tomba 
Per esser dal loro senoo goveroalo ; 
Dinanzi, intorno e dietro sta chi succia 
Sua broda, ed all* antica, a* incappuccia. 


Segoivan otto di famiglie conte. 

Che con Buratto entrar devono in giostra. 
Ed oltre aver le voglie a Marte pronte, 

Si presentavan con leggiadra mostra ; 

Di lucid* elmo adoroavan la fronte. 

Che di piume eritree la cresta iooslra, 

Ed otto paggi per ciascuno a vie no. 
Quattro alla staffa ed altrettanti al freno. 

ZLV 

Il primiero dell' orna uscito a aorte, 

Cui fosse di pugnar data l' impresa. 

Fu il Marsuppini, sprezzalo? di morte. 
Cosmo, che comprrrebbe ogni contesa; 
Segue Marco Barbini ; uomo di corte 
Membra, ma d'alma di valore accesa; 
Guadagni è il terzo, a coi l'età mal punte 
Del primo pel segnare anche le gote. 


Era gonfaloniere e sacerdote 
Presedendo per questo al corpo e all’ alma 
Boso Uberiini a cui Bellona puole 
Dare, e Giano pacifico, la palma, 

Uom, che di mitra e d’ elmo ambo le gote, 
Fosser le cose in iscompiglio o io calma, 
Premeo più volle, e sull' insegna eguale 
Erge la nuda spada al pastorale. 

ut 

Proposto è Anton de’ Gasoli, e secondo 
Pier Fi era bracci e terzo Meo Pezzoni, 
Carlo Gindicì poi, perchè nel mondo 
Nacqne più tardi, Giovanni Apotloni 
Segue, e Francesco Fini, indi nel fondo 
Della cassetta il di dell* estrazioni 
Botilio Guadagnoli, e Niccolò 
Ricciardelti 1* ottavo ai restò. 
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Ma quantunque di tolto stianti, io questo 
Solamente «on etti inferiori. 

Eguali io nobilezza, e in tutto il retto 
A quegli tllri illuttritiimi priori, 

Perchè te o’ eslraesn Itoli per tetlo 
Delle ette piò grandi e de' migliori, 

F. mangiando in palazzo Male e verno 
Dnravan per due mesi nel governo. 

LIV 

Non osava in qnel tempo il popolare 
Miscuglio, e non trdean i ciabattini 
A par della famìglia consolare 
Nè ti faceano a prezzo i cittadini. 

La Fraternità ancora singolare 
Per la pietà, premetti i tuoi becchini, 

Il panno vecchio del broccato stende 
Li, dove il magistrato tiare intende. 

tv 

Erto di gran prosapie, Toceiarelli, 
Sinigardi. Goazzesi, Palliani, 

Otti lichini, Graffioo, Doccia, Roteili; 
Ricciardi, Giannerin, Frardi, Subbimi, 
Spadari, Fottambroo. Vezzosi, Stelli, 
Crntea, Gnzzari, Cellesi, Caiani, 

Catini, Italian, Lappoli, Lauri, 

Nalti, Bitdomin, Mou (ciuci e Mauri. 

tvi 

Che tanti appunto a* eleggerne» allora, 

E non ti rirhiedea namer minora, 

Acciò clic dentri* la cillade e foora 
Motlrattcr questi il lor paterno amore. 
Oggi fon pochi, perchè pochi ancora 
Son gli abitanti, e fra lor per onore, 
Come benefattori ivan condotti 
Accolti, Gambiglioni ed Allotti. 

IVII 

Sueeedeaoo i collegi! a lor vieioi 
Patrizi r gentiluomini di alima, 

Scamitri, Parrinrlli, Galattini, 

Maurizi, Tondioelli e della prima 
Nobiltà Bivignani ; Gamurrini, 

Albizi, Quartini, ed erto rima 
Grioti da Panlaueto, Croci ed Azzi 
Brani, Guasconi, Aitei, Botloli e Pazzi. 

IVUI 

Ne pone altri il Gorello, ma di soglio 
Non erano, e perciò d* un' altra lieta t 
A tuo tempo di lor parlare io voglio. 
Quando nel pian fi a la battaglia mista, 
P«r gli giudici stava eretto il soglio. 
Ciascuno essendo signore e statista, 
Barbolani, Barboo, Gnidi e Tarlali, 

Che nobil di contado eran chiamali. 

LIX 

Comparver questi con sì gran corteggio, 
Che poteva servire ad un monarca, 

E quando piglia il possesso del seggio 
Eotra con minor pompa un patriarca. 

Fra le livree de' servi loro il peggio 
Era Toro, benché d‘ ottima marca, 

Mentre il ricamo ch'ivi ti vedea 
Di lungamaoo in raaetliia eccedea. 


Con gualdrappe n’ I* argento in fila lente 
Tra le sete teurrea distinto ad arte, 

E riccamente si scopria lucente 

Per gemme e perle eoo industria sparte t 

Cavalcao questi un superbo corrente, 

Che spuma e sbruffa per desio di Marte, 

E in palafreni con trinate selle 
Gli seguon lutti i lor sfratta panelle 

LSI 

In seggioloni di velluto rosso 
Metter le parli più carnose, e tosto 
Si visitò, se il Jegoo fotte grosso 
Ciotta il dovere, e cosi lungo, e tosto 
Delle iancie, onde il Sarario sia mosto. 
Che il campo guarda ai cavalieri opposto; 
Ma perché fino a qui netsnn P ha fallo, 
Vo' descriver la forma di Buratto. 

LXII 

Questo d' olmo saldissimo e massìccio 
flave il botto, che sembra a I tir r gigante, 

Il destro braccio suo non è posticcio, 

Che natora diiletel minacciante 
Qnasi per gentilissimo capriccio; 

Nel rimanente ha testa d‘ A fri tante, 

E d' elmo e di corazza armato sembra, 

In vista fiero e di quadrale membra. 

Utili 

Un mazzafrusto tien la destra, d* onde 
Da tre corde tre pere escon di paro, 

Dure così, che segnan di profonde 
Scodelle gli elmi anche di fino acciaro ; 
Potete immaginar se le son monde, 

O se le sì maturano a granirò. 

Mentre pesanti per lo infuso piombo, 

Come squille sentir fanno il rimbombo. 

LZ1V 

Uno scudo segnato in guisa tale. 

Che farcia appunto quattro distinzioni. 
Regge la manca, ed ivi o bene o male 
Le lance da spezzare hanno i campioni, 
Ed ogni lancia è soda e madornale 
Più grossa che oon son larghi i testoni, 
Ed in bilico è posto si, che il fiato 
D' un uomo basta, acciò sia raggiralo. 

LZV 

Onde col grao lancino scudo percosso, 
Si volge attorco quattro volte o sei, 

E fischiar suole il mazzafrusto smosso. 

Ed acquistar vigor come i palei. 

Quindi o la testa altrui percuota o il dosso, 
Apporla a chi P assaggia tali orati, 

Che spesso in un sol fsscio giù trabocca 
Con il cavallo il cavalier coi tocca. 


E chi più lo percuote addentro, ei meglio 
Si risente, e m«n ratto è il corridore 
Nell* involarti alla tempesta, e speglio 
Fa lo scado segnato del valore. 

Che tanti punti il providn co meglio 
Dei quindici decreta al feritore, 


Qoando andò più gagliarda la 
E verso il pello pio 1* asta fu mossa. 
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LXVII 

Direno, rei io romr Plinio teromln 
In questo per lor borra Ito da parlare. 
Che per (ale occasione il batto mondo 
Rivedette la giuria militare. 

Come colei, che il core bave giorondo, 
Qualora I* armi tue scorge trattare 
Con leggiadria e ron fortezza assieme 
Da braccio, che non crolla e che non teme. 

UtTtlt 

In un carro coperto di tamburi, 

E di sopra coperto di stendardi. 

Tirato da elefanti, alfane ed ori. 

Tigri, pantere, leonesse a pardi, 

Elia è condotta e perchè non le furi 
O gli allori, o le palme, e non le guardi 
Ncppur chi nou è colmo di valore; 

Per coerhiero di lei staisi il Terrore. 

LUX 

Cento Tessali arcieri in su ’l cavallo, 

E cento a piedi soldati Triari, 

Cenlo Argiraspi senza un sol di fallo, 

E cento altri Regnicoli sicari 
Gli stanno attorno, e cenlo del re Gallo 
Guerrieri, che io fortezza non han pari, 
Con quelle pesantissime carcasse, 

Di cui credo che 'l diavol spiritasse. 

LUX 

La donna arciemioente, appare Dea 
D’ aspetto imperiai, di vari scettri 
Sopra un gran fardo superba srdea ; 

T)’ oro, d’ argento e di puliti elettri 
Una corona nella destra avea 
Alla polacca, c due sonori plettri 
Nell'altra, e sotto i piè (enea due balle 
Di versi dell'abate Partivalle. 

LXXI 

Le ruote di quel carro son dì teste 
Sculle e di zanche di suldani e regi ; 

Porte di rocche a bricioli conteste, 

Ed arse navi co' salvati fregi 
Forman le sponde, e le trincate creste 
Degli elmi, degli scudi i segui egregi 
Ornano il cielo, ed è fallo il timone 
D' un gran pezzo rifesso di cannone. 

LXXII 

lo non la vidi e non penso vederla, 
Perchè ne vado per un* altra via. 

Ed a quanti mi narran come è bella, 
Rispondo, a voglia sua, a' eli' è, ai aia. 
Soleva dire il famoso Gonoella, 

Che al mondo nessun fa peggior madia 
Di chi s* arruola al soldo, oppor s’ imbarca 
Per morire a capriccio d' un monarca. 

tatti 

Aggiangon, ch'ella a mezza aria rettane 
Sospesa, per fuggir terrena croia, 

E con ammattamenti altri incitasse 
A far mazzarangarsi e nervi e cuoia 
In buon* ora ; io noo vidi mai che stasse 
Altri appiccato, se noo sotto il boja : 

Abbia con chi la vuol dunque il soo spaccio 
Gli' io la stimo assai men d ' un limbellaccio. 


I.»VT 

Erro comincia il giuoeo, erro s' ascolta 
Un bizzarro intonar, qualora appicca 
La lancia altri a Buratto, ed ri si volta 
E delle pere sue «bacchia la cricca ; 

Vi so dir. che dovunque egli fa eolia. 
Non isputa mai pillola a barhiera, 

E picchiate crivella in mezzo agli elmi. 
Come i lanzi che gridan /art e i reimi. 

LXZV 

E mentre rhe così fulmina e (nona. 
Come offeso torci »’ aggira e mogge j 
Sta fresco chi la bestia non ha buona, 

Che come starna dall' attor non fuggr, 

K cogli sproni a martel forte suona ; 

Così il ranno bollito a tempo sfugge, 

O con il capo o con le spalle giocola. 
Perchè Buratto raffibbia e rinfocola. 

I.XXVl 

Alessandro Guadagni per un colpo 
Poro mancò rhe non andasse a Srio, 

Però di questo il ronzin pigro incolpo, 

Lo qoal, dicon, pativa di restio, 

E non fu mai peggio battuto on polpo. 
Sicché ebbe a dir col nibbio «< mio mio » 
Parve fosse una torre decimala. 

Tanto sonò da loogi la perata. 

lxxv ti 

Stretto il rollo una volta al Mareuppini 
Con quelle corde quasi fé da boja, 

E se un po' più tenaci eranu i lini, 

Ivi strozzato lasciava le cuoja; 

Caddero per vecchiezza, ed ai confini 
Quasi di morte ei fuori usci di noja, 

E con vantaggio agli altri scontri andò, 
Perchè la sua cavezza si strappò. 

LXXTtlt 

E un altro che tre volte non colpi, 

O fosse per disgrazia o per viltà. 

Fu condannato alla barella e li 
Posto si fé' portare in qua e in là. 

Ed al suon di fischiale s' assordi 
E non è farfallone, la città 
Suonandosi con urli e con rombacei. 
Mortai, corua, bussooi c campaoacci- 

LXXIX 

S' io volessi gli scontri ad uno ad uno 
Qui registrar, sarei nojoso e stollo, 

Ed all’istessa musa anche importano. 

Clic di gracchiar non si diletta molto, 
Solo dirò che si lagnò qualcnoo 
Di troppo bene aver nel segno colto, 

E per più di sei giorni e piu di sette 
Senti dolore il cranio e le palette. 

LXXX 

Finì col giorno il battacchiare e ottenne 
Il premio Ludovico e 1' onoranza, 

Ed il senato eoo sussiego venne 
Ricondotto di nuovo alla sua stanza. 
Perseo allora con rito solenne 
Fece I’ entrala sua com’ è 1* usanza 
Che si ricevao regi ambasciatori 
Dagli Aretini, e gli siaa fatti onori. 
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LX»XI 


LXKXVI 

Cavossi ri la berretta, fé’ 1* incitino 


Se il tuo soccorso ci difende, senza 

Fino alla (erra io allo supplichevole. 


Gh' io il dirs, scorgerai gli obblighi nostri, 

Poi ditte : O chiaro popolo, che (ino 


E so che Pisa verranno e Fiorenza, 

Al tempo dì Noè fotti autorevole. 


Ove ha scritto il mio re di buoni inchiostri ; 

Sicché del pio rilrovator del vini» 


Ma nulla sia, se la vostra presenza 

La contorte li diè nome onorevole. 


Sui nostri colli almanro non si mostri. 

Anzi »e il Giambullari in ciò non erra. 


E finché io tutta la Toscana unisca. 

K una tol rota il dire Arezzo e terra. 


Non rintuzzi i nemici e gl' impedisca. 

LXXXII 


mxTii 

Ed a ragion, perchè col cicl dividi 


Appena a* aspettò ch'egli finiste 

Tu 1’ eccellenze tulle e tutti i pregi : 


Per certa orrevol rota, e per decoro, 

Egli di (Ielle i* orna, ed i tuoi lidi 


Che il popol lutto cupido di ritte, 

Hanno di fiori io ogni tempo i fregi. 


Gridò pria che parlaste il cuntitloro, 

Ei dà il nettare ai numi, e tu deridi 


Facendo pretria che ad Anghiar si giste 

Il netta mo dando i tuoi vini ai regi: 


l.on bestie, con persone e con tesoro, 

Che il tuo Valliamo, il tuo Montepulciano 


Oode per sua risposta il magistrato 

11 tuo Chianti lo avanza ed il Vitì'ano. 


Disse : Il popol la briga ci ha levalo. 

LX XXIII 


LXXXvill 

E te dal rielo a te vengono i figli, 


Da voi teotito avete la prontezza, 

E tu gli rendi fatti numi al Cielo, 


Molto illustri signori ambasciatori. 

Coti lu porli a lui quel che ne pigli. 


Dolcemente piangean per tenerezza 

E la pirla qui ne conterei e 1 zelo. 


Confuti ed obbligati dai favori, 

Od alraen dove l'eira non tornigli, 


Taoto piò die veduta la fortrzza 

Quanto più lice ioti' umano velo 


Avean por dianzi dei guerrier migliori, 

l on lei pareggi e mentre ornato vedi 


Ed i giudici stesti, ivi presenti. 

Te di smeraldi, ai tuoi zaffir non cedi. 


Spontaneamente offerser le sue genti. 

LVXXIV 


LXXXIX 

E perciò quati il tuo dover dimandi», 


Ch'estendo, come io dissi, di contado 

Se la giustizia a custodir l'alletto. 


Nobili, avean castelli e baronie. 

Se a te di Giano il regno raccomando. 


Padroni iofin, quando lor foste a grado, 

Che da Giano Giaoigeno tei detto. 


Di giustiziar le suddite genie ; 

E poi la cauta è tua, che al tuo comando 


E sebben questo facevan di rado. 

Per obbligo fia tempre e per affetto 


Come persone beu create e pie. 

Ausiliari, e s'egli è tuo, tu conservarlo 


Ad ogni modo gli era conceduto 

Devi come loa rota, ed ampliarlo. 


Qoel che dicon jus fiatiti, ed il tribolo. 

LXXXV 


xc 

Senza che, se dall' Umbria quattro scalzi, 


E particolarmente i ronti Gnidi 

Mettessero in Toscana le radici. 


Tenean in Casentino ed in Valdarno 

Prrtumerebber di saltare a balzi 


Terre assai grosse e popoli si Gdi, 

Nelle tue fertilissime pendici ; 


Che mai uon chieser donativo indarno. 

È commi 1’ interesse che non t' alzi 


Ma il mio cantar già pervenuto ai liti 

Il confinante nostro, e degli amici 


Parmi che a forza accresco, impinguo c incaruo: 

Tuoi non >' accresca per gli danni e stia 


Posiamci dunque, e prepariamo intanto 

Nella sua pelle e noja non ci dia. 


Nuova materia per 1 ottavo canto. 


I «fi 
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ARGOMENTO 

1 ^ eneo passa a Fiorenza : motto ai danni 
Ghiron di Wontedoglio uria le mura ; 
Giano il toeeorre , e con mortali affanni 
Rispinge gli aggressori alla pianura : 
t toldaii d' Anghiar tagliano i panni 
Delle donne borghesi alla cintura : 

Gli Dei consiglian di finir tal guerra, 

E Platon manda la F codetta in terra. 


Al dir del Bcroi è donna l'Occaaione, 
Che solamente ha un ciuffo nella fronte, 

E ae quel non afferran le pertone, 

La seguon fuggitiva al piano e al monte, 
Ed è fortuna grande, se a lei pone 
Alcun le mani addosso, come il conte 
Orlando fece, onde per non lasciarla, 
Perseo così al suo compagno parla : 
u 

Tu qui rimanti e batti il ferro adesso 
Ch’ è caldo, io voglio andar verso Fiorenxa, 
E ooo mi pare, avendoci promesso, 

Piò necessaria qui la mia presenza : 

Dà nuova del seguilo per espresso 
Al ooslro rege e della mia partenza; 

Del resto pui non nascesti alla zappa, 

E non ti voglio masticar la pappa. 

ili 

E pigliata una mola di vettura 
Da Lazzar di Donato da Qoarala, 

Tanto la fa trottar per la pianora 
Che par che sia dal vento trasportata, 
Onde in poche ore si trova alle mura, 

Nè curandosi far solenne entrata, 

Passa la porla, e quella bestia stracca, 
Conforme I* uso suo, vanne io Baldracca. 

IV 

Quivi si raffazzona ed il collare 
Si mette ed il vestito delle feste, 

E un par di scarpe nuove fa portare 
E le calzette di color celeste. 

Dicendo : Io non mi to' pò poi mostrare 
Come nn becchino al tempo della peste. 
Col coprirmi di nero tutto tutto, 

O come quando altri ha piglialo il lutto. 


Si fa rader la barba e le basette 
Ammollacela col ferro alla spagnnula; 

Poi le credenziali in man si mette, 

E mastica parola per parola ; 

E quattro volte e sei prima rilette. 

Al donzello le dà, dicendo? Vola; 

Ed arrivato ai capitan di parte 
Domanda I’ udienza da mia parte. 

vi 

E per mostrar che il negozio è importante 
E non patisce molta dilazione, 

Metti loro le lettere davaote 

Che intendenti saran per discrezione. 

Era stracco allentato il pover fante, 

E più bisogna area di colazione. 

Che di gir d’ ambio a cercar I’ appetito, 

E i travertini avrebbe digerito. 

VII 

E par la carità verso I' amata 
Patria stimola ancor questo merlotto, 

E porta coll’ audacia la imbasciata, 

Che chiede la limosina un Arlotto, 

Dice esser nomo pubblico, e 1* entrata 
Perciò gli vien conceduta di botto ; 
Presenta il foglio, c poscia in terra siede 
Con dir, sensate io star non posso in piede. 

VI» 

Siede egli donqne acciò che noo gl’increiea 
L'aspettarci, ed al Borgo nn po' ritorno 
Facciamo noi. perchè vario riesca 
Il lavor nostro almen, se non adorno. 

Dal gabinetto suo Marte se n'esca, 

Men Ire gli ambasciator girano attorno, 

E mentre dì que dar. che in Francia andaro, 
Cose dell'altro mondo io dir preparo. 

IX 

Il fine ornai del procelloso inverno 
Che Tarmi sospende* lungi noo era , 

E l’uno e l'altro rege coll' interoo 
Consiglio precorrea la primavera, 

E alle tende già già dallo seiverno 
Le schiere T uno e I* altro ridocea, 
Quando Ghiroo primiero il campo affretta 
All' invito bestiai della vendetta. 

x 

Vnol contro Montedoglio e contro il Fava 
Andar ad oste, e Pico vuoi punire ; 
Brontola, e spesso bestemmiando brava, 
Ed io minacce almen scarica Tire; 

Egli stesso coll' elmo il capo aggrava, 

E dissemina in latti il proprio ardire ; 
Sale in un banco e parlamenta in questo 
Modo, accoppiando T utile all* onesto. 
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Si 

Come fece Caton vedere I fichi 
Per iocilare i romani alla gnerra, 

Coti per imitare i getti antichi 
lo porto ipenenza che non erra ; 

Hanno certi villani in luoghi aprichi 

[ Ritrovalo prugnoli, i qaai la terra 
Avanti primavera non dilata. 

Onde bisogna confettar eh' è nata. 

Xlt 

C «'ella è nata, che t* indugia ? Diamo, 
Diamo principio alle future cote ; 

A Montrdoglio prontamente andiamo, 

Che tra noi ed Anghiar natura potè, 

E di nostra ragion quello rendiamo. 
Perchè chi noa fa nosco, a noi a’ oppose, 
E se non ci fosse altro, il Fava a Pico 
Dà quartier, eh' è contrario, ergo nemico. 

XIII 

Non ci posso star sotto, che tre gatti 
Abbian da fare il satrapo fra noi, 

Che nun han pane, e scincigliati, scialli 
Snn osi a pascolar le capre e i buoi. 

Ei non s' incruscheran nei regi fatti, 

Se gli daremo da stacciare i suoi, 

E imparerai! queste villane torme 
A non toccare i deoli al cao che dorme. 

XIV 

Nelle baiaose bricche confidate, 

Quelle mandrie non prezxau mia corona, 
Gli parlerem però con le sassate. 

Come fasti ai piceion della Gorgona, 

Ed alle nostre forze sgangherate 
Proverem se a resister sarà buona 
La lor muraglia e quelle palaGlte, 

Che oggi mai han piò anni del Distile, 
xv 

Udito questo fasti un parapiglia, 

E s’ esce fuor tumultuariamcole : 

L‘ armi il furor ministra, c quel si piglia 
Ch'offre a ciascun 1’ orcaslon presente; 
Molto di cani a una truppa somiglia, 
Quando si scaglia addosso al men polente 
Quella milizia scoi' ordine alcuno, 

E s' argomenta d’ esser primo ognuno. 

XVI 

Ad ogni modo il piu Padre Patri lo 
Gbiron premette con quest' ambasciata ; 
Che immantinente si mandi legato 
Pico, e ad esso la rocca in man sia data; 
Altrimenti ben tosto circondato 
Fia Mootedoglio dall' invitta, armata, 

E senza che anche il Fava esente vada, 
Tutti saranno messi a fil di spada. 

xvit 

Pieo va riduceodogli a memoria 
La data fede se osservarla intendono; 

Dice che in pugno avranno la vittoria, 

Se per la libertà la pugna prendono; 

In quanto a sé promette per la gloria 
Voler morire, e s' essi nou si arrendono, 
Faccian stimate pur, perch'egli solo 
Cocchiumerà Ghiroo con il suo stadio. 


xvtu 

Dall* ardimento di quel prò’ guerriero 
Pigliano ardir il Fava e i consiglieri, 
Srbben alcun di lor nel suo pensiero 
Non l'attaccava troppo volentieri; 

Ma simulalo fosse, o fosse vero 
L’animo, tulli nell'esterno fieri 
Apparirla, dicendo io lor favella : 

Per la patria la morte è ancor biè bella. 

XIX 

E rimandimi con ordini espressi 
Quel Laccberone a riferir che innanzi 
Venisse pur Ghiron, perché con essi 
Avrebbe fatti mollo pochi avanzi. 

Mandò subito il Fava a Giano i messi. 
Che vide il campo musso, ed ei por dianzi 
Stretto con Alessandro, dicci: Voglio 
Che da noi si soccorra Mootedoglio. 

XX 

Prima perchè, sebbrn repubblichelta. 
Contribuisce cento scudi 1' anno. 

E mentre I' oblazion da noi s’ accetta, 

Ci tocca provvedere a agni suo danno, 

E poi non è politica che metta 
Ghiron le granfie su color che stanno 
Franchi tra nui, perchè 1* esser maggiore 
Più gli farebbe fare il bell' umore. 

XXI 

Loda Alessandro il suo consiglio e invia 
Fanti spedili ad occupare il ponte, 

Acciò sempre egli aperta abbia la via 
O dì tornare o di portarsi al monte. 
Ghiroue intanto quel castello avia 
Bloccalo cou sue genti a nuocer pronte; 
Ma Pico e il Fava ruzzolando tuffi 
Faccio che larghi stessero que' muffi, 

xxti 

Montedoglio è sulla punta sublime 
D* un tondo monte distaccato affatto. 

Che la Siogcrna e il Tevere nell' ime 
Parli leccandolo, isola P hau fatto; 

E l’un di qua, l'altro di là comprime 
La terra e poi si stringon ambo a un tratto 
Nella parte che mira la pianura, 

E così forte il reude la natura. 

xxiu 

San le muraglie di quadri macigni, 

Ne’ quii bisogna ripescar Imitano ; 

Gli Dei per sua disgrazia io ciò benigni, 
lu tutti i campi gli pongon fra mano ; 

Vi soo provvisti marziali ordigni, 

E ogni Montedogliese è uno Spartano, 
Mentre in guisa di quelli anche costoro 
Fan la spada e la vauga il mestier loro. 

xxiv 

Peggio è che questo appena basta, essendo 
Pochi che a far di molli banco l’ uffizio, 
Di qua, di là due gran nemici avendo 
Gano e Ghiroue, onde per esercizio 
Portano il giacco ed usano correndo 
Avventar ciotti, anzi è puuibil vizio 
Se alcou quaranta braccia al più vicino 
Non cogliesse in due tiri iu uu quattrino. 
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Po' li difficoltà non »’ iJIffrisr» 
L'esercito Borghese, anzi Vegexio 
Fa ritrovar Gliimnr, ed istruisce 
Sua pente d'ngni sperimento Elvrr.ii>, 

E plutei « vigni e muscoli ivi unisce 
l.oi patti, « in altro suon leggrr Boezio 
Della consolazione, ci la, clic il Varchi 
Tradusse, acciò per tema ni un s’ imbarchi, 
X*v| 

lodi va predicando riservi eletto 
Luogo sublime piò ne’ campi Elisi 
Per quelli che alla cieca offrirò il petto 
Ad onor della patria, e furo uccisi; 

Poscia delle aniliaeì** al fiore eletto 
Ei dice : Alla scalata ite improvvisi. 
Aliatile, frappate e late stempio 
Di tatti, onde ad altrui servan d'esempio. 
xxv.1 

Fatene manirari alla lombarda 
Tirile labbra, de' nasi e desìi orecchi : 
Lana tignosa alla peggio si carila. 

Ad ogni strazio curami i mal vecchi. 
Peccato originai è esser bugiarda, 

E figura mutar come li specchi 
Della bordaglia di quel vii rasale 
Piccolo, ma di pepe in far del male. 

XX vili 

Possa io morir ponzando alla seggetta, 
Se il trattarla a strapazzo non é bene. 
Pico e il Fava paura non vi inetta. 

Ch’io l’ano e l’altro ho in fondo delle schiene: 
Vi si faranno incontro il Cipolletta, ' 
Guadagnino, Bassotto, Mangiabeor, 

Briglia, Bisogno, Franca, lirbin, Burrone, 
Che il nome ognun condanna per poltrone. 

XXIX 

Oh! lo Seozznto solo e Salvatagli» 
Bastano a spaventar colle verrette 
Costoro, « non vi manca «-hi il sonaglio 
Attacchi io *arò quello, io sulle vette 
Delle lor torri se primo non saglio 
Come nn ciocco, mi tritino I’ accette ; 
Solamente vi chiedo che m* entriate 
Di dietro e dove il varcò apro, passiate. 

xxx 

Gaglia, caglia (parola in lor linguaggio 
Che denota allegrezza) il rampo alterna, 

E le scale drpon dal cariaggio. 

Poi nella fossa l'ordinanza interna, 

Kd uu Orlando col sommo coraggio 
Con ansa furio*» si governa : 

Alla muraglia ciasehrdun si trova, 

Sebben torca a piò d* nu succiar deli’aova 

XXXI 

Montrdoglin io ti vedo e non ti vedo, 
La camicia è per te ridotta al verde ; 
Perchè sebbene in man preso ODO spiedo 
Pico resiste, untai l’ animo perde 
Ferito un braccio, e il colpo tome credo, 
Per cui la forza ed il color disperdr, 

Da lungi vien: thè da vicin si caccia 
Le zanzare e le mosche «lalla faccia. 


xx xn 

E le spingarde qnel maro assai vecchio 
Col ripicchiare in parte sgretolar», 

E d’ alto arresi macchi di capecchio 
Impeciali sui letti diluviaro, 

Cui non bastava ad {smorzare un secchio 
D* acqua né due, talché il foco attaccaro 
A quelle rase per lanl' anni secche. 

Piò che d’un nurangon siansi le stecche. 

XXXIII 

E sopra d' una trave, che cavallo 
Fu già d’ un tempio, o fosse ella asinaccio. 
Aggiustato un colai mazzacavallo 
Portavano ai nemici un grand' impvrio ; 
Perchè d’ arcieri una gabbia di stallo 
Alzavan sopra il muro, i quali avvaccio 
Trivellati lassò cavavan gli occhi, 

O inGIzavan color come ranocchi. 

xxxiv 

Quegli di dentro certe materasse 
Tenevan lolle pertiche, facendone 
L r n baldacchino, acciocché non passasse 
Quel saettarne «opra lor piosendone; 

Ma non copriva» ben le parli basar, 

Onde il tempi» aspettavano eh’ u*crnd«oe 
Fuori un tantino, da persone pratiche 
Polrsser loro trivellar le natiche. 

xx*v 

Travolsi un'altra macchina, e il maestro 
D'essa fu I* ingegner Gantagallini, 

Perorchè si metteva nn forte e destro 
Domo, e«l un altro poi ne' botlieini, 

E questi per sentiero arrro alpestri» 

Si faceano volar come i pallini 
A forza di trabocchi, «d uscian poscia 
Coll' armi dando a Monledoglio angoscia. 

XXXVI 

In timi! gnìsa il cavallo trojaoo 
Portò dentro del ventre i combattenti ; 

Ida quell' ingegni» fu di lunga mano 
Minor di questo, ed a mille accidenti 
Piu sottoposto, bisognando al piano 
Si dirorcassrr le mura eminenti ; 

Questo senza Sìnoni iva per I' alto, 

K dentro poi lanciava il mortai salto. 

i 

XXXVlt 

Di più saliti l'un sopra le spalle 
D’ uu altro, e il terzo sopra del secondo, 

I lo fi ii o a' merli istradavan«i il calle, 

I E benché tombolasser nel profondo, 

Era forza al da sezzo dalle dalle 
C.he vincessero, essendo uu mezzo mondo 
O poco men raccolto, e le persone 
Morte formando bica e mortone. 

xxxvm 

Quando rolni, ebe alla veletta siede, 
Ecco, grilla, il soccorso, ecco il soccorso; 
Sul prinnpio Ghiron questo non crede, 

Ma rollo sguardo all* intorno trascorso, 

Da sé pur troppo l'esercito vede, 
l.lif a* danni suoi prrcipi laudo il rorso 
Va sì, elle mai non corse con tal fretta 
Birra a palagio al suon della trombetta. 


Digitìzed by Google 



IL CATORCIO D ANGHURI 



UHI 

Ai piò lonzi giumenti c più codardi 
Cuor di leon fa la propinqua speme. 
Onde sprezzando le sassate e i dardi 
Vanno i Moatedoglieai lotti assieme. 
Non ostante che gli nomini sborabardi 
Ghiron nei caratelli, ove si teme, 

E stanno li, talché nel guscio chioso, 
Qual tartaruga, nino fuor cava il muso. 

Xlv| 

Intendo anche dar vita dopo morte 
A Cicciolone, a Gallo, a Bunndirado 
A Calzone a Brachino, a Gambelorte 
A Burchiel, a Giardino, a Belrnsado, 
Che già del Borgo vedevan le porte, 
Quando per loro fu gettalo il dado, 

K discoperto il fiero cinque, c il duo 
Ebbero tutti quauti il sette suo* 

XL 

Ed è possibil corpo di fra Paolo! 
Inghiottendola mal con alti sdegni, 

Che sempre questo maledetto diavolo 
M* abbia ad intorbidare i miei disegni ? 
Ghiron borbotta: Oh! del marchese <J' Avolo 
E di Consalvo coglieriao gl' ingegni. 

Nel vrdersi guastare a mezzo il corso 
Sempre l' imprese dal costui soccorso. 

XLVJI 

Perché lasciati a custodire il ponte 
Dodici fanti con un caporale, 

Bareiarin che l’ astuzie ave» ben pronte 
Volle trovarsi aneli’ egli a far del male : 
E colle genti sue tra il piano e il monte 
Egli fresco i nemici stanchi assale, 

E le fila vitali ad essi taglia. 

Come una falce i gambi della paglia. 

su 

A battaglia ordinala in campo aperto 
S'esca e fluiamo una si lunga storia: 

Non temete, o soldati, io tengo certo 
Che fia dal canto nostro la vittoria ; 

E %' io perdo, vo girmene al deserto 
Fatto romito, e viver scoia gloria. 

Acciò più le milizie non mi veggiaoo : 
Dice, e gli occhi di pianto bamboleggiano. 

ZI. vili 

E se non fosse che in aiuto corsi 
Chiappino e Moro della gente pazza 
Porlaro opportunissimi soccorsi, 

Suo fior avea quella minuta razza; 
Perocché i cavalieri erau ricorsi 
Giocando di calcagna entro la piazza ; 

Ma chi non ha cavallo ora s* avvedo 
Quanto il mestier dell' armi è tristo a piej f 

itti 

Nondtmen le toe genti gravi e sparse 
Mal si posson ridurre agli stendardi, 

K quelle poche, che vi son comparse. 
Come dubbie le voglie, spiedi han lardi; 
Dall'altra parte fa parole scarse 
Alessandro, e dispone i più gagliardi 
In faccia alla battaglia e ancora incerta 
L’ oste nemica assale e la deserta. 

1U1 

Alessandro che mira in ordinanza 
La cittadina gente e 1’ assoldata. 

Sotto quei duo di Marte alta sparanza. 
Cui la gota di prl non é segnata, 

Come vecchio che sempre ebbe creanza 
Fece battere a soni la ritirala, 

Ed il saggio Chiappili che scorse questo 
Si teone anche egli da giovin modesto. 

aulì 

Né le concede tempo di rarcorti, 

Che T iocalza, la Sede e la sbaraglia. 

Ed indi a poco senza aver soccorsi 
Si mette in fuga e lascia la battaglia : 
Vanno i Casrotinesi come Corsi 
Cacciando i cavalieri e la canaglia. 

Gli ardili e i vili, e vuole il lor destino 
Che al Borgo si restar Moro e Chiappino. 

L 

Non però si pule Ite così tosto 
Porre il freno alla furia de* soldati. 

Che del Borghese rampo e dell' opposto 
Più di sei noo restassero ammazzali, 
Pagando l'ardimento a raro costo 
Più che non convenia forse avanzali, 

E mentre questi e quegli si rabbuffa, 
Fanno dai raorion cascar la muffa. 

XLIV 

Sicché spingendo ua l'altro a rompicollo 
Corrono verso il Borgo a più non posso, 
E molti e molti si fiaccano il collo 
Gin per qualche dirupo, o in qualche fosso ; 
Quinci di saogoe si riman satollo 
Ogni campo ed il Tever fassi rosso. 

Che gli Anghiaresi per ira aceaoili 
Ria sotto le muraglie gli bau segniti. 

LI 

La sorte in questa parte biasimevole 
A Scipione Oraziani aggravio fe' 

Perché era gentiluomo meritevole. 

Di viver quanto Nestore e Noè; 

Ma troppo grave bussa e trabocchevole 
Carloo sulla collottola gli die ; 

Qual tordo è da ramata sotto frasca 
Pcrcoiao, c sbalordito a un trailo casca. 

SLV 

Infra il siumer de' morti assai ne foro 
Famosi in viU e pronti a far di mann ; 
Trasse 1' ultimo rutto il forte Goto 
Da Moneno e lo trasse Pariapiano, 

E quel che più dìipiacqoe Boccadoro, 
Che avea a principio consigliato invano, 
E biasimo in morir la sua indiscreta 
Sarte, che senza frutto il fe’ profeta. 

ut 

E gliela die, mentre egli al fier Golino 
Una zucca, che aveva per traverso 
Nel collo, gentilmente del mancino 
Mollame aperse fino all'altro verso; 
Sicché una attendeva che vicino 
Gli stease, in tutto all'offesa converto; 
Ambo l' anime a un tempo fcr passaggio 
Bidone in santa pace per viaggio. 
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liii 

Frmcdro suo fratello a vendicarlo 
Presa a dne man la spada audace corte, 

E Ira il camaglio e il gorsaretto a Carlo 
Per legato sghilrmbo no taglio porte ; 
Quegli «tele la man per afferrarlo, 

Ed il disegno rinscia, ma tenne 

Ciò Pier Agnol Maglioni, e con un orlo 

Dal cavai fe' cadérlo, e appena è torto. 

nv 

Perché mentre egli giare sulla sabbia 
Là corre nn campo e 1' altro, e s* avviluppa. 
Onde il valor vi combatte e la rabbia, 

E nel sangue a vicenda si fa zuppa ; 

Egli scappando come angel di gabbia 
Ferito e scalpitalo ai rìntrnppa, 

Ma in sembianza terribile e fantastica, 

Alla moresca il dito mignol mastica. 

tv 

Finalmente 1' arbitrio militare, 

Ch' è una besliarcia vaga di ferite 
K parla col bastone, e fa gioocare 
Sul fondo d* un tamburo alimi le vile, 
Sforza I un campo al Borgo ritornare. 
Chiose le porte in faccia a doe partite ; 

E T altro ancora per dare il dovere 
Al bratto garbo gli voltò il ardere. 

LVI 

Quel di prr ina disgrazia rra la Chiea 
A lavare il boralo al fiumicello, 

E non credendo mai rhe la nemica 
Gente dovesse penetrare a quello, 

Mentre con sei compagne s' affatica, 

E stadia a gara chi lo fa più bello. 

Ecco ana truppa d* Anghiaresi arriva 
Le mette in mezzo e poi grida, chi viva f 

irti 

Arqur per la paura versan tutte 
Le buone donne e tremar» come foglie, 
Stimandosi assai peggio esser ridalle, 

Che quando cresron del parto le doglie; 
Al punto estremo nnndimrn rondutte, 
Hiipnodun : Viva Ghirone e la moglie; 

E voi furharci ai falli vostri andate. 

Che siam donne da bene ed onorate. 

(.Vili 

In sol principio qori fanno pensiero 
Di sfogar sopra lur la voglia impara ; 

Poi vedendo che brutte eran da ver» 
Quanto arrivi !’ industria di natura. 

Con insolenza d'impeto guerriero 
Tagliano ad esse i panni alla cintura, 

E le rimandan cuu brulle parole 
Facendo lor mostrar la luna al sole. 

LI* 

Aggiungendo di pia : Dite a Ghirone 
Che come donne vi salviam da morte ; 
Ma che si serva del nostro verri» ione 
Io avvenire a chiuder queste porte ; 
Sebbeo prima che passi la stagione 
Di primavera, ad esso, alla consorte. 

Alla Cgliuola, e ai suoi satrapi seioerhi 
Speriamo di Gccarlo anche negli occhi. 
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U 

Altri poi le acolaceia ad ambe mani, 

Altri le tinge in piombo a pizzicotti, 

Altri le infrange a calci, e i più villani 
In ciò da concettosi fanno e dotti. 

Chi vide addosso ad una lepre i cani 
Di qna, di là, può capir quanti rotti 
Gli abbiano guidaleschi, come a etnea, 
Mentre l’un pela, l* an graffia, l'oo braca. 

LXI 

Indi per pompa delle picche io cima 
Inalzano qoe’ panni ed il bucato, 

E fra di lor gareggiano chi prima 
A recarne la nuova sia arrivalo, 

Perché la mancia conseguirne stima, 

E in la milizia innanzi esser portato. 
Facendosi allor poca differenza 
Fra la vera bravura e l'insolenza. 

Liti 

Né ponto s'inganaaro, anzi descriva 
Il Bigio questa impresa negli annali, 

E zoo roill* anni e pure ancora vive 
Fra I’ altre soe memorie principali, 

Ed allorché sollazzano festive 
Le donne d* ogni stato i carnevali, 

Sali' altaleoa sventolando cantano 
Di questo chiaro fatto, e ae ne vantano. 

limi 

Intanto degli Dei l’alia farragine 
Raccoglie il Padre Giore a concistoro; 
Della terra e del mare altri è propagme, 
Altri dell' aria e del celeste coro. 

Altri provicn dall' internai voragine; 

Quindi le differenze son fra loro. 

Per cui divisi vennero dipoi 
In Penati, ladigeti, Numi t Eroi. 

l*iv 

Una volta girò col fiasco in mano 
Pieo di nettare, e il resto serbò ai oum» 

Il bel pineeraa, e poscia via di piano, 

Non volendo che tanto si consumi. 

Prese, ed al cantiniere dar di mano 
Fere anco all' urne degli argentei fiumi, 
Acciò col capo stessero a bottega ; 

Indi per ordin gli allogò io carega. 

liv 

Giove enn gran sussiego attorno attorno 
Rivolto il guardo, ad un cantoa ristette ; 
Perocché certi satiri portorno 
Un par di carte, e laccano ai tre sette, 

E disse : Giuro al cielo . . .al ciel d uo forno, 
Villanacei, razzaccia maledette. 

Che sdeierovvi un gioroo e dico poco, 

Se non v’ esce dall' ossa questo gioco. 

LIVI 

Attendete al mio dire e tralasciate 
Questo Iraslol de sbirri e buoncvogiie, 

E in avvenir con riverenza state 
Al cospetto di Giove e delia moglie, 

Sed aclenus de hit : ora tappiate. 

Perché di voi l'alta assemblea a’ accoglie ; 
Questo é cagion delie guerriere imprese 
Tra il popolo del Borgo e l'Anghiarese. 
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ISTI» 

Imprese coti prendi e »ì beliteli 
Che lutto il mondo guidano in mia», 

Né bistento fra poro pii spedili 
Alla itorpiata marmaglia metehioa ; 

Ond’ io che de' bisogni universali 
Alla somma presiedo, una mattina 
Penso di oon potere io verno modo 
Provvedere abbastanza 1’ uova e il brodo. 

Lxvitt 

Questo a me tocca in primi$ come capo, 
Ed in secondo luogo tocca a voi, 

E fora gran vergogna che Priapo 
Nostro ben custodisca asini c buoi, 

E provveda per lor la fava e il napo. 

Se agli uomìoi il simil non {acciaro noi, 

O si diri cbe di monton, cui strangola 
Il beccajo, di noi s' abbia piu rangola. 

tal* 

E sebben Pioto, il mio fratrl minore, 
Che per questo a venire é contumace, 
Costo ha del male e fomenta il rumore. 
Vorrebbe giù net mondo andar la pare ; 
Ma peritanza ha che quel bell’ umore 
Le faccia qualche scherzo che non piace, 
Talché le maoi io ci abbia a metter dentro; 
Sapete *’ io son bestia quando c’ entro. 

LXX 

Par se ragione alcun di voi trovasse 
Del non lasciarla gir, si rizzi e parli; 
Perché quaodo ben bene ella calsassr. 
Starò mirando, e senta distnrbarli, 
Permetterò si sdrnlin le panasse. 

Né moverò un sol dito ad aiutarli. 

Sentilo questo si rizza Bellona, 

E prima si rischiara e poi ragiona. 

l* XI 

Invitto, onnipotente, fulminante. 

Padre, padron, tuli’ occhi e tutto naso 
Per potere ogni cosa addietro e innante 
Vedere ed odorar dentro al suo vaso. 
Acciò per tua prudenza io nolla errante 
Siasi l' impero, e non v* operi il caso ; 
Dirci che non dovrebbeti importare 
Quel che le genti io terra voglian fare. 

LXX1I 

Anzi dirò che se sta sempre in terra 
La pace, gli unmin diverran vigliacchi; 

E i re. «e in farcia non gualan mai gnerra. 
Saranno un re di carte, un re di scacchi ; 
E questo il modo solo, onde chi serra 
Nel core affronti, appaghi i propri smacchi, 
Che il tuo dover, che la vendetta cerchi, 

E con sangoe e sudor la gloria merchi. 

LXXMI 

L'essere un paechieron, come son molli, 
Né saper risentirsi è vizio grande, 

Il parer d' Aristotele s'ascolti. 

Che fioo in ciel I* elica sua si spande, 
Dice egli che non deano errar* stolli 
Per iracondia in queste e in qnelle bande 
Gli nomini, ma nemmeno esser ti mogi 
Che divenlin piattelli e caramogi. 


Lxxrv 

L’ira è cosa di mezzo, e in conseguenza 
Sola è virtù, né I* ira «prezza il sangue, 

Anzi di quel a' abbevera, e se é senza 
Questo dolce liquor, magherà langae; 

La vendetta pertanto in sua sentenza 
Cercarti debbe, e rimanere esangue, 

O se bisogna, ad una forca appesa 
Prima, che baciar man che t* abbia offesa. 

la *v 

Crollò Marte con broncio la zagaglia, 

E disse che Aristolil dice* bene; 

Perché un mestiere é ancora la battaglia, 

Cui quanto gli altri esercitar conviene. 

Se della filosofica canaglia 

Alcun contrario al parer nostro tiene. 

Si faccia iooanzi, eh’ io per mantenere 
Sono eoa 1’ armi in mano il mio parere. 

LXXVI 

Concetti da mangiar colla favella. 
Soggiunse Giove : se nel mondo anelo 
M aodar la pace, vooi tu che mi metta 
A far segnire i duelli nel cielo f 
Alla pace il discender si permetta. 

Se ha questo gusto e tu non pigliar pelo; 

10 ini contento che questa campagna 
Stia lungi, e che guadagni chi guadagna. 

lxxvii 

Luogo ho scelto per lei, oè fa bisogno, 
Clt’ io dica dove ; basta, eh* io I’ ho scelto: 

Ivi stari poltrendo, oè per sogno 
S' impioterà sinché di mano rrello 
Siasi on dardo al furor ; non mi vergogno 
Che il mio voler dal mio voler divelto 
Sia pel vostro voler per un buon pezzo; 
Purché a mio modo facciasi da sezzo. 

LXXTIII 

Ciò piacqne agli altri, e Marte un pezzo scosse 

11 capaccio, ma Giove io torto il guata, 
Mercurio messo, come suoi, si mosse 
Per portare a Plulon tale ambasciala. 

Che io grazia del fratei grato gli fosse. 

La guerra si Guisse io quell'annata; 

La verga dai serpenti e il cappellino 
Preso, consegna il monitorio trino. 

LXXIX 

E il biduo per la prima citazione, 

Per la seconda il totidem 1* assegna, 

E per la tersa prout di ragione. 

Iodi al Fato Notario le rassegna, 

Che al Baslardel de more ciò ripone. 

Donde per volger d'anni non si spegna; 
Trasecolato d' una cosa io resto, 

Come il tutto facesse cosi presto. 

LXXX 

Sapendo che eoo bastan mesi ed anni 
Per un sol miserabile precetto. 

E dissi : Oh se potessero que’ vanni 
Imprestarsi al Faina e a Barloletto; 

O si litixberia con meno affanni, 

O non s avria dell' eccezion sospetto 
Del non ette legitime citati, 

Acciò i fatali altrui sien prorogati. 
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CANTO IX 


ARGOMENTO 

-**w-*t*- 


P erchè sia contro Angkiari il Borgo armalo 
Pento racconta ai capitan di Parie: 

Da Cosmo pater patriae consolato , 

Prima per Lucca e poi per Pisa parte. 

Come il sogno nel sonno sia formato 
Spiega il Marchetti con mirabil arte; 

Quegli a ir isole passa ; il fitr Chirone 
La Pendei ta e la Sandra al mal dispone. 


Chi voleste cantar tolte le belle 
E rare cote in Fiorente di (Tote, 

Si prenderebbe a numerar le stelle, 

E l'opra stancheria T Aonte mute. 

Che la reggia di Ciro e di Babelle 
l*na di mille a fatica racchiuse 
Dell* eccellerne, onde a' illustra il seno 
Alla gran donna d'Arno, al eie! Tirreno, 
li 

E tulli i nostri inetti ararlafogti. 
Quando in queste bellezze »' impiegassero. 
Lasciati andar gli Aoghiari e i Monledogli 
Mi credo, e credo il ver, che non bastassero; 
Ora pensale, avendo tanti imbrogli, 

Qoal sarebbe pazzia se si tentassero P 
Non polendo lodarsi di proposito. 

Il dir beo di Fiorenza è uno sproposito. 

ist 

Perciò non ti trattiene in vagheggiarle 
Perseo, come otao molti scioperati, 
Nrmmeo si snelle ad iafilzar le ciarle. 

Che si fan per le piazze e sui mercati ; 
Pereti, srbbrn dipoi nel raccontarle, 
Quando sono alla pairia ritornali. 

Si compiaccion gli sciocchi, e fan baldoria. 
Perdono il tempo nel sonare a gloria. 

IV 

Per la piò corta ai capitan di Parte 
Vanne, e par ebe cammini da corsiero, 

E allorché giunge il suo donici si parte, 
Ed in Baldracca tornasi leggiero, 

Perché i par suoi di tracannar fan I’ arte 
^ ino a logon rie inlirre e bianco e nero ; 
Tali hé senza pietà si snelle a hevere, 

Eil imbotta e trangugia per due pevere. 


Per onorar I* ambasriator di Giano 
Quei signori fan dargli un predellino 
Alto qoanto sei dita della mano. 

Che par un tavolier da sbaraglino. 

Egli allarga le braccia, e in snodo strano 
Curvando il capo, e il botto fa l'inchino; 
Quelli oli* incontro appena un poco piegano 
La cima della testa, e s’ incarcgano. 

vi 

Poi da principio dicon che racconti 

I molivi di guerra coti fiera, 

Assicurando! che saranno pronti 
Per onor di Toscana, e per la vera 
Amicizia al suo re, li piani e i monti 
Armati d' assembrare alla bandiera. 

Senza permetter mai che gli Umbri sieuo 
Accresciuti d’ un palmo di terreno. 

mi 

Ed ci comincia: Avete da sapere, 

Mollo diottri e riarmimi Signori, 

Che ben freqoenti dal dare all' aver* 

Son tra Borghesi e noi stati rumori ; 
Massime quando vuole il doganiere 
Con gli ortolani lor star sui rigori, 

E far pagare fino a due testoni. 

Se vendono una ccsU di poponi. 

VIST 

Caosa di risse aurora ha dato il dazio 
Perché quand'hanno « beni in quel d'Anghiari 
Noo so se per giustizia o per itlrazio 
Si fa pagare il doppio più denari 
Di quel che i nostri pagano, e non sazio 

II tesoriere in molli modi e vari 

Gli aggrava d' avvantaggio, ed in evento 
D'eredità ne vuol venti per cento. 

IX 

Per questo saria poco; è il maggior male 
Che i Borghesi sol Tevere hanno un ponte 
E vorrebber che il nostro universale 
Attenesse alle spese, e noi con pronte 
lleplìche dieiam lor, che qnando tale 
L acqua del fiume ritornando al monte 
La metà pagheremo allora e più, 

Ma nulla infiu eh* ella trascorre in gin. 
x 

E» <l a *l c * 1 ’* P e |fP°* quando c’èpoe'acqna, 
Si lira per la gora alle mulina, 

E da noi si consuma, e si scialacqua. 

Né una gocciola al ponte lor cammina. 
Onde il bestiame paté, e non s'adacqua 
L'orlo, e quello eh* è l'ultima ruina 
Non poston macinare, e dalla fame 
Morir bisogna, o il ventre empir di strame. 
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C se vengon sul nostro por da sezzo, 
Che bisognino il lasso trar di bora. 
Gl'insolenti magnai ruban lor mezzo 
Il grano, e gli fan crusca per la duca : 

Se vogliono commercio per Arezzo, 

E una soma di cocci si conduca. 

Per ogni piatto e per ogni scodella 
Si la pagargli nn quallrin di gabella. 

XII 

Hanno anche uno spedai per li bastardi, 
E vorrebber da noi qualche porzione ; 

Noi rispondiamo : Dio da mal ci guardi, 
In Anghiari non son donne briccone: 

Però chi partorisce o presto o lardi. 

Lo fa giusta le leggi sante e buone 
Connubiali, e tulle han grande ostacolo 
Di Fiordispina a tentare il miracolo. 

xin 

Or tutte queste cose assieme unite. 

Ed una antipatia di gatti e cani, 

Che Ira noi ss conserva, sempre io lite 
Tenne, tieoe, e terrà Gno i villani. 

Che dispregiando la roba e le vile. 

Ogni tre giorni vengono alle mani, 

E delle sci arre loro arabescali 
Tre parti intrise suo dei criminali. 

xiv 

Perche i due re d* accordo han proibito 
Che non si facdan risse infra di loro : 

Ma l'uno e l'altro in ciò viene ubbidito 
Com' era dalla fante Ghirigoro, 

E per quanto i nostri avi han riferito 
Che gli avoli diccan degli avi, foro 
Già due sorelle die veoner da Troja 
L'nna chiamata Citla e l'altra Moja. 

xv 

Queste sebben da un ventre ambo scappato 
S'odiavano ad un segno eh' è indicibile, 
E più volte alle vile s’ insidiaro 
Spinte da un rabbiosissimo irascibile, 

E tanto inviperirò, inabissaro, 

Ch'ogni dispetto si facean possibile. 

Fino a versar dalle finestre il lisdo 
Questa di quella, e riempir di piscio. 

xvi 

L'uaa era grossa ed unta come lauta. 
L'altra magherà, spenta, smunta e grinza; 
Quella leueva il fiasco per usanza 
Al capezzal pieno di viuo c pinza ; 

Questa di lanternone avea la panza, 

E s* iolcodea per la cicerchia ingrinza ; 
l osi diverse in tutto di presenza 
Più ac‘ costumi aveao discooveaicnza. 

XVII 

Si snaritaro alGoc una in Anghiari 
Che fu la Moja, dal cui sangue venoe 
Giano il mio re; l'altra eoo sorte pari 
Un antenato di Ghiro» ottenne. 

Onde che sian di geo) tanto vari, 

Infin dall* uovo a creder mio provenne, 

E il popolo ad esempio del padrooe 
Si caogia, si riforma e si compone. 


Cento volte s*é fatto qualche mischia, 

O per cagion dell* acque, o del ronGoe, 
Ma un altro potentato s'inframmischia 
Pro bono pacit, e la rosa ha fine. 

Or finalmente il rio Gliiron s* arrischia 
Salire il poggio alle nostre ruine ; 

Senza intimarla ci ha mosso la guerra, 

Ed ha tentato d'occupar la terra. 

XIX 

Ei chetossi, e il Proposto il campanello 
Sonò, talché Perseo se n* uscì via, 

E fra non mollo gli disse, il donzello 
Facesse motto alla cancellarla ; 

Indi cavato un sesia dal borsello 
Usò con esso lui gran cortesia; 

Avvenga, come prova il Davanzali, 

Che già i denari eran piò vaiolati. 

xx 

Fu risoluto che il Gonfaloniere 
Si facesse del tutto consapevole, 

Ond'egli co' Priori un Pennoniere 
Mandasse con aiuto ragionevole, 

E se il Carroccio non facea mestiere 
Muover, 'na cavalcata almen bastevole 
Spingesse e agli Umbri proibisse il bevere 
Se non dal mezzo io là 1’ acque del Tevere. 

XXI 

Perseo leggendo tal decreto etilico. 
Disse, che ben bisogno aveao di malva. 
Che quel non era termine politico 
Per far che la Toscana fosse salva, 

Che le risposte l'oracolo Pitico 
Non dava tanto asciutte, o il duca d'Alva. 
Cosi senza piò dentro ritornare 
Cosimo pater potriae andò a trovare. 

XXII 

Era questi un veccliion, che nella testa 
Chiodea piò sai ehe non fassi a Volterra, 
Conoseea ben da lungi la tempesta 
E nella pace autivedea la guerra ; 
Dunque, inteso il bisogno: E che ci reslaf 
Grido ; •’ aspetta che presa la terra 
Sì maudiuo i soccorsi per l‘ appunto 
Come il popol Romau fece a Saguoto ? 

xxin 

Farò ben io diman batter la cassa ; 
Tratti la Parte di fiumi e di strade, 

O d'abbondar qualche partila in cassa, 

E dare il prezxo in mercato alle biade. 

Se un palmo di terren pigliar si lassa, 

Dal suu dritto e dal giusto si decade; 

E non è economia da volpi vecchie 
Gettarle in pozzo, e poi pescar le secchie. 

xxiv 

Andate voi frattanto a Lucca, a Pisa 
E, se potrete, all' isole passate, 

Qui sarà enra soia giostrar Marfita, 
Perdete il tempo se più voi restate. 
Sentitolo parlare in colai guisa, 

Perseo soggiunse . Oh benedetto siate Ij 
Almen voi, come certi pidocchiosi. 

Non donate ad alimi pan lapidosi. 



IL CATORCIO 

D ANGUI ARI 

*xv 

XXXII 

E falla riverenza a quel signore, 

Entra in carrozza col donzello appresso, 

Sangue di semidei, padre di regi. 

E giunge in Pisa ad ora di campana. 

Degno d' esser del moodo imperatore 

E par gli veramente un segno espressa 

Per arricchirlo di più illualrì fregi. 

Del ciel, che a quella eccelsa e sovrumana 

Se ne va per le peate, ed in poche ora 

Accademia lo chiami, e d'altro messo 

Arriva io Lucca, ed i suoi privilegi 

Non si voglia servire, onde in sottana 

Quegli anziani ed il gonfaloniere, 

Si mette e dice al servo : Non venire 

Udilul prima, gli fanno vedere. 

Dove anderò, se oon ti vuoi peolire. 

xxn 

XXXIII 

E come ad Uguction della Faggiula 

Infra gli alti lettori di sapienza 

S ’ erano ribellali e fatti franchi. 

Per lulla Europa da' Pisani eletti, 

Onde lor bisognava ogni parola 

Evvi nn fisiciano in eccellenza 

Prima peaare, e poscia a neri e bianchi 

Detto per nome Alessandro Marchetti. 

Voti propor se piace o no, che aola, 

Con esso io tengo stretta conoscenza, 

Avendo tanti cao mastini ai fianchi. 

Perocché seco nel collegio stelli 

Una mal bilanciala operazione 

Qnand* eramo scolari, e ne femmo anche 

Potria fargli tornare in soggezione. 

Assieme delle bìgie e delle bianche. 

XI VII 

XXXIV 

Però rhe avrebber visto e risoluto 

Questi ha preso una moglie pistoiese 

Con qualche tempo e col grano del sale. 

Di casa grande, ed ha molle aderenze. 

S* era più spediente il dare aiolo. 

Perciò non sol giovarci nel paese. 

O il mantenersi in ordine neutrale, 

Ma può farci del ben quivi e a Firenze ; 

Ed al postutto in termine dovalo 

Perchè la madre soa di lì discese, 

Al suo re ooo avrebber fatto male, 

E voglion tutte le convenienze 

E che volendo de* lor taffettà 

Ch’io passi ad aspettarlo finché venga, 

Se gli sarebbe usala abilità. 

E ad una sua lezione mi trattenga. 

XXVIII 

XXXV 

Con queste ed altre belle paroline 

Tu che allo studio nou avesti vizio 

Licenzialo, il mandaro all' osteria. 

Andar potrai girando la città. 

li padrone avea latte dì galline, 

Che passeresti con gran pregiudizio 

E trattava eoo ogni cortesia. 

E saresti girato in qua e in là, 

Ma non osava cerimonie in fine, 

Tanto che srn/a fare altro esercizio. 

Mentre per una sol minchioneria 

Frollo usciresti come un barrala, 

Che s’assaggiasse, anche a od povero ignudo 

Che gii scolari senza distinzione 

Faceva conto almen di mezzo scado. 

Cercano questo piò che la lezione. 

XXIX 

ZXXVI 

Sirché Perseo risolve stare a pasto, 

Entra dunque e si mette a passeggiare, 

Nè spizzicarla, e toma la mattina, 

E riverisce intanto questi e quelli 

E ritocca a color lo stesso tasto. 

Doti uro ni una parte d'oltremare. 

E quei dicon : Venite domattina. 

Che non v’ erano certi sbarbatelli; 

S'accorge alfin che in sa questo contrasto 

E rapolin fa se il Marchetti appare, 

Ei perde tempo, e quei con sopraffina 

Poi ne domanda ad uno de' bidelli, 

Politica il trattengono, acciò solo 

Che già gli aveva srritto il privilegio, 

Sciali i suoi soldi all' oste e al grecajolo. 

Umor bizzarro e recitante egregio. 

XXX 

XXXVII 

Avvedutosi dunque della ragia. 

Disse egli: Adesso in casa ei dà lezione, 

Prende licenza per andare altrove, 

Perché la matematica anche insegna, 

Con direi E rondiziou troppo malvagia 

Ma non indugierà che discrezione 

Di ehi sta allo scoperto quando piove. 

Suol aver sempre, ancor che tardi vegna 

Il mio re nel suo letto non s’adagia, 

Per ordinario, e già molle persone 

Ma cerca ajuti, ed ogni pietra move, 

Son comparse c non fia rhe si trattegoa, 

Perchè Gbiron non ci gratti la rogna, 

Molte persone io vuoisi dir, che poi 

Onde più stare a piuol non mi bisogna. 

Vanno a sentir gl' insegnamenti suoi. 

xzzi 

XXXVIII 

Fate le tasche voi quanto v'aggrada, 

Mentre così diceano, ecco il dottore 

Io sentirò la mente de - Pisani, 

giunger con un grandissimo codazzo: 

E ritornando poi per questa strada, 

Riverenza gli fa 1’ ambasciatore, 

Rimetteremo io pasta ambe le mani. 

Ed ei l'accoglie con suo gran sollazzo. 

Fugli risposto, che se vuoi ir, vada; 

Dice il bidello : Et! bora, e gran rumore 

Sebbene esser poteva che un dimani 

Fa della scolaresca il genio pazzo, 

Si adunasse il consiglio generale 

Mentre 1’ nn orla, l'altro fischia « stride. 

Per qoesto conto; ma non disser quale. 

L'altro balle le palme, e più d’ un ride. 
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XXXIX 

Entra egli, c dietro ani prati truppa, c tolto 
La pispilloria incominciano a fare 
Di itomi in paisà che piglialo poito 
Aleltan pii altri io soH' appollajare. 

Pmeo di mollo innanxi l’era posto 
Fra tè dicendo : Qoanlo ha da durare F 
E quei piò tempre aguzzavano il muto 
E il braviero imilavau, come è l’aio. 

XLVf 

Or da qoai cote novità cotale 
Si formi, e donde perturbarsi possa 
L* anima, e come, lenza eh’ abbia roale t 
Il corpo infievolir 1* usata possa. 
Spiegherò ; procurale voi che all* ale 
Dei vrnti la mia lingua non sia mossa, 
E il gorgozzule io secchi della gola, 

E voi non intendiate una parola. 

IL 

Ma poiché ricomposta ebbe la toga 
Il dottore e cavatoli il cappello, 

Si fece fine a quella sinagoga. 

Anzi a quel solennissimo bordello, 

E ciaichedun di lor la lingua alloga, 
S'involta nella falda del mantello. 

Tende gii orecchi, ed al banro appoggiato 
Inghioltc la lezioo tenendo il fiato. 

XLVIf 

Bisogna io prima che la parte esterna 
Del corpo, avvegnaché presso é torcala 
Dall’ aure aerie, con percossa eterna 
Battuta sia ; perciò la pelle é data, 

O il guscio, o il callo, o la corteccia alterna 
Quasi a ogni cosa che nel mondo è nata, 
E 1’ aria ancor che s' attragga e rimanda, 
Percuote io respirar l' interna banda. 

XI.I 

Come, ei comincia, muovami diverti 
Li corpi ove il voler gli invila, io dilli, 
Ora io qoai modi per le mrmbra veni 
La quiete il tonno, e sciolga i pensicr fitti 
Dell' animo, dirovvi io pochi veni, 

E piuttosto »uavi, che ove aduli 

D’ un cigno picciol canto, rgli è aitai piò 

Buon, che il gracchiar di centomila gru. 

x lviii 

Quind’ è che bastonato dentro e fuori 
Il corpo t' assottigli e logri e limi 
A poco a poco, e per piccioli fori 
Le prime parti e gli elementi primi 
Tocchino le sferzate ; c si divori 
Con mina, cui 1‘ occhio male istinti 
Ogni membro - perché la serie usata 
Dei principi del corpo è conturbata. 

xtn 

Al tuon delle mie voci voi prestate 
Sottili orecchie e sagace intelletto, 

E che ben farti possa non negate 
(guanto da me pntsibil vi sia detto : 
Acciò, mentre all' indietro ripescate 
La verità, non vi srappin dal petto 
Le mie parole, e la cigion sia d'essa 
Di non veder la conclusione espressa. 

nix 

E quella ancor dell'animo in tal guisa. 
Che una parte dell'anima è sbandila ; 

Do' altra nel piu capo seno aitili, 

Stassi nascosta a custodir la vita; 

E parte aaror per le membra divisa 
Non punte in fra di sé stringersi aaita, 

Né per vicende nel moto dovalo 
0 dare al resto, o riceverà* aiuto. 

XLIU 

Io prima fasti il sonno, ove distratta 
La potenza dell'alma e per le membra, 

E parte fuora dissipala è tratta, 

Parie più concentrata addentro assembra . 
Perché la cooiirssiuiie allor disfatta 
Betta, e per tosi dir, goccia e ti smembra, 
Né dubbio v' è che sìa lavor dell'alma 
Quanto di scuso ha la corporea salma. 

t 

Perché le connessioni in ana pari* 

La natura e le itrade gl’ impedisce. 
Perché mutati i moli, il senso parte 
Gagliardamente, e il corpo s" infiacchiate 
Per miunsii di cosa che le sparte 
Giunture quasi regga, e illanguidisca 
Ogni membro, vacilla» le vertebre 
E cadono le braccia e le palpebre. 

KI.1V 

Perciò quando impedito vien che sia 
Il scuso pel gran sonno, allor ronviena 
Pensar clic 1 alma perturbata stia, 

E inori spinta parta dalle vene. 

Tutta non già, che il corpo giacerla 
Sparso del freddo eterno che sol viene 
Qoaudo la morte entra pel finestrino 
D’ un puvrr uomo, ed ei lira il calamo- 

LI 

Dipoi dopo dei cibo il aonno viene. 
Facendo il cibo quel che l’aria face, 
Mentre si sparge per tulle le vene : 

E quel «anno d'ogn' altro è pia tenace. 
Cui stanco l’uomo, e che pappò ben bene 
Ininimncia pollrrado in saula pace. 
Perché sbattala da molta fatica 
Copia maggior dei corpi allor a’ intrica. 

Coaciossìaclié se ima veniste a stana 
Parte dell' alma uri corpo mirrila, • 

(Come da molte eeuen ivi sparge 
Sommerso e il fuoco) ouu polendo iu fretta 
Da cosa alcuna il srn*o risoffiane 
Per le membra, a languir sana costretta . 
Perché t’ avviva la corporea mule. 

Qual da scintilla occulta fiamma suole. 

ut 

Per la itesi» ragion fasti maggior* 
li rarcorsi dell' aima e il dissiparsi, 

E Ira se piò diviso per sii fuore 
K piu distratto nel suo roueenlrarsi, 

E quasi a quale affetto avvitito « il cure, 
O in qual gradi uegozio d' occuperai, 

E dove piu contenta fu la mente 
Altrui uri sonno mostrarsi presente. 
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LIU 

Tratta il procnrator le liti e taglia 
A suo dotto le leggi o le stiracchi* ; 
Combatte il capitano e la battaglia 
Ordina; il ghiotto fa vivande e pacchiai 
Il marinaro teme che I* attaglia 
L* avverto vento, e se gli oppone e gracchia; 
lo delle cote le nature prime 
Cerco, e trove, 1' esprimo io losche rime. 

LJV 

Coti il piò delle volte gli altri stadi, 

G Tarli par che gli animi ne' sogni 
Inpannio lusingando: onde in quei Indi 
Che tu trattasti molti di con ogni 
Fervenza, sembra clic sovente sudi 
£ cose che non tono, il senso agogni, 
Restando nella mente aperta strada, 

Per cui di quelle il simulacro vada. 

LT 

Quindi i che molti giorni avanti agli occhi 
Vigilanti lo stesso s' attraversi, 

Ed il liquido tuon la cetra scocchi, 

E parlino le corde in dolci versi, 

£ con agili membra il terreo tocchi 
Altri, e il tallo ora inalzi, or lo riversi, 

E della scena l'ornamento istetao 
Veder gli sembra, a '1 inedesmo consesso. 

tvr 

Tanto importa il volere, e T affezione, 
Ed in quai cote tieno oprare usali 
Non sol gli uomini adorni di ragione. 

Ma gli animali tutti; onde sudali 
Cavalli avvezzi all’olimpico agune, 

Come quando estuo fuor degli steccali, 
Con frequente anelar Ga che tu veda, 
Poiché tdrajar le membra al souou in preda. 

I.VII 

Anche posando i cani osati in caccia 
Scnolon le gambe, e latrano repente, 

£ come delle fere errino in traccia. 
Spirano dalle nari aura frequente, 

£ risvegliali seguono la faccia 

Dei cervi in sogno apparsa anche sovente. 

Come fuggir la mirino, finché 

Fuor di tal fantasia tornino in sé. 

LVIII 

Dei botoli anche la piacevol prole 
Che ceoer cova, dalle luci spesso 
Il lieve alato tonno ismoter vuole. 

K dalla terra sollevarsi appresso, 

Come veda un aspetto che non suole 
Essergli per lungo uso io mente impresso, 
R quant' aspra sua razza ò più, si sforza 
Nel sogno ad ioGerir con maggior forca. 

MS 

Fuggon di notte i variali augelli, 

£ i boschi degli Dei scuoloo con T ali. 

Se nel piacevol sonno parve a quelli 
Muovesse lo sparvier guerre fatali 
Perseguitando lor sugli arboscelli : 

Ma l'agitata mente «lei mortali 

Che sor fa oe' grau moti ? opera e vede 

Sì gran cosa eh* appena altrui le crede. 


LS 

Espugnati le citladi i re, ton preti, 
Attaccan le battaglie, alzan le grida. 
Quasi scannali al tool raggino distesi, 
Contrastan molli, e duturose strida 
Mandano fuor come dal morso offesi 
Di pantera o leon, che Igr Irorìda 
E il famelico ventre sazia, e tutto 
Il vicino paese empion di lutto. 

tx t 

Parlan di grandi aff*ri altri nel sonno 
Spesso, e di lor magagne indizio fanno ; 
Non mancano di quei che a morte aodoono. 
Di quei che in terra un gran crepaccio danno, 
Mentre dagli alti monti si pentonno 
Precipitare, e mentecatti vanno 
Col cervel ; tanto un sogno fier gli lega, 
Cb* appena mal ritornano a bottega. 

LXIt 

L’assetato tener sogna la bocca 
In qtialrhe fiume o in qualche fonte ameno, 
E quasi tutta l'acqua che trabacca, 
Occupa il labbro e se n* immolla il seoo | 
Spesso i fanciulli ad una smozza brocca, 

0 a un bigoncio! par che vicini fieno, 

Ed orinar, le lor pretese aperte, 

Mentre inalfian le splendide coperte. 

v.xm 

E a quelli, che cominciano a gettar* 
Sasselli in Arno e piician sull* ortica, 

1 simulacri sogliooii apprestare 

D' un leggiadra bianrherosia amica, 

Che fa dinanzi le corde gonfiare 
Della cetra di Monna Lodovica, 

E versare un ruscello, onde la vesta 
Di bianco sangue istoriata veste. 

tur 

Ma queste fon materie che s* ingegna 
Natura quanto può per occultarle; 

Quasi iosegnar volendo che convegno 
Ad nomo saggio non ire a fiutarle ; 

Pnr chi vuol legger come vacca impregna, 
Nel mio Lucrezio vada a ricercarla 
Al libro quarto assai verso la Gne, 

Ove so a molle grasse «roselline. 

UT 

E non eonvien ch'io attenda Tnditora 
Più lungamente con detti diserti, 

E massime il signore ambasciatore 
Che favorito m' ha sopra i miei merli. 

Al qual sarò tenuto dell* onore. 

Finché lerK> la bocca e gli occhi aperti ; 
Intanto mille grazie e piu gli rendo, 

£ gli scolari alla colonna attendo. 

Lavi 

Cosi scese di cattedra alternando 
Riverenze in uscir per ogni verso, 

E a uoa colonna le spalle appoggiando, 

Al semicircol si fermò converso : 

Allor cominciò Perseo dimandjndo: 

Signor dottore, io so, che l’universo 
Ha porhi vostri pari in metematira. 

In medicina, iu fìsica, in grammatica ; 
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So cbr da voi Lucrezio fu tradotto 
lo toscana favella e in verso sciolto. 
Poema SÌ difficile e si dolio, 

Che I' assunto altri in vao » avrebbe tolto; 

50 che stampaste più votami, e sotto 
La censura teorie anche di molto ; 

E prima le parole masticate, 

Che fuori delta bocca le mandiate. 

Ut V<tl 

Onde, come disrepol di Pitlagora 
Mi doveria bastar che voi dicessi 
Le cose d’ Epiroro, o d‘ Anassagora, 

Acciò per evangeli io le credessi, 

Senza seguir l’esempio di Protagora 
Che disputar vuol prima rhe confessi : 

Ma perchè Deus cuiquc dai ingenia, 
lo son posso star cheto e peto venia, 

LXia 

S' io bene intesi, da voi ci fu detto 
Che quando salta altrui la fantasia. 

Questo avvien perchè fnori un certo aspetto 
Dalle cose, che sono, a noi s* invia, 

Che picciolino essendo, all’ intelletto 
Per la membra e pe' irosi ottien la via ; 
Siasi; io lo credo, ed ora vedo i popoli 
Tulli del Cairo e di ( oslantioopoli. 

ut 

Vorrei dunque saper, se a piedi vengono 

51 da lungi i corpetti, o chi li porta; 

Se ad osteria pel caminio si trattengono, 
Se prima i* appresrntano alla Porta, 

Se dal primo Visir licenza ottengono, 

E di qoalche Spahi I' usala scorta, 

Non potend'io capir, come spediti 
Siano, e io tasto caramio non impediti f 

tni 

Ciò sentito, il dottor si pose a ridere, 
Che pareva Democrito in Addrria, 
Correndo rischio di potresi uccidere, 
Crcpandoli una vena o qualche arteria : 

E così allor risolse di decidere 
La sua qurftioa, come di vii materia ; 

Poi disse: Non trattai nella lezione 
Quanto importa il volere e l'affezione ? 

uni 

La risposta è in quel verso, ma non potè 
Questo senza i principi altri capire ; 

Del resto son dottrine tanto note 
Che par vergogna ad esse contraddire. 
Udendo ciò s' arrnssiron le gule 
A Perseo, e qualche cosa volea dire, 

Pur tacque, riflettendo che altro affare 
Aveva, che dei sogni disputare. 

tinti 

E fingendo restar multo appagato, 
Ringraziullo, e partì con esso lui, 

E per la strada lo rese informato 
Quanto potette de’ bisogni sui : 

Dal dottore in palazzo fu menato, 

E parlaro a parecchi tatti dai, 

Fino che fu la pratica adunala, 

E allora eolio, cd espose l'ambasciala. 
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Cominciò: La Toscana è fior del mondo 
E voi di questo fior la cima sete ; 
Fiorenza, e Arezzo il mezzo son, secondo 
Che nella carta riscootrar potete ; 

Noi per nostra disgrazia siamo il fondo, 
Picciolo, o gambo che dirci volete: 

Ma tutto è un fiore in somma, echi calpesta 
Uoa parte di lui, fiore ei non resta. 

uxv 

Dunque è eomnn la causa, e se di voi 
Vengono ai danni mai Liguri, o Sardi, 
Napoletani, Provenzali, o Boi, 

Turchi o Spagouoli (che Dio ve oe guardi!) 
La vostra offesa toccherebbe noi. 

Ed io armarci non saremmo tardi ; 

In oggi per cagioo delle discordie 
Con Ghiron, noi chiediam misericordie. 

CXXVI 

Perchè e» caverebbe di pan bianco 
Quell' animai a’ ottenesse 1* intento ; 

Ci melterrebbe al fil la rigo a, ed anco 
Il basto al dosso, peggio che a giumento. 
Fariaci a forza pastinare il ranco. 

Cavar le fosae, e pascolar I' armento, 
Piantar le vigne, e ripropaginarle, 

E eoo man, zappa c vanga accomodarle. 

LXXVlt 

E il nostro sangiovese e il canajolo 
Ei darebbe a trincare a' snoi lecconi : 
Taut’ abbia ei fiato che a pensarci solo 
Mi sento intiSichir dentro i polmoni. 

Ed urlerei per la rabbia e pel duolo. 

Come quando la febbre hanno i leoni : 

Ma forse incapperi nella ina ragoa, 

E fari come i piflcr di montagna. 

Lxxvm 

Piò volea dir, ma il popol risoluto, 

Che non usa di far molte parole, 

Rispose : Andate, in terra e in mare ajuto 
Vi ai darà, come da noi si aoole : 

Siete membro toscano, ed è dovuto 
Che difendiamo contro chi si vuole 
Un toscan membro, e senza alcun sospetto 
State sicuro, e quel che è detto, è detto. 

LXXII 

Quando vogliate all' Isole inoltrarvi 
Boi v' armeremo in corso una filoca, 

E manderemo un piloto a guidarvi 
Che tra Scilla e Cariddi vi conduca 
Senza che voi temiate d’ annegarvi, 

E ben vi serva come fosse il Dora, 

Ed anche scriveremo io favor vostro 
A que'rc tributari al Comuu nostro. 

LKXX 

Rende ei lor somme grazie e può a fatica 
Capir per I’ allegrezza nella pelle : 

Ma I asciando ire, è tempo ornai eh' io dica 
Cent’ altre corìose bagattelle, 

E turni a riveder la patria antica, 

E la Sandra, che al lame delle stelle 
Nell' alpi si condusse io pianti e in doglie, 
E ai biforme Miccion divenne moglie. 
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Ella dandoli on tempo da badessa 
Comanda a bastaleoa anrhe al marito, 
Che la facea mangiar da prinripeita 
Quel più di che giungeste l' appetito. 
Mentre a una voce, anzi ad na crnno detta 
Di dovunque egli fotte era rapilo, 

E iofiuo le vivande, e noo è favola, 

Dei re del Borgo tolte dalla tavola. 

L1XXII 

Entrò in Tiferno, e di mezzo al mercato 
Portimene i capponi e gli anatroccoli, 

E in bottega de’ Muscoli pattalo 
Di potenza pigliotii droghe e moccoli. 

Ne volete voi più? negli orli cuirato 
Del Paradito, a Lucca Dacci i broccoli 
Tolte di cavol fiore alla sicura, 

E 1 vider, ma taceao per la paura. 

LX XXIII 

Vivendoti pertanto io papardelle 
Era ingrastala come uoa porcarcia, 

Pareva che tchiziatte dalla pelle, 

Ed aveva tre menti nella faccia, 

In teno una taccata di mammelle. 

Che a portarle noo tan come ti faccia, 
Perchè il gran peto la teneva china, 

Come te fotte una varca trentina. 

LXXXIV 

Ma perche delle donne suol la stizza 
Durar per ordinario buona pezza, 

In vari modi a far del peggio attizza 
La voglia del marito al male avvezza, 

E rimpolpelta, e rificca e rimpizza, 

E il pungo! uta in cambio di cavezza ; 
Perché vurria veder tutta la razza 
Di caia Pichi condotta alla mazza. 

LXXXV 

Ed or lo manda a deterlar lor ville, 

Or a guastarli i maceri, or le stalle. 

Ora Ì pagliai fa ridurre iu faville, 

Or gli ruba le vacche, or le cavalle: 

Per fin dagli orologi a lor le squille 
L* induce, e quando inviano le balle 
Di pannina alle fiere, ancora volle 
Ch' ci le rapisce per lo sdegno folle. 

I.XXXVI 

Né bastandogli alinea nelle sostanze 
Avergli danneggiati e I* attinenze 
Loro di più coulro le buone usanze 
Con diverte iniquissime insolenze, 

Non vuol che r alma in ten di Pico stanze, 
E reputa giustizia I* inclemenze, 
tion dir, l'ingrato mi tradì, vo'piuze 
Render le tacca che mi diede grinze. 

LXXXVIt 

Yò le* budella cavargli e i polmoni, 

Il fegato ed il cor con le mie mani, 

E lacerarlo peggio de* falconi. 

Degli avolloj, de* lupi « de* cani : 


Di Medea non vo* più che ti ragiooi, 

Di Progne gli atti vo* sembrino umani 
In paragon de* miei, talché ripieni 
Restino di terror tutti i Bireni. 

IJtXXVt II 

, Mentre coti discorre, anche Ghirone, 

E contro Pico in una grao valigia, 

£d a lui tutta addotta la cagione 
Della rotta, e seguirne le vestigia 
Giura finché non sia morto o prigione, 
Quantunque egli in cappuccio e in vette bigia 
Per sottrarti dal foro e dalla pena, 

S' andaste a far romito di Ceolena. 

LXXXIX 

Nè può ingozzare io modo alcon che torto 
Sia stato fatto alle sue lavsndare, 

E vorrebbe piuttosto esser già morto, 

Che oon poter l‘ ingiuria vendicare : 
Mentre slassi cosi, solo on conforto 
Gli può l’ afflitta mente lusingare. 

Che se dovesse impegnar le figliuole, 
Spiantare Anghiari e Mooledoglio vuole. 

xc 

E lo dice, e lo replica, e se’l finge 
Gii gii seguilo, e io soo pensier ne gode. 
Come amaote che 1* ombre in sogno stringe, 
Ed ha piacer di questa dolce frode, 
loollre i modi a té stesso dipinge, 

E gli racconta a ehi ridendo Tode; 
Perché scuopre discosto nn luogo tratto 
Quanl' egli inette per negozio fatto. 

xet 

Sballa di più degli altri eaileilaccs 
Che son venuti a portar gli soccorsi, 

Vo* barche alzar di sassi e calcinacci, 

E gli abitanti far si che di morsi 

In un cappotto involti e io quattro stracci 

Diansi per fame a guisa di cau corsi 

0 di mastini, e si maogian fra loro 
Chiede adomi la forca per ristoro. 

xai 

E tutto dì fa macchine diverte 
Trovare all 1 ingegner Canlagaliina, 
Archimede perielio, il quale aperte 
Scuola miglior della greca e Ialina, 

Ed al suo re questo grand* uomo offerte 
Tutta la tua scienza alta e divina, 

E la città, mentre il campo tcivcrna, 
Rifortificò quasi alla moderna. 

xati 

Coti di lui e di lei bea disposti 

1 fieri umor colei che fa mandata, 

Già da Platon co* suoi veleni ascolti, 

Più fa rigurgitare e più dilata ; 

Lasciate che mezz*ora mi discosti 
Dal tavolino, e se I* istoria grata 

V* è, ritornate, perchè mi rificco 
Presto presto a tclajo c il Gl rappicco. 


Digitized by Google 




CANTO X 


XI 


ARGOMENTO 

■»*<•***• 


P tr vendetta commossa e per desire 
Di guadagno la Sandra , il suo Miccione 
Persuade net campo armato a gire, 
Dove T invita e t accoglie G Airone. 

Di Giano ogni gucrrier colmo d ardire 
Egli di*fida a singoiar tenzone: 

Altri Ja prigìonieri % altri n uccide : 

La notte da Maurizio lo divide. 


E la vendetta una cola bestiale, 
Ghiotta del sangue più degli avvoltoi, 

C.he per fare al nemico un po’ di male 
Corre scalza sol taglio de' rasoi : 

Per volare ai suoi danni al tergo l'ale 
Porla, e guastar non mira i fatti suoi ; 

Per acciecarlo è pronta a dare un occhio, 
E s' aguzza la lancia sol ginocchio. 

ti 

Questa in seno alla Sandra mira il fuoco 
Ardere, e, come suol, I* accresce e afforza, 
E la va trasformando a poco a poco 
Tutta in finzione, inganno, audacia e forza: 
Cosi vivendo in quel romito loro 
Di finger vezzi al consorte si sforza, 

E tanto lo lusinga e lo trallallà, 

Ch'egli fuori di lei non pensa a nulla. 

ut 

Indi gli dice nn giorno in mezzo a cento 
LezTuse moine e carczznole . 

O mio diletto, o colmo d* ardimento. 

Che non ha un tal sotto la cappa il sole ; 
Or che arrischiare all'ultimo cimento 
Il buon Gliirone, il unstro re si vuole, 
Perché tu solamente hai da restare 
lo asso delia gloria militare ? 

tv 

Perché non opri le nervose braccia, 

E non calpesti le nemiche schiere ì 
Sicché più chiaro il grido tuo si faccia, 
lo bricioli facendo le bandiere, 

Nè di Miccione il nome atlier sì taccia 
D' Europa e d‘ Asia in tulle le riviere, 
Onde immurisi la nostra fama viva. 

Ed a le l'Umbria le sue palme ascriva? 


Vanne, mio caro, vanne mìo sostegno. 
Il più bello, il più dolce in fra i mariti ; 
Spianta, subissa agli Anghiaresi il regno. 
Che più non sien d'alzar la faccia arditi; 

10 te ne prego, e se I* affetto è degno. 
Con cui da me fur gli amor tuoi graditi. 
Di qoalche ricompensa, io Monledoglio 
Disfatto e il Fava imprigionato voglio* 

vi 

Come quando si dà fuoco alla polve. 
Che in chiusa mina slavati nascosa, 

Sbalza la trrra, il fumo l'aria involve, 

Si stritola in minuzzoli ogni cosa, 

Così Miccione a un tratto si risolve, 

E fa veder la fronte ina crucciosa, 
llignoso il muso e le pupille sturte. 
Gridando: Armi, armi, sangue, sangue e morte. 

VII 

Tremò la Sandra a quella vista orribile, 
Come una foglia al soffio di sciroreo, 

Ond' ci clic se n’ avvede, men terribile 
Rivoltatosi a lei, disse : Oh ! il gran sciocco, 

11 gran bestino ch'io sono! ed è possibile, 
Che sempre fuoco accenda al primo tocco 
Che abbatta ed arda peggio che palandra? 
Non posso far dì men, scusami, o Sandra. 

Tiri 

Ora mi ringnaino, ed ami! chiedo, 

Che tu comandi qnanlo a te diletta. 

Ella al subito orror dato congedo, 

Del cinabro natio si ricnbellrlLa, 

Come suol fare un tordo sullo spiedo, 

Che sai primo ritira Ir garrelta, 

E fassi bianco, il qual dipoi girato 
Canta per gioia, e dirien rosolalo. 

IX 

Poi dice: Non si vuol donare a nffo 
I.o tuo soccorso al re rhe n' ha bisogno ; 
Ma render caro, e tirarlo pel ciuffo, 

Che spippoli moneta di buon fogno : 

Un tao sol girar d'orchi, un solo sbuffo 
Gli faranno parer la vita un soglio, 

E per timor che tu non vada a Giano, 
Del regno ti darà le briglie in muto, 
x 

E cosi manda un (anticello accorto 
Al re Ghiron con una letterina, 

In cui gli scrive: Salute io ti porto, 
Sandra fuggiasca, misera e tapina. 

Con dirti che il tuo popolo è già morto, 
E dall' alpe per lui vien la roina ; 
Essendo die Miceion c' è risoluto 
Di voler dare agli Anghiaresi aiuto. 
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Però qui presso indrizza ambasciadori, 
Che forte il mnterem d* opinione, 

C dosi aggiugni che sarau migliori 
Di qualunque ti tia persuasione ; 

Perché placano quelli tulli i cuori, 

E fanno capovolger le pertone; 

Siccome i venti per atali alili 
Le banderuole topra i campanili. 


Al tuo eotpello giunto, e io quella goita 
Ch'io acritsi, vitlol culle branche e il butto 
Di colori a livrea, colla divita 
Del trombetta maggior del divo Augusto, 
Ebbe ti gran prurito delle risa. 

Non avendo mai scorto un simil fusto 
Che volendole a forza ritenere, 

In avvenir gli bisognò il brachiere. 


Lette (ibi rane, e intese, e come quegli 
Ch' era una zucca da tenerci tale. 
Canchero, ditte, afferrar pei caprgli 
Yo' 1’ oreation, prima che tpìeghi I* ale. 
Fo conto di Miccion piò di chivegli, 
Perchè piò di chivegli Miccion vale : 
Giano con arliGxi, uh vacci tcalzo ! 
Intende* chiappar tu quello rincalzo. 


Poi trattasi di capo la berretta, 

E piegato all* indielro il destro piede. 
Con gesti che imparò dalla civetta 
Del Fireuzuola, esto principio diede : 
O ferigno pugnante, a coi diletta 
Sull’ algido Apeonin romita tede 
Per etser solo, come sol, che male 
Puole, e tu puoi trovar valore rgnale. 


Chiama perciò Benedetto Lanciasi, 
Fabro, poeta e autor delle Ribcea, 
Corale Orfeo che far dentro gli abissi 
Non avrebbe timore a mosca cirea ; 
Questi del fatto informa, e a lui di bitsi 
Dodici pezte in nn bel fardo arreea. 

Con dir; Lanciati, fa conto esser io, 

E prega quel beslion a nome mio. 


Ghirone.il re Gliirun, Ghiron che io pregio 
S' ave l'alta virtù che in te germoglia, 

Ti manda eletto dono illustre e regio, 

E ti manda a pregar che tu lo loglia; 
Indi per acquistar marnai fregio, 

T'invita che portarli a lui tu voglia, 

E tua tta I* elezion tolto il tuo impero, 
Se ti piaccia esser duce, oppur guerriero. 


Pregai die voglia venir teco e prenda 
Questa tela per fartene lenzuola, 

E da me sempre quelle grazie attenda 
Che chiederammi, e dagliene parola. 

Di questo aleno sospetto non ti prenda, 

Ei replicò, rcttorica alla scuola 

Di don Silvestro appresi, e a mio piacere 

Gli impossibili io so persuadere. 


Ma quantunque l'impero ei si riservi, 
Perchè non soffrirai che l'abbandoni, 

Tutti saramio a te sudditi e servi 
I cavalieri nostri ed i pedoni, 

E tua vera fortezza ai più protervi 
Servirà iu guisa di mantici e sproni 
Per accendergli in teuo il fuoco, e doppo 
Fargli andare alla pugna di galoppo. 


La vostra maestà dorma sicura 
Nell’ una orecchia e nell' altra ; ben tosto 
Sarà Miccion dentro le nostre mura 
Che alla rocca di lui le furti accosto 
Marchine della doppia, onde natura 
Ed arte in me facondia hanno composto 
Un terzo quid, che dolcemente muove 
Con maniere alle impralicale e nuove. 


Piò dir volea, quand’ ci rispose: Basta: 
Perchè non uso far laute parole, 

E sono intriso d‘ una grossa pasta, 

Che spiattellatamenle quel che un vuole 
Bisogna dirmi : te a Ghiron sovrasta 
Il gavoerhio e la peste alle figliuole 
Gli sta il dover, da quest' alpestre cima. 
Pazzo eh* egli è, dovea chiamarmi prima. 


L' obbliqua coslruzion, cui I' appendici 
Non aggiungon del botro Bocciano, 

In tali entra concetti al cuor felici 
Derivalor dell’ intelletto vario. 

Che traendosel fin dalle radici. 

Meglio vie piò di Ciprian Soario 
Lo guida n-co in beata prigione, 

Pria eh' io scenda alla perorazione. 

avtt 

Ghiron, che non intende di latino. 
Crede eh' ei versi erudizioni immense, 

E sappia tolto a mente il ralrpino 
E la Poliantea e I' Eborensc. 

Parte il legato e pensa pel cammino 
L* esordio, atto le voglie a far propense 
Di quel biforme, e preso iu tasca il Tasso 
Misura le parole col compasso. 


Che masticala gli averei la pappa, 

E datogli le polle digerite, 

E quel colle spianalo culla zappa, 

Ch* oggi è cagiun della sua acerba lite,' 

E tutta la quisquilia che ora pappa 
Alla sua barba, ed arrischia le vile 
Di male gambe, e coi punzoui spìntola. 
Poteva starsi con le mani a cintola. 

XXIV 

Va dunque, e digli ch'io verrò, che questa 
Mia bella dea mi stimola e mi spioge, 

E che di lei porrò sopra la lesta 
La corona che a Gian le corna cinge. 

Io scendo, intanto sooate a tempesta ; 

Cosi parlando, un grosso cerro stringe, 
Che disbrollato aveva d* ogni nocchio, 

E par che porli nn gambo di fiuocchio. 
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XIIU 

Co»! dopo aver fallo un bel rombarlo 
5' accorda n le parlile, ed ambieggiando 
Un che ii giubbon ha bianco e paonazzo 
Si manda verso Angliiari, e io arrivando 
Quegli fa con la tromba lo (chiamano, 
Che «'ma prima di leggere un bando 
Degli apellabili otto di balia, 

O quando ba da cenar la signoria. 


un 

Qneflo racconto il cervello a partilo 
Nelle al buon Giano, e fagli far lanari, 
E certo, dice, è dall' inferno ascilo 
Per rovinar la monarchia d* Anghiari. 
Chi troverai;! d' affrontarlo ardito? 

Chi levarla potrà seco del pari ? 
Quantunque molli chiedan la battaglia, 
Io non conosco atomico che vaglia. 


XI 

Poi grida forte come spiritato; 

Ascoltate Aoghiaresi questo loeco ! 

Ogni vostro guerriero è disfidato 
A rorpo a corpo (che qui giace nocco) ; 
Però ne scenda ani confine armalo, 

Di apadon, di labarda, oppur di stocco; 
Che l' avversario di valore in segno 
L’ attende solo, ed ba per arme un legno. 

ut 

Molti, i quali fatto hanno il capo a orinoli, 
Ed il cervello han sopra la berretta, 

E non distiagnon gli notnin dagli orcinoli, 
Vorrebbero calare in gin con fretta; 
Stridon pertanto come gli assiuoli, 

E dicono al r* lor : Senza staffetta 
Abbiamo a sopportar che il loto addosso 
Ci aia fatto, « d caccioo in uu folto f 
sui 

Sta Giano tempellando a chi l' impresa 
Commetta e il rischio mastica e rimena, 
Che al bojo di pescare assai gli pesa, 

E vnol temer sebben lungi è la piena. 
Come buon ginocator che al balzo attesa 
La palla, con vantaggio ad tua mena, 

E il tatto osserva, e riconosce e guata 
Per desio di mandarla in guadagnala. 

lini 

U lavassi fra 1* armi gli spioni, 

Nobil mesliero, c di quei manda tre 
De' piò perfetti e pratichi volponi 
A veder, chi disfida, che cos' è, 

E impon che le segrete relazioni 
Senza dar fuori riportino al re; 

Quegli ne vao senza temere ortiea 
Perchè nell' esercizio son formica. 

xitv 

Por, come assuefatti a tesser frodi, 
Narrano in ritornar cento bugie, 

E quasi fosse il colosso di Rodi, 

Dice un di loro: Ei le piò larghe vie 
Coa ua piè cuopre, e delle dita i nodi 
Piò grossi egli Ita delle ginorrhie mie; 
L'altro soggiunge: Il rapo è più massiccio 
Di qualsivoglia nostro pagliericcio. 

xtr 

Paiono gli occhi suoi bocche J’ avello, 
Aggiunge il terzo, e la sua bocca un forno, 
Ogoi pel della barba un ravanello, 
Sndicio, nero e raggirato intorno, 

R a stembra propriamente anche il capello 
Di botala deforme attorto rorno, 

E tutta quanta la figura strana 
Farebbe spiritare una befana. 


XI. VII 

Quegli che oon provar di lupo il morso, 
E credono il nemico sia di gesso, 
Rinnovano 1* istanze, e a tolto corso 
Hanno il rovello di gir contro ad esso, 

E peosan vender la pelle dell'orso 
Prima d’ averlo morto e sottomesso, 

E quasi quasi al re perso il rispetto, 
Rimbrotlan, che soderanno a suo dispetto. 

unii 

Carlo Bruschi « Maurizio a braccia quadre 
Si raccomaodan per essere i primi, 

E dirongli : Per l'alma di tuo padre 
Mandaci, e di colui l‘ ardir deprimi. 

Del rasentino poi le intiere squadre 
Lo pregan tanto i sommi, quanto gl' imi, 
Siccome saole in aosteoere il grado 
Differenza fra loro esser di rado. 

xux 

Son fra color che fan maggior fracasso 
Due Monterchiesi arabo degli Orlandiai, 
Marco ed Orlando, un alto e l'altro basso, 
Un quasi io zucca e l'altro lungo i crioi, 
Un cacciatore, pesrator di spasso 
L'altro che vince il zerbin de’ zerbini. 

Pur valorosi tutti due in maniera 
Da torre il pan di mano allo versiera. 

L 

Michel Fedeli e Simon Guidinelli, 

E Lucarino, Polito e Baldnne, 

Tulli tre Capresaui, e tre fratelli. 

Bramano andare avanti alla tenzone : 

Quei due son della Pieve, e pe’ capelli 
Sanno a tempo pigliar la tentazione, 

E se l'usare astuzia reca loda, 

San dove Malalesla tien la coda. 

il 

E Bastilo di Nino anch'ei pretende 
Esser traseeltn alla fatai contesa, 

Uomo che sopra il letto ai distende 
Col giarco indosso, e che nulla gli pesa 
Batter la mazza, e far P altre faccende 
Con e«to, quando è più P estate accesa, 

E gli altri peosan di dormire a stento. 

Se non son nodi, e qualcun gli fa vento. 

LI! 

Onde il re per salvare in apparenza 
Almen la maestà, base del regno, 

D’ Alessandro e degli altri alla presenza 
Fa dare aifin della battaglia il segno; 

E per non disputar di precedenza, 

Che suol spesso eccitar civile sdegno, 

I nomi di color che chiedno guerra. 
Descritti in brevi io una borio serra. 
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LUTI! 

txxiv 

S* avanza attor Baldorie, e roana avverto 

Cosi dicendo, il fa da’ suo sergrnfi 

A picchiar colla mazza sull inrudinr, 

Ciuffar, che se lo portano di peso. 

Un martellarrio avra, fatto in Arezzo 

Come a Venezia gli zaffi insolenti 

Per seguitar la ina consoeludine, 

Costumano co! reo quando 1* han preso. 

Abile ad acciaccare in più d* «in pezza 

Simone allora dibattendo i denti. 

Per ogni colpo an (atrio di lestadine, 

F. mezzo morto io no cuoio disteso 

Di quelle piu tardigrade e più larghe, 

Coperte chiede, e ood è maraviglia 

Onde formali son «tipetti e targhe. 

Perché la febbre col freddo lo piglia. 

uvn 

IXXV 

Indosso ha una corazza di cotone 

Dicono eh* et fingesse per paura 

Imbottita e ona buffa similmente, 

Quelle persone che gli voglino male; 

Grossa così, che un colpo di bastone 

Ma lessi in Un* autentica scrittura 

Da chi la porta pnnto non si sente. 

D' Agostino infermier dello spedale. 

Dicon fosse inventata da Pappone, 

Ch’egli n’ebbe pienissima misura, 

Il qnal vivendo per tentar la gente. 

Che fece testamento al capezzale. 

Nulla curava in qaella guisa armato, 

Che stette un giorno come rosa morti. 

D* esser più volte il giorno bastonalo. 

E di Caronte andò fino alla porta. 

LXIX 

LXXVt 

Un Alessandro Allegri or ci vorrebbe 

Carlo non era in ordine, e sì stava 

Per dipinger la zuffa in pr«>sa o in rima, 

Nettando dalla ruggine gli sproni. 

Che col suo stile e» ripulir saprebbe 

Come quel che di rado cavalcava 

Qnetlo scabro che lascia la mia lima. 

Sendo nella milizia de* pedoni ; 

O stemperato inchiostro col giulebbe, 

Onde in sentir che andare a lai toccavi 

(Cosa non più sentita o dopo o prima) 

Chiese le calze nuove, i panni buoni, 

Con una pennellata all' improviso 

Le scarpe col tacco alto, e con tal agio 

Nascer faria 1’ erudizion e il riao. 

Che parca soo qtiarl' avolo ser Agio, 

txx 

LXXVfl 

Colpi bastanti a spirrinir montagne 

Micrione intanto chiede altra battaglia 

Miceiun raddoppia ; eppnr fa qael rumore, 

Con voce urcina e con orribil grido. 

Che fan versate in piatto le lasagne 

E pare an campo d' asini che raglia, 

O la vitella intinta nel savore : 

Kd all'intorno ne rimbomha il lido. 

Baldone intanto col martello infragne 

Alfin sendo reperto a piastra e maglia 

L osta al nemico, e adopra arte e valore, 

S’avanza Lucano con dir: Ti sfido; 

Batte, ribatte e sta bene a bottega. 

Ma già l’altro scappando fnor di gabbia, 

Onde all* altro già par superflna bega : 

Aggiunge : Io sì ti caverò la rabbia. 

USI 

LXXVtlt 

Sicché di ramascion gli tira inverso 

E senza perder trmpn colla lancia 

Le garrite e lo coglie in una noce. 

Grossa e nodosa addosso a Ini s* avventa, 

E gliela svolge e «loca per traverso 

E al primo colpo a ferirgli la pancia 

In guisa tal che duole, frizza e more. 

Drizza la mira, e sprona la giumenta : 

Baldon si sdraja in terra assai diverso 

Ecco l'altro il percuote nella goancia, 

Da qoel eh’ egli solca destro e feroce. 

E da nda parte la mascella sdenta ; 

Gridando: 0 cavalier, son proprio tuo, 

Ei pur va innanzi, e dove avea segnato 

Fa rimetter quest' osso al luogo mio. 

Tocca nel tempo stesso eh* è toccato. 

muti 

txxix 

Perchè gii mi si getta entro lo spasmo, 

C’ è però qnesta sola differenza 

E maledico Marie e la milizia, 

Che qnei rimbaldanzisce, egli s’agghiada, 

E piuttosto mangiar voglio pan asmo, 

Pur non mnstrando segno di temenza 

E bere il sugo della ligorizia, 

Getta il troncone, e cava foor la spada, 

E portar la eocolla come Erasmo, 

E nel tornar con poca riverenza 

La qnale egli lasciò per sua nequizia, 

Dagli on ottone, e pensa ch’egli cada. 

Che in avvenir mai più fare spettacolo 

Por ci vaot altro, perchè ita piò duro 

Dell 1 armi, e porle vo’ in un tabernacolo. 

D* un vecchio noce, anzi d' un grosso muro. 

LXXIII 

rxxx 

Ti dia la rabbia. Mirrino gli risponde. 

E nello stesso orlar di soprammano 

Con qnel tuo martellacelo si pesante, 

Gli tira sulla testa un pazzo busso. 

Che panni aver tolte le membra sfonde, 

Con coi, sebben piò duro ha dell’ umano 

Dal tremendo battaglio di Morgante. 

Il euojo, c non ancor sia ben discusso 

Ma non avrai da me le pere monde. 

In qoal genere entrasse il corpo straoo, 

E la noova armatura stravagante 

Cioè se fosse bestia o nomo scusso, 

Con frode adoperata nel contrasto 

O no terzo quid, o un altro non co vello. 

Farà la metamorfosi in un basto. 

Tatto on orecchio gli monda di pelle. 
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LUil 

E glielo monda non mica in qa«I modo 
Che dal cuoco ti mondano i Urtali, 

Ma come qnandu una rapa nel brodo 
Coocion di varca i Cliineii maritili : 
Scorrendo il sangue che non può star todo, 
Ei forma un canto tuli' aria de' gufi, 

Che quando tre o quattro te n' accordano, 
Tolgon gli orecchi ed il contorno attordaoo. 

LXXXVII1 

Volle il contrario, e come do novo fresco 
Restò stiacciato tolto il doro legno ; 

Morse la lingua, lo sguardo in cagnesco, 

E in ogni getto appalesò lo adegno, 

Quasi lo spirto tuo diceste: Io esco 
Di male gambe, e non come »on degno, 
E oell' uscir bestemmia con dispendio 
Dell' uso antico il ciel lutto in compendio. 

Lutati 

Chi cantò gii che la vendetta ha l'ale, 
Pnò veder rbe non ditte una bugia, 
Mentre Miccino, più rhe non suol bettialr, 
b' avventa a Lurarino, e il porta via 
Con la cavalla tutto, lo straccale. 

La briglia, la bardella, e l'armeria, 
Finche, tendo arrivato a nn'alu balia, 
Ogni rota in un fa»cio giù trabalza. 

LXXXIX 

Marco e Pulito ancor finiscoo taccio 
Il lor dotilo, no dilombalo affatto. 
L'altro coti percosso il destro braccio 
Che in avvenir tempre rimase attratto, 

E van prigioni freddi come diaccio, 
Facendo no cattivissimo baratto; 

Perchè erano ambo apoti, e dalle piarne 

Lutiti 1 

Un certo vecchio ed allegro mettere 
Chiamato don Alessio de' raglirci 
M* allettò ch'egli viste no misererà 
Perchè il burruo ripieno era di ricci, 

F. ch'egli tletso ronfortollo a avere 
Pazienza, e dimostrò co’ «noi bisticci, 

Che tempre apcrU è la porta oode parte 
L'alma, e fan camerata Morte e Marte. 

xc 

Sol restava Maurizio, mentre pende 
La lite fra que' due dell' andar prima, 
Maurizio allier, che dal sangue discende 
Dei Magi gloria della vera scrima, 

E quando alle meccaniche discende 
Miracoli sa far con la tua lima, 

Maurizio il fior d* ogni loscan campione, 
Or che 1' armi vestir non può Cartone. 

LXtXIV 

Ritorniamo a Mirrion che non ancora 
Della fatta vendetta sodisfatto, 

Grida: Aoghiaresi, scendete in mal ora, 

E così forte grida che par matto. 

Era Carlo di già sgusciato fuora, 

Sebben vicino più Michel a* è fatto. 

Sicché di chi debba ir qneslioo s'accende 
Fra loro, e la sentenza te n' attende. 

SCI 

Noo può ]' armi vestir, perché ferito 
In più parli, a guardar lo sforza il letto 
Lo slesto re, che lo vorria guarito 
Prima che fotte a battagliar costretto : 
Maurizio dunque di spadon fornito, 

Di essi non ebbe Europa il più perfetto, 
Srnde alla pugna, e par che seco porle 
L'armi della vittoria e della morte. 

LXXXV 

Michele allega rb’ egli a Lucarino 
Immediate succedi t prò stipile; 

Replica Carlo, anch* io to ili latino, 

Et quid a me. te l'altro andò precipita 
4nte tempus ? 11 re col sopraffino 
Suo senno sUtsi in questo punto ancipite. 
Bastiano altor con un amaro scherzo 
Ditte s Litigan due, goderà il terzo. 

XCll 

Venir lo veda il contrario biformcr 
E il giudica dagli altri aasai diverso. 

Massime io rimirar eh' appena Torme 
Imprime nel aentier di polve asperso : 

Deslrier non volle, eh' apparir conforme 
Pensa anche io questo al combattente avverso, 
Acciò che noo si dia colpa oé lode 
Se non a sé dell’ esser vile o prode. 

LXXXVJ 

E eoo la furia tua senza aspettare 
Risposta, come t' egli a nozze andaste, 
Pensa dovere un bove medicare 
Di palatina, o che tangne pisciaste t 
Eppur ei corre per farti ammazzare 
Quantunque tanta maglia ogoor portaste { 
Che non difende U giare» quando retta 
Dai colpi del btttoo la gnucca pesta. 

xeni 

E prima eh* alT offese egli ti muova ; 
Goerrier, gli dice, esser dovrai già stanco, 
Però, pria di veoir meco alla prova, 

Puoi, te t'aggrada, riposare il fianco. 

Ed attender che sorga in del la nuova 
Luce, o qualche giornata indugiar anco. 
Che il giocar di vantaggio noo è stile 
D' no che asa corbacchion di campanile. 

LZBXVII 

Parve un fulmine ardente, e gettar fuoco 
Parve dagli occhi avvampati di rabbia ; 
Par sa fulmine egli è, convien che poco 
Duri, e il tuo fio preci pi te voi abbia t 
Reggeva io man del vecchio Paniocu 
Un brandistocco, e curi quel tu la sabbia 
Andò per far cadere sbudellato 
Miccione, ma il contrario volle il fato. 

XCIV 

Rispose a lui con un sorriso acerbo 
L'altro: E' si par la non m'abbia osservato, 
Perché adopereresti un altro verbo 
A dir che temi d' esser sfracellalo : 

Or tappi dunque eh* io too di tal nerbo. 
Che quando lutto un di sommi arrostato , 
Allora me' di prima faccio colta : 

Ma non dirai così quest' altra volta. 
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CANTO XI 


ARGOMENTO 


Entra Pier Nomi nelT inferno , r trova 
V Ignoranza di Dite in su la porta: 
Compiace a questa con maniera nuova 
Come io persuade la sua scorta: 

Fede quai pene più d" ogni alma prova: 
£ qual cagione a penar le trasporta, 
Alfin mira i perfetti in apparenza 
Ed intende di lor la vera essenza . 


Ij tempo, o Moie, che torniamo un poto 
Al Nomi e a Raffaello Schiantinone, 

Che facevan soldati io ogni loco, 

E le provincie intere avean commosse. 
Perché nessun di lor palia di fioro, 

Nè avean lo sciliogaagoolo o la tosse, 

Ma si calavan per vizio natio/ 

Sicché stancato avrebbero an leggio, 

it 

Eran ambo in Parigi, e il re promesso 
Gli avea d* aiuto ventimila lanee, 

Ajoto veramente con eccesso 
Sebben la Francia fosse quattro France, 
Quando a Piero, che fu il ritratto espresso 
Della rnriositade e delle riance, 

Onde il cognome di Cannano ottenne, 

D’ udir negromanzia capriccio venne. 

sii 

Venne il capriccio e venne eoo tal golio, 
Per usar questa frase calabrese. 

Che non vi messe sa né sai né olio ; 

E in pochi giorni I* arte nera apprese, 

E il polea far: perchè se dentro al dolio 
Diogene albergava, egli in un mese 
Quando aveva faccende, un giorno scempio 
Fuor non ascia, nrmmen per gire al tempio. 

IV 

L* apprese io dico, e far la sperienza 
Volle, se il diavol fosse brutto o bello, 

E di lui comparire alla presenza 
Prima di restar chiuso nell’avello: 

Quindi legato a forza, uh gran pnteoza ! 
Un folletto nel cerchio d' un anello 
Gli comandò con voce orrenda e balda 
Che lo portasse ritto a casa calda. 


Quegli obbidi di gana, ed in un (ratto 
Giunse Cianciano all* infernal palude, 

E io quell' orror vieppiù sicuro fatto, 

(Che talor sfacciataggine é virtode) 
Chiamò Caronte, il qnale accorse ratto 
Con quella barca, ov* egli aeeolte chiude 
L* alme dolenti, e vide il nuovo incarco. 
Che TaUendea, per passar oltre al varco, 
vs 

Ei disse : Tu ehi sei che pria di morte 
Cali ne* regni dello stigio Giove? 

Or non sai to che dentro alle sue porte 
Chi mette un giorno il pié prò non lo moove 
Per ricondursi fuor di quelle storte 
Viottole, ove sempre è notte, ed ove 
Una sì folta nebbia ha il reggio ostello, 
Che tagliar si potria con il coltello, 
vii 

Non ti pigliar gl’ impicci tn del Rosso, 
E lascia del tornare a me la cura, 
Cianciar! rispose, e sappi sol che posso 
Gli elementi sforzare e la natura, 

E da tal bestia fo portarmi addosso 
Che vede al bnjo, e non pago vettura: 
Pigliami in barca, e non pensar più avante, 
Come pigliasti Ulisse, Enea e Dante. 

vili 

Colle bnone, soggiunte il vecchio arcigno, 
E non chieder servigio minacciando : 
Allora diede quel folletto un ghigno 
Quasi dicesse, soo io che domando. 

Perciò divenne il noeehier più beoigno 
Con dir: Pasta in malora, e lascia il brando 
Perché qui, come a CaraaldoN vostro 
Non ti mettono l'armi dentro al chiostro. 


Pian piao,cocehiero! oh tu m’hai ben per oca, 
Replicò Piero, ecco la mia patente : 

10 porlo I’ armi acciò nessun mi nuora ; 
Non mai feci a' miei giorni l'insolente, 
Rimbrottava colui con voce roca. 

Come quando al villan si cava un dente. 
Che prova aspro dolore, e bestemmiare 
Yorru, ma non s’arrischia di parlare. 

x 

Cosi eel piglia dentro, e appunto sembra 

11 damerin da spicchio il navicello 

Che della borsa assieme e delle membra 
Monco, briga d’ognor con questo è quello, 
E sempre fora, trincia, sfende, smembra. 
Affetta e squarta come un ravanello 
Chi lo vuol seco, e prima che la biacca 
Levi dagli occhi, un'altra mischia attacca. 
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S’ io dicessi geraea l'annoso legno 
Sotto 1* incarco inusitato, oh qaanlo 
Griderebbero i critici, che degno 
Non è d' eroica tromba il nostro caoto ! 
Gridino finché han fiato: io far m’ ingegno 
Buona minestra, né di ciò mi vanto. 

Se da qualcun non piglio le granella, 

1 tartufi, i prugnoli • la cannella. 

XVIII 

E se passar dentro intendea, la mancia 
Porgesse, onde al folletto egli rivolto, 

A quel folletto che menò di Francia: 

Fa tu, disse, con darle poco, o molto, 

E come gatto, subito si slancia 
Deatro la porla con sicuro volto. 

La bruttissima arpia, eh' entrar lo vede, 
Se gli scaglia, c l’ aggranfia per no piede. 

XII 

Faccian gli altri da sé che son provvisti 
A bizzeffe, e ricconi sprofondali; 

A me par molto, come gli alchimisti, 

Trar con pigro soffiar sughi stillati 
Dalle altrui feccic, o come vili artisti 
Comperar da' mercanti accreditati, 

E spoglio, per vestir miri sensi interni 
Seoza scrupolo farmi il Pulci e il Berni. 

XIX 

E che U pensi di passare a scrocco f 
Soggiunse, qui si paga la gabella. 

Ei resta quale il debilor già tocco 
Cerca parlili, e in guisa tal favella: 
lo non ho quanto a me di lana uo fiocco. 
Guardami la brachetta c la scarsella 
fiume s' usa a Pisloja, ad ogni modo 
Cosa non troverai da porre in frodo. 

XIII 

Anzi rendo lor grazie, ed a ragione 
Che se nulla ho di buono c tutto loro. 
Ma però come d' Ennio il buon Marone 
Dallo stesso cavava il fulgid' oro, 
lo pel contrario bo trovato invenzione 
Di cangiare in letame ogni tesoro 
Chioso in quei libri, e mettermi a pericolo 
Di comparir più dal mio stài ridicolo. 

XX 

Sganasciava il folletto per le risa 
Della contesa loro ; al fine a Piero 
Parlò: Dalle tu gusto, in altra guisa 
D' insaccar dentro non far mai pensiero : 
Ella su questa eotrata è sempre assisa, 

E guida ogn’ alma all' infernale impero, 
Tu non la riconosci, e teco stanza : 

Or sappi che ai chiama l'ignoranza. 

XIV 

Questa digressioucclla ho fatto ad arte. 
Per dar tempo a Caronte, il qual sì tardo 
Ila 1' andar suo, che s' ei sta fermo o parte 
Appena si distingue dallo sguardo, 

E miraeoi non è, mentre né sarte 
Né vela, o remi ha il legno, ed un vegliardo 
Di barba Innga più d' alcun pennecchio 
Lo spinge con un pezzo di cernecchi». 

XXI 

Ella ha mille figliuole e latte stanno 
Sparse del vostro mondo io ogni parte ; 

; Diversamente mascherate vanno, 

E di sedur voi altri adopran 1' arte ; 

Le genti pazze diversi lur danno 
I nomi, e sempre mescola» le carte, 

E qnei clic un ramo aver di lei non vogliono. 
Abbracciano il pedale, e i frulli cogliono. 

XV 

Chi vede quella chiatta, ove si varca 
La darsena per ire al portìcciolo 
In Livorno, è bastante di tal barca 
A immaginar con l' intelletto solo 
Il mulo ; perché quella anche beo carco, 
In paragou di questa vanne a volo. 
Piero grida : Isa, ma non c* é rimedio 
Per farla gire, e si crepa di tedio. 

XXIt 

Vuoi tu vederlo ? chiamano potenza 
I grandi 1* ignoranza e fanno certe 
Cose che hanno del hello in apparenza. 
Ma di scender quaggiù son porte aperte. 

I vecchi per lo più di provvidenza 

II titolo gli assegna», né s’avverte 
Che eolia stitichezza e coll’ usura 
Si cala nel profondo a dirittura. 

XVI 

Eppur quando gli estinti ella trasporta 
L’ aquile avanza, e i veloci rondoni; 

Or volendo raccoglier, quanto imporla 
Con belle geometriche ragioni 
Il condur roba viva o roba morta, 

Do che s'ioleoda delle proporzioni 
Formi gli abachi suoi sulla lavagna 
Con il miscio venuto di Romagna. 

XXIII 

La ignoranza de’ giovani s’ appella 
Bel tempo, allegro umore o bizzarria, 

E coti con la lingua al ver rubella 
Or si mormora, or s’ entra in sagrestia, 
Or ad ogoi lascivia è 1’ alma ancella 
Senza guardarsi come, o per qual via. 
lo non te '1 dovrei dir, ma son forzalo 
Teco; quindi l' Inferno è popolato. 

XVII 

Io dirò sol che quando al diaval piacque 
Fini quell' andamento di pilastri, 

E Cianciano saltando fuor dell' acqne 
Termino quel disastro dei disastri. 

(Joa donna allor nuda, come nacque. 

Atta a far lacrimar gli Zoroastri, 

Fatsegli incontro, e disse, che 1' usciere 
Della città di Satanasso eli* era. 

XXIV 

Mira le donne, inventano il vocabolo 
D’ avvedutezza e leggiadrìa portando 
Elevato nel seno un lintinoabalo, 

Che fa puttaneggiar di quando in quando 
Fin le matrone ; onde il conciliabolo 
Nostro ha concluso che fra lor durando 
Taot* arditezza e liberti, Plutone 
Non ba bisogno d* altra tentazione. 
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E quegli stessi Itoli io zafferano 
Colli torti che fingono il Senocrate, 
Biaiinian I* ignoranza, e set!» mano 
La ce rea n, come fece i mali ippocrate ; 
L'avarizia entro lor pana ogni umano 
Confine, « benché il dito tenga Arpoqrate 
Al labbro tuo, qnattro o cinque ore etpresae 
L* arti del dir gli mostra l' interesse. 

ZITI 

Torre ai popilli il paterno retaggio 
E farai a torlo istituire eredi 
R assembra il non plus ultra deU oom seggio, 
Ma l' ioganni ignoranza che io credi ; 
Perchè qoindi a te stessa ampio passaggio 
Alla citta del pianto aperto redi ; 

Io mi ri adiro, e conoscerlo puoi. 

Perchè tal dorma incresce ancor a noi. 


Che debbo io dir di quei dottori sciocchi, 
Che vanno assottigliando opinioni, 

Acciò contro il dovere Atlrea trabocchi 
E vengano dal premio le ragioni; 

To vedrai beo quanto gran turba fiocchi 
Quaggiù di questi iniqui mascalzoni, 

E non minore è quella de* casisti 
Spropositali ed altri scritturisti ; 

XZVISI 

Che dissemiesn massime e sentenze 
Da non le credere i bambini in culla. 

Ed allargan perciò le cosciente 
Che noa si fan piò scrupolo di nolla) 
Queste lor aottilissime eccellenze 
Dan nome all* ignoranza di fanciulla 
Primogenita in cielo, e son condotti 
A perdizion, perché ? per parer dotti. 

xziz 

Basta in somma, anche a te fa di bisogno 
Porgere il suo tributo all’ ignoranza. 
Srota questo aemmeo potresti in sogno 
Aver 1'iogresso nella ttigia stanza. 

Se non porti mooeU di buon cogno 
Ciò nulla importa ; per serbar I* usanza 
Toccala gentilmente sotto il mento, 

Che non cura costei d’ oro e d* argento. 

Zzi 

Quantunque fosse così laida c brutta 
Da fare spiritar fino Aslarotte, 

Ad ngoi modo al soo collo si balta 
Piero, la palpa, e il mal boccone inghiolte; 
Solleticala s* abbonisce, c rutta 
Con tenerezza vomita interrotte 
Da sospiri sonanti « badiali, 

Formati dal cannou dei servitali. 


Entra ailor col folletto in compagnia 
Cianciano, e va per un segreto calle 
I n quando coll'occhio se osteria 
Vedesse per fortuna in quella valle, 

O slinrn potesse a genia che ri stia 
Dimandarne ; qusnd eccoti alle spalle 
Senti oo latrato come di mastino, 

Onde peata alla casa esser vicino. 


Por s'ingannò: perchè sopra la sabbia 
Cerbero vide starsene disteso, 

Che con tre lingue si lecca sei labbia 
Di sangue lorde, come fuoco arreso 
Negli occhi, e mostra ben l' interna rabbia 
Ricordcvol di quando egli fa preso 
Dal forte Alcide, ed or vedendo oo vivo. 
Quanto piò s'accanisca io noi descrivo. 

x vani 

Tremava Piero, allor l'amico sozio 
Disse : Sta forte, e non aver sospetto; 
Lascia a mia schieoa pur questo negozio, 
E in cosi dire il cortese folletto 
Gli getta una focaccia, indi eoo ozio 
Si poò gir oltre, mentre il moto stretto 
Quegli si badalucca alla pasciona. 

Né colla voce sua I* anime introna. 

xxxiv 

Passa ed attentamente il loogo squadra, 
Esaminando ben quanto e’ é dentro, 

Per poter ritornato dar la quadra 
A quinti ragionar del batto centro; 

F. lo farea ; te la memoria ladra. 

Quando egli ben fu penetrato addentro, 
Non lo tradiva, e delle renio nuove 
Cose si scordava ei novantanove. 

XXXV 

Pur ricordotsi eli* egli di gran buffa 
Vide uua donna il capo ricoperta. 

Che in pretension ringallettita sbuffa, 

E le vicine soe morde e diserta, 

Tanto che mal può dipartir la zuffa 
Satan istesso colla bocca aperta 
Stando per ingoiarla, in tal maniera 
S'intoppa con ciascuna ontosa altiera. 

XXXVI 

E domandando che gumedra è qnesta 
Tanto fallosa e tanto contumace, 

Che fin dentro I* inferno alza la eresia. 

Né meno sa pattar con I* ombre in pace ? 
Dine il folletto: Alla cera rnbetta 
Ed a certi atti tconei ch'ella face, 
Dovresti pure averla ravvisata, 

Perchè vivendo ancor fa indiavolata. 

xxxvir 

Narqoe costei nella città dei fiori, 

E dior altrove e mai non fu fanciulla. 
Perchè dedita tempre ai vani amori 
Si crede I’ onestà perdesse in rulla: 

Parto ben somigliante ai genitori 
Che la religion tempre per «olla 
Slimaro, e con un cuore al mal propenso 
Ebber per numi la finzione e il senso. 

x avviti 

Lisciala star ehe paga ora la pena 
De 1 belletti, de' crini arrialdonali 
E degli odori, onde fu sempre piena, 
Sacelli intieri di polver consumali ; 

Su nello stereo per fino alia schiena 
Ed i espelli tono attorcigliati 
Per gasligo di tante gale e mode 
Tqtti cou le lucertole a tre code. 
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Mira (ptcll'iltra li gretta di tigna, 
Che non ha dilla corra no sol repello, 
È di lei madre, ed alla desta vigna 
Pigiando empi la botte ed il tinello, 

Nè di lor meno agli amanti benigna 
Fu la suora, la moglie del fratello. 

La bisavola, l'ava, e infin dir lece 
Oh casa latta lorda d'ani pece! 

XLVI 

Queste eran donne, e non mancavan maschi, 
Che la ragion sommessrro al talento: 

Ed infra gli altri ravvisò due guaschi 
Che si euravan col vivo ar’iento, 

Ma come in vita di vermi far paschi. 

Cosi da quelli in morte ebber tormento; 

E dopo morte ancor durano, infermi 
Di mal francese, e mangiati da' vermi: 

XL 

Quella che eoa li pettini da lino 
£ scardassata per filarsi a rocca, 

Nacque in Citerna, lungo a voi vicino. 

Tu pnoi veder che non ha dente ia bocca, 
E questo in pena dell' aver persino 
All' ossa divorato quella sciocca 
Generazion, clic per amor di lei 
Io pegno diè U coltrice agli ebrei. 

ZLVIt 

Questa è la cruda e disperata piaga 
A cui non vai tiqnor, non vale impiastro ; 
Così del ciel la man, se indugia piaga, 
Con vergogna, con peoa e con disastro ; 
Un rio fetente ogni lor membro allaga, 

E non ci arriva scienza di mastro. 

Perchè quantunque breve tregua faccia, 
Non concede mai pace, nè bonaccia. 

xu 

Questa mori d' un rovescio di sdegno, 
E però tao la rabbia anche riserba. 

Perchè le nacque sulla fronte on segno, 
Nè guarirla potei» liquore od erba. 

Che non fece di lei 1* audace ingegno 
Per non parere in sull'elade acerba 
Vecchia, e portar quella palestra impressa, 
Per coi l'impudicizia si confessa? 

XLVtlt 

Lasciamo andar, direa Piero, ai lorda 
Gente; ove slaozian gli avari pitocchi? 

E Patirò: Mira un che l'orecchia sorda 
Tcnoe a chi in carità chiese baiocchi; 

E per gastigo ora l' inferno assorda 
Co' prirghi suoi gremito di pidocchi, 

Nè si ritrova alcun tanto larlufolo. 

Che almeo gl" impresti un pettine di bafolo. 

XT.n 

Olio di talco, essenza di mortella. 
Zucche e baccelli assieme distillati 
Con bengìoino e scorze di cannella 
I mesi interi furono adnprati; 
Medicinossi. e d' una fida ancella 
Presi i primieri fiori mesticali 
Con polveri diverse e varia biacca: 
Alfio ferraoasi, sazia no, ma stracca. 

ZtlX 

Cianciano di natura sua pietoso 
Messe mano alla spada per grattarlo, 

Se non che disse il Folletto crnccioaot 
Lascialo alar eh* è peccato aiutarlo; 

Se mai non diede piacer, né riposo 
Egli a aé stesso, perchè vnoi tu farlo f 
Dee provar nell' inferno eterna guerra 
Chi io pace non mangiò boccone io Urrà. 

xtin 

E vedendosi priva degli amanti 
Se n' agghiadò, e dipoi diede in un* etica, 
Tanto, che bestemmiando i Numi santi, 
Morì come «ina torca ed un* eretica. 

Costei non ebbe fonerai, nè pianti, 

Nemica a tolti, rignosa, bisbetica, 

£ gli stessi che prima la godettero 
Ogni memoria del piacer perdettero. 

L 

Io dovrei pur conoscerne qualcuno. 
Disse aliar Piero, e beo bene allumavo; 
Rispose P altro : Studio inopporluuo 
Adupri, perchè tanto loro aggrava 
La forca dello stento e del digiuno, 

Che la sembianza d' uomo oc dilava, 

E lì riduce in modo tal che paia 
Ciascan d’ essi uno scheletro, o un' ossaia. 

XLIV 

Non longi è un'altra che corroso ha il naso, 
Ed una spenta delle due lanterne, 

Landra, che tanto Con che l'altro vaso 
Stimò morirti do in bettole e taverne, 

O fosse giorno, o il sol giunto all* occaso 
Maestra infame di lascivie eterne, 

Ma come tu la vedi tutta croste. 

Fece, bob dubitar, conti coll'oste. 

ti 

Intanto certi diavoletti in coccoli, 

Per arroger tormento alla lor pena, 
Portavan piatti amplissimi di broccoli, 

E di vio rosso una gran tazia piena, 

E facean lume lor eoo certi moccoli 
Sottili sì, che sì reggeano appena ; 
Quando stendean la mano a dar di piglio 
Il lotto se n* andava in visibilio. 

xtv 

Ebbe nume Lucrezia, e fu da Lacca 
Del nome iofamia, e del mesliero infame, 
Che se del cria dei morti ornò la zucca, 
Or di bollente ragia « di catrame 
Se la sente bagnata, e in sulla gnucca 
Prova il martir delle roventi lame: 

Quindi almeno apprendesse ogn’alma impure 
A non far giammai torto «Ila natura. 

LSI 

Talor di lenti le scodelle offerte 
Le faceano infilar col puotirolo, 

E quando avean di già la labbia aperta 
Le ingoiava uno spirto mariolo. 

E poi che un pezzo con dileggi e berta 
Loro accresciuto avean la fame c il duolo, 
Presi pel mento gli facean dir: Pivo, 

Io doveva mangiar qoand era vivo. 
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uvn 

Slavati pii a rr idioti in na cantone, 

Pi«o di lasciami «lare « di pigrizia, 

Se non qoando Minor con nn bidone, 

Di quei che il pdltqrin porla a Galizia, 
Gli poogola, pii stimola, e carpone 
Gli manda in pena della ior nequizia; 

E vanno, tanto può l'antico vizio. 

Come agoel che e condotto al sacrifizio. 

LXVtlI 

r antico vìzio tanto paó, (die pare 
Piti difficile a Ior muovere nn passo, 

OT ogni perrgrioaggìo d* ot treni are 
Non si parrebbe a piede al prete prati»; 
E a* «pii ascolta nn può di rvntnrtare 
Quei col bordon, fermanti a C'po batto, 
E ruttano e tbadipliano c »' accozzano. 
Come porci che al trogul broda ingozzano. 

UIR 

Per remote eroe alcun i’ affitta e «coopre 
Quel che era «lato con sol di Carrara, 
Pigro al ben fare, e pronta alle m*l opre, 
l/«o opni p.*«if> aver polpette a stara; 

Con nna vette all'armena ti sranpre, 

E minettre in on cantero prepara 
Di scorpioni impattale, io quella foegia, 
Che gli pregare anche i fratelli a moggia. 

li* 

Stavano incatenati in nn capanno 
I vili an che bettemmian eolie inani, 

Nè di quello poi trrupolo »i fanno, 
Benché spngliasscr tolti i monti ei piani; 
Poi repulan peccato te diranno, 

Canchero al becco, o ti mangiano i cani: 
Per pena Ior certi demoni in cappe 
Radevano la barba colle zappe. 

un 

A ladri poi delle fatiche induitri, 

Dico delle fatiche dell’ ingegno. 

Con eui nel mondo ti fecero illustri. 
Benché gli a vette il biondo Apollo a «degno, 
Quelle cannucce rhe in luoghi palnttri 
Nateono, allottigliele al maggior legno ; 
Erano mette infra T unghie e le carni. 

Poi dentro rotte, acciò la punta incarni. 

l»il 

Pena adcgnaii a chi pento d* Esopo 
Imitar la nolittima cornacchia, 

Che d' acerbe punture sia lo tropo, 

Mentre chi ’l tuo richiede attorno gracchia); 
E «* adoprar non vollcr, quando d'uopo 
Pacca, le mani i dottoroo da pacchia, 

Or con tormento citremo e con vergogna 
Non li pouon ceppar grattar la rogna. 

ixxm 

A color che sacrilega la bocca 
Torsero contro al Facitor superno, 
lo falde liquefatte il piombo fiocca 
Sopra la lingua, come neve il verno, 

Talor con infocalo ferro c tocca, 

E frigge e spuma, e coti eoa alterno 
Cambio il san Biagio soo tocca a ciascuno 
Di questi iniqui senza gusto alcuno. 



LXX1V 

A un pazzo iugegnn che tcnca distinto 

Ogni Dio Ini botino della casacca, 

E coti quale é a bestemmiare sconto 

Il suo bottone «torce, il morde e ammacca; 

Un diaYol di filicine dipìnto 

Con una icore io quattro il cranio «pacca, 

E prr lo squarto la lingua gli svelte, 

Che ballota riduce in mortadelle. 

(■XXV 

Certi guasta mesticro, ai no«tri antichi 
Inauditi, si stanno in un potiribulo, 

Come tartan poetarci impudichi. 

Degni della mazzuola e del patibolo. 

Anni, die non vaglian tanti fiehi, 

Eppur me* di Leonida e Traiibulo 
Si beceao su l'alloro e il vulgo insano 
Li porla odia palma delia mino. 

txxvi 

Medie» putativi e »ol di nome. 

Che di Galco non rider la coperta, 

E fanno le ricette, Dio sa come. 

Ansi le malattie mettano in berta. 4 
Certi giurisrun.olti, «he alle chiome 
Impiegan lotti d' Arabia deserta 
E Peirrja i profumi, e poi nel resto 
Non coooscooo il segno del Digesto. 

LXXVff 

Cevti oratori, il eoi pregio maggiore 
E l'imparare a mente un foglio icritto, 
Seti ben talvolta al bisogno migliore 
Sgarra Ior la memoria, ed hanno fritto. 
Certi che fanno l’arte di letture. 

Né «an ripeter a rovewrio o a drillo, 

0 •' é Ior mossa ona difficolti, 

MuUn ragionamento, e vanuo in Ib. 

txxviir 

Molti filosofastri neoteriri. 

Di titol, ma però neutri in essenza, 

Che facendo ì geometri e gli sferici, 

Non distingaon dell'atto la potenza; 

E mi ricordo che un g rovi u da Cerici 
Fece ad nn confessare In Sapienza 
Con Socratica massima rifatta, 

Che non se oe sapeva buccicatta. 

Lxxrx 

A costoro d* ioehiostro un argomento 
Fa nn diavolo speziale in vari modi. 
Bastante ad ammollir piò d' ogni unguento 
Il colosso medesimo di Rodi, 

E di sotto reeendo qoel che drento 
Tengono, resta il corpo senza frodi 
Con la crosta diafana, e traspare 
L’ interno Ior bisogno d’ imparare. 

ixtz 

Cosi convinti, son rollati, come 

1 marioolì d* Assisi al perdono. 

Che quasi di carnicci fosscr some 
Gettami da nna rupe in abbandono, 

E tombolando chiamano per nome 
Quanti nelle tmie descrìtti cono, 

Ma il canape due braccia sopra terra 
Reggendogli, alla morte il varco serra. 
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LI XXI 

L XXXVIII 

Pur nondimendo ì diavoli *on diavoli, 

E tante mascalcie scoopri, che stucco 

E dii cercane un buono in quei dirupi 

Rcstossi, e di saperoe più fa stracco 

Farebbe chetile a tempo de' noitri avoli 

E imparò che siccome il re del trucco 

Quel sempliciotto che accoppava i lopi ; 

Ogni donna traballa, ogni uomo è Gìcco, 

Perciò come le costole de’ cavoli 

E però disse : Quel che detto cucco 

S’allargan loro e scappati fuor dei cupi 

Ricucchi avea, gii colmo pinzo ho il sacco: 

Petti, la milza, il fegato, e il polmone, 

Chi proferì che donna è danno, sciocco 

Tanto hanno poca grazia e discrezione. 

Parve a qualcuno, eppur diede nel brocco. 

LXXXIt 

LXXXIX 

Un prato indi mirò di turbe pieno 

Così per ritornar più volle volto 

D* ocni ordì», d' ogni sesso e d* ogni etade; 

Ebbe la mente assieme ed il visaggio, 

Queste come i destrier mordere il freno 

Quando il Folletto a lui : Che penti, o stolto? 

Eran costrette fuor di liberlade : 

Prosi tu che dell'orto sia il viaggio ? 

Valigie aveau, chi piu gravi e chi meno 

Finisci adesso, e non ci manca mollo. 

Di cortesia, d’ affetto, d‘ umiltadr, 

Indi agli Elisi troverem passaggio: 

Di rancheri, di rabbie, di rovelli 

Alffvva Torchio per questo pertugio. 

Di gelosie, d‘ affronti e di martelli. 

ClT io T apro, ma rimira senza indugio. 

LX XXIII 

xc 

E le porlavan sopra i terghi ignudi 

Disse, aprì, chinse, in oo sol tempo il tatto, 

Altri con pazienza, altri gridando; 

Che l'altro strabiliò di lauta fretta, 

4 Altri contro ti stessi acerbi e crudi 

E vide uomini iu abito di lutto. 

AiloprkviDo il tosco, il lacrio, il brando; 

Clic parean T attinenza benedetta ; 

E par die s’ affatichi ognuno e sudi 

E l'uno e l’altro giostra, e guata, iaslrnlU» 

D' un fanciullo al pazzissimo comando. 

In quel giuoco che chiamati a civetta. 

Che lor forbotta, dileggia e malmena. 

E chiedendo chi fosser quelle genti, 

Come se fosser schiavi da catena. 

Rispose: Li sono i perfetti apparenti. 

LXXXIT 

XC! 

Il tormento maggior ciò non ostante 

Altro di questi non ti posso dire 

E, che sospiran d' una lupa il guardo. 

Perché fami da loro un mondicino ; 

E stan le intiere notti al suo d' avaote 

Il qual costuma al vostro contraddire. 

Adoralo covil, quando più tardo 

E tirar tutta T acqua al suo molino. 

Hanno il corso brumale, o del fiammante 

Hanno rirrliezza. seguilo ed ardire. 

Sole giacriuno esposti al vivo dardo. 

E ne san più d' Erasmo e di Martino. 

Quand' ri fa il vili d agresto, e il gra no secca, 

Si tengono serrati in quel cantone. 

Ed il rigogol 1* uve e il 6co becca. 

Acciò uoo mcllau qni confusione. 

LXXXV 

XCIt 

Poi vedono ad un altro T ascio aperto. 

Nè lì maravigliar perchè del negro 

E quei resta di fuor, questi va dentro; 

Sanno far bianco, e fascio d ogni lana. 

Un altro di sua grazia è sempre incerto, 

Lo stato mesto venduti per allegro, 

E se più studia penetrarci addentro, 

Per pietà santa T avarizia insana. 

Beccasi i geli, e predica al deserto t 

Quando allo sfratto già vicioo è T egro, 

O vuol che il grave non discenda al centro. 

E del di estremo batte la diana. 

Quando si prosa con ossequi e doni 

Promettendogli il cielo in su due piedi 

Insegnare a una bestia le ragioni. 

Questi si fanno istituire eredi. 

LXXXVI 

xeni 

Che luogo è questo, e chi v'è tormentato? 

E dicono si ben, che i propri figli 

Cianeian domanda; e risponde alle soe 

Spogliar del sao si chiama perfezione, 

Voci il Folletto: Io formo un argomento 

E per necessità che ognun s' appigli 

Che lo alla capannuccia faccia il bue ; 

A lor paUislistima estorsione. 

Perchè dalla maniera dello stento 

Seguendo gli autorevoli coosiglì 

Si sarebbe avveduto Cimabue, 

I buon conforti e la persuasione 

E di due mesi i cucciulon poppanti, 

D' uua colai retiurica eloquente, 

Che questo sia 1 inferno degli amanti. 

Che nel gabbar con arte e ounipoten e. 

LXXX VII 

XCIV 

Tanto di II, quanto di qua la stesso 

M‘ era scordato che chiunque sia 

Pena soffron gli sciocchi e un solo inferno, 

Gli biasima, gli aborre, e pur gli vuole 

E da molli di lor ciò ai confessa, 

Tal che pare abbian fatto uua malia 

| Ha quello han transitorio e questo eterno; 

A quanti ha sotto la sua cappa il soie. 

Per conoscere alcun Piero *’ appressa, 

Onde in educazione ad essi dia 

Dicendo t S* avessi io di lor governo, 

Ed in custodia la moglie c la prole, 

Gli vorrei liberar da tanta pietà 

E quantunque io caleria non gli sicno 

A forza di bastone c di dieta. 

Gli ascolti ognun, né possa far di meno. 
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Questa àia prima volta eh' io gli bo visti. 
Disse atlor Piero, rhe fra noi non stanno ; 
Con tutto ciò per volponacri tristi 
Io gli ho squadrati, e tali altrui parranno. 
Rispose l'altro; Quando soldi acquisti 
Qualche buon Icvaceci, vi verranno; 

Pur volci ad allettargli boecou grossi, 

Che non uccellan questi a pettirossi. 


un 

E forse occuperanno una mattina 
Il più bel posto della patria vostra, 

E dove adesso lo stame % affina. 
Sorgerà la ineschila oppur la chiostra. 
Cosi a chi degno saria di berlina 
La sciocchissima plebe il capo inostra, 

E il gregge a custodir vrugon chiamali 
Dallo stollo pastor lupi affamali. 






CANTI 

0 XII 

; 


ARGOMENTO 

-«*e+s* 

/i scolla Pier qual differenza sia 
Nelli eliti tra i reri e ili apparenti ; 
Poi mira del Folletto in compagnia 
Molli porli e scrittori eccellenti : 

Da Pialo ollien la picca , e trova via 
Con li off a c l l aufiliarie genti 
Fa gran prede Alessandro, e la vendetta 
Chiron , che consultava alf armi affretta. 

■**<•*•*• 


Diri qualcun com' è possibil mai 
P»rlji« da filosofo morale 
I/o Folletto, ansi alzane brache e sai. 
Da cui vico palliato il vizio e il male f 
Io f;li ritpundu j Che non voglio guai 
Per fare il criticone universale : 

Cosi referve Piero, ed io dispenso 
La di lui roba, e piò oltre non penso. 

». 

E poi per fino a qui non è gran cosa 
Che aveste lingua acuta e maldicente; 
Giacché per ordinario I’ ha crucciosa 
E mordace chiuoque ha prava mente: 
Questa si che sari maravigliota 
Materia e forma del canto preseote, 
Ove con lande un Folletto discorre 
Della virtù, cui soprammodo abborre* 

HI 

Come farlo poteste non m'importa. 
Basta ch’ egli lo fece, t voi sapete 
Che tebbeu esce fuor per una porta 
La qaiot' csteta* delle coso viete 


Sai carri trionfali, ove ai porta 
Ad ingrassare i cavoli e le bitte. 
Ripugnanza non v ha che per la stessa 
Passi il aibetlo io vece di eoa Lassa. 

IT 

Di sopra io vi dicea che stacco e stracco 
Non volta più Cianciano andare in traccia 
Dei visi dell* inferno, a par di bracco 
Già trafelato per la lunga cacciai 
Anzi bramoso d' uscir fuur del sacco 
Verso la boera ri volge a la faccia; 

Quando il Folletto per riconfortarlo 
Ai campi Elisi prometlea menarlo. 

T 

Dicendogli : Ben tosto vedrai gesta 
Dotta, erudita e d'intelletto eccelso 
Che le pandette rifarebbe a mente, 

E Ippocrate in latin meglio di Celso, 
Tanto nel medicar sopra eccellente 
Che Tessalo ne incaca e Paracelso, 

Ed in filosofia giunge e tal segno. 

Che in la mano oculata ave l’ ingegno* 

TI 

E non ostante vedrai con costoro. 

Messa io dozzina certa vii marmaglia. 
Ch’egli è come accoppiare il faago a l’oro, 
Ed no cigno ad un asino che raglia: 
Quegli soo degni d’immortale alloro, 
Questi come giumenti roder paglia, 

Quegli la frode sopra della testa. 

Questi dal fusto aver la vita pesta. 

TU 

Così la fama vuol che distinzione 
Mal fa tra gli uoi e gli altri, e gli altri a gli nei: 
Ma io ciò Minoase è un altro Salomooe, 

E negli occhi nesso o gli ficca proai ; 
Impaccia quei di pelle di castrone, 

Sebbeo d’ oro trinata 1* hanno alcuni, 
Questi altri poi d'intelletto celeste 
Di Teli di cipolle adorna e veste. 
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Mai non li vede la più linda foia, 

Nè che meglio t' adatti alla persona, 

O degna sia d’ona vita ingegnosa; 

E scbben talli in rapo han la corona, 
Quella de’primi è ruvida e spino«a, 
Composta grossamente e alla carlona 
Mena appassita, o secca quasi in tutto 
D'igoobil pianta, e che non fa mai fratto. 

ni 

E quella di questi altri ognora verde 
Di eorimLi e di grappoli feconda. 

Che per fredda stagion foglia non perde, 
E il fiore assieme in essa, e il frutto abbonda, 
E più col volger d* anni si rinverde, 

O se ne cade a caso alcuna fronda, 

Vico raccolta dagli altri, e a tempo c loco 
Se ne fan belli, ma lor dora poco. 

x 

E perrhè dunque essendo conosrioli 
Per quello son, chiudendogli i sentieri 
Non vengono alle porle ritenuti. 

Come si fa de' panni forestieri ? 

Disse Piero: Per fin che non si muti 
L'uso ehe con applausi lusinghieri 
Possan gli adulatori altrui dar grido: 
Rispose I' altro : Del tuo dir mi rido. 

xi 

Gli nomini e le monete nel medesimo 
Modo si stiman, si pesano e spendono; 

La figura rimirasi c il millesimo. 

Il suo rovescio, e quale valor prendono : 
Talora fasti agli orchi un incantesimo 
Per cui le false leghe non »' attendono, 

E finché nuove leggi non soccorrono 
Lor bisogna pigliar per quel che corrotto. 

xti 

Yerbigrazia, se muore un nomo grande. 
Come sarebbe nn principe, un signore, 
Nuron poeti da tutte le bande 
E d'eroe gli dà nome l'oratore: 

Sa quelle carte la fama si spande 
Della lur cortesia, del lor valore, 

E eoo bugiardo titol tali e quali 
Stanno qui come i vasi dei spellati. 

XIII 

Fasti un'impresa in gnerra, a chi l'ascfivn 
La vittoria se non al generale ? 

Di chi la gloria negli annali vìve 
E il concetto tabiime all'eira sale f 
Forse di qoelle squadre rhe li prive 
Rcstan di vita ? di chi Sulle scale 
Monta primiero, e a me zio il corso cade 
E cotto arrosto, o trito dalie spade ? 

XIV 

Nessun di lor fa eoolo, e innominati 
Giacciono, « senza pare onor di tomba : 
Dei re, che all'ombra stettero sdraiali. 
Per 1* universo io lieto aoon rimbomba 
La forza e il senno; i re vanno lodali 
E dipinti sui canti a suoo di tromba - 
Come a figli di Giove o Semidei, 

Ai re son fabbricati archi e trofei. 


xe 

E lasciando star I' armi, in una Irgge 
Chi pone il noi rolmlcs e il suo nome ? 
Quei che gli abati col saper corregge, 

E de* lauri d'Aslrea cinge le chiome; 

O quello impcralur che appena legge 
Quel che fu scritto, e non sa dove, o come 
Sta la prudenza, di qoal buco ella esce. 
Ed entra in terra, e a* ella è carne o pesce. 

xvs 

Sbalzan pertanto negli Elisi, ed batto* 
Luogo fra i letterati, e i valorosi 
Con questa frode molli che non sanno, 

E son piti de' conigli paurosi ; 

Ma ritirati in un cantuccio stanno, 

E la fronte non alzan vergognosi, 

Ed han rossor degli eccessi indiscreti 
Che nel lodargli adoprano s poeti. 

xvil 

Io t* hn voluto prima ammaestrare. 
Acciò siccome le balle dai segni 
Si sogliono in dogana ravviare. 

Cosi da te conoscènti gl' ingegni, 

E I’ apparenta non t' abbia a ingannar*, 

O il luogo, il potlo, ad onorar gl'indegni. 
Quantunque molli teorgansi alla cera, 

E aU'iodelebil zotica locherà. 

XVTII 

Cosi dicendo vanno ed enlran ebente 
Fossero di quel luogo cittadini : 

Il cancelliere a Piero la palrote, 

Acciò sicuro per tatto cammini 

Diede, c il nome e cognome egli eloquente 

V'espresse eoo vocaboli ialini, 

E perché fotte Ciceroniano 

Scrisse : Petrus poeta , per Cianciano. 

xtx 

L* aria salubre e 1* aura v* è soave 
Le piante tempre han fiori e sempre fretta. 
Senza ehe becraslrioo, o bomber grave 
S'adoperi, la terra è Ceriti tutta: 

Matura è l'ava, e grandine non pavé, 
Cerere è bionda, e non C mai distrutta. 
Perché qnaodo una spiga altri ne schianta 
Dal gambo mozzo spootao so quaranta. 

XX 

1 fiumi altri di mele, altri di latte 
Spandono copia, e le fiorite sponde 
Bacian cortesi dove Pali batte 
L’ angel che al parlar d’ uomo corrisponde, 
E I' uno d* essi coll' altro combatte 
Gurgheggiando,e al cantar chiama c risponde 
Con certi ingegnosissimi sonetti, 

Ch' é fama il cicco d' Adria a lor gli detti. 

XXI 

lift perchè grande era il paese e pieno, 
E a mirar tutto ci volea del buono, 

Disse riero : Io noo cerco dove sieno 
I)e’ purpurei tiranni il posto e il trono, 

O dove caste Ir donzelle alieno, 

O color che la vita in abbandono 
Mesterò per la gloria : alcun sovrano 
Se rii lor vorrei vedere Italiano. 
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XXII 

£ Io vorrei veder, poiché di metro 
A neh’ io mi dilettai del di che nacqui. 
Scitica d' Esiodo e d Omero al feretro. 
Sonno non preti, nè in Piroetto giacqui) 
Farò quanto accennale, metter Pietro, 
Srguì il Folletto, e coinè vi compiacqui 
Ponlualinenle in tutto quanto il retto. 
Coti m' aciiugo a darvi mano in questo. 

XMII 

E il coodoee ove geo li erao ditiose. 
Parte in un prato al mormorio d’ un foolo. 
Di coi altre io volgare, altre in francete 
Cantavano di quei di Chiaramente; 

Parte dal sol da una quercia difese. 

Alle radici slavansi d' un monte. 

Ed immorlal rendevano la gloria 
Di quella pianta scrivendo vittoria. 

XXIV 

Adoperava no t empir in d’ Arezzo 
Ceri’ uomo asciutto con lunga perrucca. 
Balsamo eletto a distillare avvezzo 
Dalla sua penna e pien di sai la zoeca. 
Ed aveva intagliato più di mezzo 
Quel sacro nome, c grattava la gnucca 
Pensando come uu elogio formaste 
A quella Dea, di* ogn' altro superasse. 

XIV 

Piero ti slava attonito a mirarlo. 
Perocché gli parca di garbo e senno, 

E stroggealo il desio di salutarlo. 

Come gli uomini illiulri far si denno ; 

Ma per temenza di non disturbarlo 
N'atlendca dal Folletto qualche cenao, 

E che potaste : quanti' ei ditte : Sai 
Che quell’ ingegno non si stanca mali 

XXVI 

Tu potresti a spella re nn anno intiero 
E sempre piò le lo vedresti attento, 
Giacche quel suo magoanimo pensiero 
I.' ha composto del fuoco 1’ elemento ; 

Però sale attivissimo e leggiero, 

E quanto molti farebbero a stento, 

E trascurando affatto ogni altra Cusa, 

Ei la per patta tempo allorché posa. 

xi vu 

Del toscano linguaggio, de! latino. 

Del greco, del francese, dello ispano 
Egli è maestro, intende il saracino, 

Il tedesco, l' inglese c l' indiano ; 

Eppur eoa uii giudizio sopraffino 
Quante fc’tpcrtroze di tua roano! 
Mostrando che gli antichi e quei più dotti 
O furoo troppo buoni, o fur merluili. 

unii 

Con tulio dò tlanoo altri a lui d’ intorno 
Minor poeti, ed al tno puro cauto 
Onestamente elevalo ed adorno 
Concedono in Toscana il primo vaolo : 
Vedrai tolto scolpilo ancora uo giorno 
L'elogio principiato augusto « tanto, 

E lo vedrai con lettere ti belle 
Da poetar loro iovidia io dal la stella. 


XXIX 

Quel grande e ossuto é Gabriel Chiahrerai 
Mira, rhe seco agguagliasi il Mcoziui, 

E della prrsa di rerla galera 
Compoo lolla dal Guidi agli Algerini ; 
Che tia per superarlo alcuno spera, 

E fino ad or non son lungi i confini, 

0 s’ alcuoo avvantaggio aver ai slima. 
Quel da Savooa é 1’ esser nato prima. 

XIX 

Vedi to quelle sedi tolte d‘ oro 
Sparse e roprrle di ricco broccato ? 

Li dopo il corto termine, che loro 
Ha conrrdulo l' immulabil fato. 

Per onor delle Muse e per decoro. 
Meritamente il seggio è preparato; 

Nella prima è Vincenzo Filicari 
Nell'altra il Maggi, ìncliti cigni c rari. 

XXXI 

Quei doe che scorgi eoo plettro divino 
Del profeta reai toccar la cetra, 

L 1 uno é da Rieti, • l' altro é Fiorentino, 
E spirto e grazia scende lor dall'etra; 

Nè ditlingnrr potrai chi piò vicino 
Al rantor di Giudea aoo loco impetra; 
Perché quel più sublime il vaio spiega, 
Quelli piò fido ai scoti suoi si lega. 

ixxn 

E passando più innanzi inarca il ciglio 
Nel contemplar mini che aiede a dealra ; 
Vedrai che è cieco, e il prò vi do cooatglio 
Tolto di Gobbio il popolo ammaestra: 

Odi qual favorevole bisbiglio 
Dalla torba degli altri lo seqoeatra, 

E l' opre eoe composte tenia lumi. 

Tosto dal volgo il fanno eguale ai numi. 

XXXIII 

Riguarda ae tu vnoi tolto il rappufeio 
(iliimo 1' Aprotio entro la libreria, 

Uomo agli amici amico, il coi corruccio 
Dirsi non può quanto noccvol sia : 

Sapririo il sa, che a stare iu un caotoecio 
Sforza, quantunque dotto in poesia, 

Il eavalier Tommaso, perchè presa 
L' ha uiulro lui del Marino a difesa. 

xxxsv 

Quel che tu miri fra medaglie e marmi, 
Quasi affogalo in oo monte di scritti. 
Degno dì mille statue e mille carmi 
È il Noria da Verooa, che descritti 
Ha del pnpol Pisano in pare e in armi 

1 privilegi antirhi, i pregi invitti, 

E tanl' altre beli’ opere stampale, 

Che una vergogna par eh* egli aia frate, 
xixv 

L' altro appoggialo ad uno sbaraglino, 
Che tien con l'altra mano il pettin d’ oro, 
Luca é Terrori poeta divino. 

Che trovò per iteherso un nuovo alloro ; 
Oralor pari al famoso d’Arpioo, 

E a quanti in Grecia rinomati foro, 

Fisico grande e medico eccellente, 

Che scrisse molto, e fu cosi eloquente. 
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xxvvl 


UHI 

Oorllo iti ibìlo lungo e ifn« chioma 


Quel ehe stassi pensino i l 1 A versoi 

Religioso è il Beverini, ai loschi 


Gol suo Sslvini appretto; ambo d' Atene 

Grato egualmente rii all* antica Roma : 


Portan le spoglie al regno de* Toscani, 

Esser non può che tu non lo conoscili : 


E le mani e le tasche ambo han ripiene : 

Portò Virgilio nel rostro idioma, 


Il buon E'orzon con versi chiari e piani, 

Ed anche quei, che per iavidia loschi 


Gon rime giocondissime ed amene, 

Sono, confessa a che passò di molto 


Gol facondo Bellini io rompagnia 

Chiunque lo tradusse in verso sciolto. 


Mira, come al Petrarca appresso stia. 

xvxnt 


XMV 

Affina il guardo in quel che prender aria 


Ma per amor verso le Mose e verso 

Sembra, c mostra desio di «lare in villa, 


Quei ehe son delle Muse amici e figli. 

È il genia! Vincenzio padre Glaria, 


Nessuno avanza l'altro a noi converso. 

Che tant'anui alle scuole a * non «li squilla 


Anzi uno appena abbiam che lo somigli | 

Fu richiamato, e con dottrina varia 


Egli é famuli Ho Berzighelli, e il terso 

Più d'uni poesia, d’ una postilla 


Carme suo sparso appar di rose e gigli, 

E componendo e interpellando fece, 


Ed impresso può dirsi eoo lo stilo 

E troppo dotto fu, se dirlo lece. 


Cui diede Omero al regoalor di Pilo. 

xaxvm 


XIV 

ITo eiralier con una spada rossa 


Mille altri e mille un mal patiamo fanno 

Vedi tu che con Pindaro ragiona ? 


Del secol vitupero in poesia : 

11 Sinibaldo è quegli, e da lui mossa 



Pare ogni Mu>», e tolta d'Elicona 


1 fogli loro in qualche sua scansia, 

E conciona a Faenza, onde alla fossa 


Che per l’Italia volanti ne vanno, 

Dove egli è chiuso armoniosa snona 


Se dal vento non son portati via. 

L'aura d'intorno, e se ciò fede impetra, 


Estendo molto leggieri in tal guisa. 

Dicon, ri s'oda l’ apollinea «atra. 



xxiix 


xtvt 

Qnel solitario che di legger tatto 


A stare in compagnia di qoei sonetti, 

Hai non si stanca, e lutto in mente serba. 


Che in feste, in dottorati, in velazioni 

E col sale spartan rendere asciutto 


Finsi ogni giorno, e per lo piò si gretti. 

Suda 1’ attico grasso iti sull’erba, 


Che nemmen per earloeei aarian buoni, 

È Antonio Mapliabechi : or gode il frutto 


Onde se al torchio a spremer tu gli metti, 

Dei sudar suoi fin dall' etade acerba, 


Non liso frase, concetti, né invenzioni. 

Mentre a lui libri d' ogni parte snauda 


E par che la sostanza si ristringa 

Lamagna, Italia, Francia, lieria c Olanda. 


A versi misturati con la stringa. 

Xt 


xtvit 

Ve' come 1’ Apolloni il doppio flauto. 


Ma tempo è ornai di presentarti a Pioto, 

Del Vrga impetra, e il già noto Ricciardi 


Acciò il viaggio indarno non riesca. 

In Toscana riporti il me! di Plauto 


E per la guerra gli si chieda aiuto, 

E con cetra gemmala Iddio riguardi', 


Prima che 1' aria a riveder tu esca, 

Ve' come un da Moneglia salso e lauto 


E sarai certo da Ini provveduto 

Abbia rubalo a Febo aleno i dardi, 


Di materia assai comoda e manesca 

Acciò sopra il teatro in prosa • in rima 


E di grand’ avvantaggio, a qnanlo io scorgo, 

Vari affetti nei cuor con essi imprima. 


Per donar la vittoria al re del Borgo. 

XM 


XLVStl 

L* Adimari il Morsili e nn Volterrano 


Lucia perciò di mirar 1' anticaglie. 

Medico di bizzarro « nuovo itile 


Dì rui si sta» superbamente adorni 

Armato, alla commedia dan di mano, 


Gli Elisi, come a dire archi, muraglie 

Ed un Barlolommei dotto e gentile, 


Anfiteatri, terme, aguglie e forni. 

Porta in Itali» ogni sospetto ispano. 


Colonne fatte in pezzi, bacchi e scaglie, 

Né tutta Spagna penna area simile; 


E ruttami di corei in quei contorni ; 

Quegli altri li con nuove scene r snodi 


Per servire al soo re non se ne cora. 

Nella gran reggia d’ Adria ottenner lodi. 


E si rimette in tutto alla »crittnra. 

Xtft 


xttx 

1 famosi Museruola e Dottori, 


Cosi ne vsnnn, ed canon dagli Elisi 

falsali il pie di sofocleo coturno. 


Per inoltrarsi alla città dolente. 

fingun le fronti lor d' eccelsi allori, 


Le di cui mura o i baluardi intrisi 

E Irattaa sulla cetra il plettro rburoo, 


Sono d’ atra filiggine fetente: 

Quei Ire poeti a paro ed oratori 


llan gli abitanti affumicati i vili, 

Lo dell'italo Hrn, due del Mioturuo 


Nè coooKono amico, né parente, 

Feeer le sponde risonare e i nomi 


E come quei che all’ udienti vanno, 

Sono il Crasso, il Battista ed il Booomi. 


1'orleo dipinto in fronte il lor mainano. 
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L 

Dictt il Folletto: Or or vedrai la «lama 
Dove fon fot lo a un baldarcliin due fedi 
Di Fililo e della moglie; per creanza 
Li culla letta inchinali e co* piedi 
Dall* uscio, e poscia due pani t'avanza 
E a far la aletta cerimonia riedi, 

Poi t* infinocchia per la lena e Halli, 

Se vuoi che egli la ice Ili, e ben ti tratti. 

LI 

E tieni! in talea, anzi io pugno l'aita 
Del magmi imperator de' regni bui: 

So che Ghirone «lima, e fia gradita, 

La venata perciò de* nunzi sui; 

Di piu palese rolli non udita 
Cuaa, eoo patio che reali fra noi: 

Patta fra il voftro rege e la tua fetta 
Con etto Pioto pareutela tirella. 

ut 

Odi, come Salorno airi di Creta 
Tcmeudo dal figliunl morte, oppor itrazio, 
Lume racconta il Manlovan pucla, 

E ti nascose in un angui del Lazio; 

Quivi degli errar «ni potè la mela, 

O af sicura lo, o di fuggir più tazio, 

K qoivi dietti a piantar de* magliuoli 
Di propria mano, e a seminar figliuoli. 

int 

E furon tasti, che per ogni parie 
Se ne «parte a bozzeffi il temenzajo; 

Indi oaci Pico Marzio, o sia di Marte 
Pilunno, Camme : batta che il irzzajo* 

Fu 1 a voi di Ghiron, che trovò l'arte, 

Cnii una stecca di rader lo ata/o. 

Siccome il padre avea trovalo I’ oso 
Di cooiar 1' oro, e di tenerle! chimo. 

UT 

E quindi per canonica ragione, 
Quanlnnqoe varii l’un dall* altro lato. 

Io terzo grado son Pialo e Ghirone, 
Salorno romtin tlipife levalo: 

Ei però con vernacolo sermone 
Ad ogni mò tempre Zeo l'ha chiamato, 
rerocche multi approvan più lo itile 
In caso tal della ragion civile. 

tv 

Cianciali fallo inlrodnr nella gran corte. 
Ove atan per arazzi i ragna teli, 

Ed a penar vanno le gemi morie. 

Che non con degne di pattare ai cieli; 
nel mirar quelle corna eccelse e torte 
“* i 1 ' «triceiar per la paura i peli, 

Ed ©gnor clic formar volea parola 
Mestava a tira verta la nella gula. 

L vi 

In qotlla pimi app 0n r 0 | ]ul 

Sort,. chiunque per I. r.nie inedia, 

Qoella a mtzaa il palala ■' imbarazza, 
fc fa nodo •pirlalo enlao la .troni, 

Por dileguata in parte qoella pazza 
Paura, con parola aitai «camozza 
VoUa parlar della guerra a tu' Altezza, 
Qoaod' ei nel mezzo la voce gli »p*iaa. 


Soggiungendo : Io *o tolto, a te bisogna 
Aiiilu. e gii 1* aiuto è preparalo: 

Darolli un certo imbroglio, di’ altra rogna 
Non occorrerà, quando r*li sia entrato; 

Nè varranno le palle di Bologna, 
L'argrnlo vivo, owrr preeipiialo: 

La pirca voglio darli, viso nuovo 

Nel vostro moudo, ed io qui me la trovo. 

LVtlI 

Ed a lai fin farò pigliare on corno, 

Cui non è mollo un diavolo depote. 

Con orrasion rhe gli altri lo maodoroo 
A seminar le spine infra le rote, 

E il superbo cimiero gli levurno, 

Perocché in letia il cappuccio ti pose, 

E con un collo torlo e un vito smonto 
Rappresentò l'Inedia per P appunto. 

LI* 

Poirei darti un mandalo assocìortdi , 

E leeo ni verrebbe, ma ioterrompere 
Non vo’ I adempimento dei romandi 
Imporli adesso, e le ine trame rompere, 

E per molte cagioni è me' eh' io mandi 
Questa, che può qnal aia lega corrompere, 
Benché con mille giuramenti tirella, 

10 oprar ae non altro ha maggior (retta. 

i* 

Perciò dall’ una parie fa segnare 

11 corno sopraddetto, e nella bocca 
Un sughero a pennello congegnare, 

Che vi combacia, e alloro» allumo tocca, 
E con un tal bilame inverniciare 
Fallo, che quando una bombarda fiocca, 

Ed i mangili frange, sbalzerebbe 
La palla indietro, e non lo romperebbe. 

ivi 

Poi per disopra dove è piò toltile 
Lo buca a vile, e on zipolo lo sabbia; 

Né creda almo che in rota troppo vile 
Questa mia descrizione impiegai' abbia, 
Conciotiiarosachè fare on gentile, 

Corno diffidi sia quanto la rabbia: 

Baila Platon I* acconcia, e dalle vette 
Di mano propria il servizio vi mette. 

LSIt 

K dallo a Piero, e gli dice: Ve* mai 
Non I aprire, e lo porta miro la laica, 

Se poo quando nel mrzzo tu tarai 
Dell’ inimico stuolo, e te ti casca 
In isburar la picea, il raccorrai, 

Accio temenza d* ej*o non ci nasca, 

Essendo appieraliccia ti che suole 
Natcer quand'aneo altri sbarbarla vuole, 
uni 

Cancheri, pelli, rabbie masticate. 

Rovelli, impegni, ostinazioni e pare 
Tosto aU'oscir di lei tu vedrai nate, 

Ed un pazzo desio di litigare; 

Appalli e incette saranno pigliate, 

Affitti, rischi e rollimi per fare 

Che non gli abbia altri benché sia fratello, 

E rimetterci il mosto e l'acquarello. 
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Vedrai quando Aquilno le Bolli infuria, 
Starsi alruoo à guardar finestre e porle. 
Senza che I* avarizia o la lussuria 
La spinga ad incontrar rischi di morte} 
Spendere e spandere e non far penuria 
Di cosa al mondo, e giuncarsi sua sorte, 
Acciò quell' altro non possa abborrire 

I suoi disegni, e intanto abbrividire. 

UT 

Non mancherà tatuo eh' abbruni il chiaro 
Splendore altrui e il merlo a catafascio. 
Solo perchè avanzarsi a lui del paro 
Non gli riesca, e far d'ogn'erba fascio, 

E intiSichir per astio se passaro 
Ben sue bisogne, o allentare il lascio, 

Noo per avere ocrasion di sdegno, 

Ma per essersi fitto in tale impegno, 
uvi 

Quanta anlicoguizion ti bisognava, 

10 te I* ho data per tuo saggio appresso, 
Le conseguenze, e ogni altra arruola cava 
Per la impresa condurre or da te stesso. 

II corno Pier, che ginocchioni stava, 
Piglia, e lo bacia, e reputa il possesso 
Della vittoria iu pugno aver, a’ ei ficca 
Nel campo dei nemici quella picca. 

LXVII 

Fatta perciò La tripla riverenza, 

E ringrazialo il re dell' adra valle 
A sghembo parte dalla sua presenza, 

Per non voltar prima d'uscir le spalle, 

E inarpicando poi con pazienza 
Va per un aspro diavolesco calle, 

E di sudore e filiggin coperto 
Sbuca per varie ambagi allo scoperto. 

LXVIII 

E respira nn po' d' aria e si rinfranca, 
E raccapezza appresso Raffaello, 

Che già in viaggio con la gente franca 
S' è posto, ed ha di Svizzeri un drappello 
Aggiunto, e solamente adesso manca 

11 campo de* Tedeschi, sebben quello, 

Per quanto riferito gli venia, 

L'avcrrbbc intoppato in Lombardia. 

IMS 

L’ accoglienze fra lor fraterne foro; 

E dice Radar! t Du’ se' tu stato f 
E* pare a me che tu sa fatto moro. 

Ed egli : Cose grandi ho rigorato: 

Porto roba, che vale ogni tesoro ; 

Tengo in un corno la fortuna e il fato : 
Posso il mondo sconvolgere, e s* io voglio, 
Ogni scompiglio al mio girar discioglio. 

Ut* 

Ecco della partenza c dato il segno 
E veloci i francesi qual saetta, 

(Tanto lian verso l'Italia o gola n sdegno) 
Vanno, clic non bisogna fargli fretta: 
Lasciameli noi marnare, e il vario ingegno 
Vogliamo ove li trova la vendetta, 

Che de' ducili appagala non resta. 

Se talli non si dan io per la lesta. 


Già Perugia, Cortona e l’ Aretino 
Campo, il Valdarno e parte di Romagna 
Era arrivato e tutto il Casentino, 

Sicché poteva uscir Giano io campagna, 

E per Ghirone 1' Umbro ed il Sabino 
Stormo avea dimenato le calcagna, 

E sdegnando Alessandro il passatempo, 
Proponea ch'ogni indugio è uo perder tempo. 

Lesti 

Nè deve in cìanctafruscole passarsi 
La primavera drdieata a Marte, 

O in lite rhirinzanr dimenarsi, 

Colui, rhe della guerra tratta l' arto 
Ora nrlla baratta avvantaggiarsi 
Facile è quanto un mesticar le carte 
Ai biscazzanti, e all' improvviso cogliere 
Ghirone, ed i foraggi ad esso togliere. 

LXXNI 

Nel gire a Montedoglio ei ci prevenne, 
Retici. è 1’ sodata gli giovasse poco. 

Che al cootrario di Cesar, vide, venne, 

E vinto fu scaldandosi al suo fuoco. 

Noi gli tarpammo le maestre penne. 

Ed ebbe quanto a me pessimo giooco. 
Pure, e che gioverà, se noi lasciamo 
Che i bordoni ci rimetta ed aspettiamo ? 

LUIV 

Mentre fra tema e rabbia ei si trattiene, 
Mentre soccorsi accnmnlar propone, 

Se a gitlo sopra lui la piena viene. 

Il meschino allibisce in un cantone, 

E pel disturbo, o beghino diviene, 

O dentro qualche buco si ripone: 

Ma ('egli ha tempo, ed al deserto io predico, 
Forse la mola si rivolta al medico. 


Al sopraddetto primo imperadore 
E ad Alessandro, il di cui nome ho a gloria, 
Quantunque il caffo ei fosser del valore 
Die' la celerilà sempre vittoria t 
Spesso un indugio di due o tre ore, 

E ne wn casi alla nostra memoria. 

Ila fatto si, che con vergogna e smacco 
Le trombe si riportino uel sacco. 

Lxavt 

Ne) resto chi di vetro ha cervegliera, 

A battaglia di sassi non s' arrischi. 

Sol chi coltiva la virtù guerriera. 

Esca racco a cercar l’onore e i rischi ; 
Così die' egli c spiega la bandiera. 

Benché rovajo alla montagna fischi, 

E appena io qualche basso a solatio 
Stien le viole col collo a pendìo. 

zxavii 

Vede Ghiron quel segno, e tosto a frante 
Anch'egli dimenar fa lo steodardo} 

Come allorquando a bagordar sul ponto 
Va de' Pisaoi il popolo gagliarda. 

Se il di là d' Arno apparecchialo è aH'ouIr, 
Il di qoa ratto, quasi augello o dardo, 
Guanti, pavesi, elmi e corazze mesce, 

F d‘ esser provocato gli rincresce. 


Digitized by Google 



IL CATORCIO d’ ANGOLARI 




tu r ni 

Ogni (romba, opini sveglia, o cennamella 
Risuona, ed ogni zufolo e tamburo, 

E nessun rapita* più la (entrila, 

Ma furiosamente esce dal moro ; 

! cr JTarcbi fon montati in sella, 

E il re più eh' altri arcigno e più sicuro 
Loda e rincora, come d* uopo vede, 

B 1’ osato valor da lotti chiede. 

tntx 

Mieeione alla ma destra il mio! calpesta, 
E tanto (opra ogni altro anche a cavallo 
S* innalza, eh* ha di foor tolta la testa, 

E conosciuto è dal contrario vallo : 
Saltella per piacer fatta rubesta 
La vendetta, e si sguscia dal soo malto, 
Come quand'una noce è matarata, 

Rei veder giunta l’ultima giornata. 

LUX 

Con tutto od apparato cosi grande 
D’esercito bastante a vincer mondi. 

Che d' ogn* intorno dal Borgo si spande. 
Ed empie i monti, le colline e i fondi, 

E fa taoto minar per quelle bande, 

Cbe par che ’l cielo e la terra sprofondi, 
Alessandro de’ suoi ben cinquemila 
Cavalli sceglie, e chetamente sfila. 

tmt 

E verso il Trebbio e verso san Marino 
TI paese nemico a sacco mette, 

E ne riporla abbondante bottino 
D* animai, grano e vettovaglie elette. 

Vola a Ghiron l’ avviso, e il più vicino 
Corpo invia frettoloso alle vendette : 

Ma con persone, con bestie e provianda 
Quei s* era assicurato io altra banda. 

imti 

Non però si che i pigri ed infingardi 
Alla coda non vengano assaliti, 

E paghino la pena d’ esser tardi 
Dal depredato luogo fuori usciti; 

Picciolo nondimeno e di codardi 
Il danno fa; frattanto gli altri riniti 
Condussero la preda, e con lor gloria 
Vennero accolti, e si cantò vittoria, 
uixm 

Irritato Ghirone, e tatto tatto 
Di sdegno fiammeggiando a parlamento 
Chiama i duci maggiori, e vuole istrutto 
Esser di quel che loro è in pensamento. 
Alla porta a man destra è nn tal ridotto 
Capace a ricettar forse dogento; 

Qui ciascuno ad nn* asta che teoea 
^PP°RS’* to comincia l’assemblea. 

L XXXIV 

Primiero favellò Ranuccio, e disse: 

Il nemico ci tratta da ragasa, 

Perehè mentre teniam ('insegne fisse, 

O prati chiare teorici rombassi, 

A man salva ci roba, e come ascisse 
Apposta, acciò ci beffi, a ci strapazzi. 

Se ne ritorna, e sismo si merlotti, 

Che vediam torci il pane, e stiamo chiotti. 


r.xxxv 

Convien mostrare i denti, in altra guisa 
Ci pisceri sopra le barbe ancora : 

Nè si dica, la furia fa improvvisa, 

E non potemmo provvederci allora; 

Che queste son le scuse di Marfi>», 
Quando ella I' armi sue mandò io malora; 
Ma quei che eoi cervello a bomba sono 
[fon lascian le lor cose in abbandono. 

IXKXVt 

Io dunqne loderò che andiamo ad oste 
Supra i nemici, e il nostro ripigliamo : 

Se mangiarono il pao, rodan le croste, 

E una collata a sacco pieu gli diamo, 
Volete voi gtuocar che le proposte 
Eicon subito fuor che domandiamo 
Ogni soddisfazione, ed in proverbio 
Non melton questo sciocco salincerbio. 

LXXXVtl 

Nessuno ardiva replicare ad nomo 
Di tanta autorità, di taoto merto, 

Come saprete tutti allor eh' io nomo 
Ogni guerriera insegna io campo aperto ; 
Quando Obizzo s'oppose, e restò domo 
L' impeto in parte, cominciando ; Aperto 
N’ ha Ranuccio la via della vendetta, 

Ma non bisogna correre a staffetta. 

Lxxmnti 

Vorrei che noi facemmo una certa endtea 
Dalla qual resultasse a noi qnatrh* olile. 
Poiché cresce il suo smacco e non si vendica, 
Chi pratica materia e forma imitile. 

Ed acciò nessun dica, Obizao e* mendica 
Scuse, ed è qualche zanzero disutile, 

Gli andrò con le mie genti a provocarci 
Se non verranno, e noi lasciameli stare. 

LXKIIX 

Sapete voi che quattro vivi appena 
Possono fuor di casa trarre un morto? 
Onde mi terrei pazzo da catena 
Se combattessi le navi nel porlo. 

Si mostra ardir, noi nego, e se la pena 
Non si pagasse e non s’ avesse il torto 
D' attizzare il vespaio, aneli’ io 1* usanza 
Lodando, abbrucierei l'olio e la sansa. 

xc 

Lasciamgli pigliare animo : la gatta 
Tante volle a mangiar ritorna il lardo 
Pinché vi lascia il pelo, e riman fatta 
Preda la predatrice : ancorché tardo 
Giunga il gastigp, ad ogni no' si tratta 
Che sempre arriva più ratto che pardo ; 
Altro non dico: se l’orcio alla fonte 
Dura ad andar, ai rompe e getta a moute. 

xa 

Lo metteremo a forza in qualche impegno 
E converragli attaccar la battaglia. 
Altrimenti e pazzia, se nn cieco sdegno 
Fa cbe il nemico a vantaggio s’ attaglia ; 
Del resto fuoco egli è d’ arido legno. 

Di lieve stoppa, anzi di secca paglia, 

E presto mauca il fervor de’ soldeli, 

Che menan rabbia d’essere ammazzati. 
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XCVI 

E il ritrovi poi col capo rotto, 

O figlio, figlio, o guerrieri, guerrieri, 

Ed ognun dice : Molto ben pii ila : 

Speranza dell' Italia, anzi dei mondo. 

Quello é il mio rniio, gli altri che ioo sotto 

Come i vostri magnanimi pensieri 

Cantino il loro, io ho finito già. 

Sono addormiti in letargo profondo ! 

Ma col roruzznl balio e lenza nn motto 

Gli sguardi vostri eh' erano cervieri 

Formar contrario ogni altro te ne va, 

Oggi han la cispa dalla cima al fondo, 

Mostrami» io tal maniera vizzo vizzo. 

E non vedete che cresce a giornate 

Che tantamente ragionava Ubizzo. 

Di Giano il campo, e voi tempo gli date? 

maxi 

xcvii 

Mirando la vendetta che colini 

Verrà Fiorenza, Piu e tatto il fiore 

Ave' guattito la coda al fagiano, 

Della Toscana e T isole vicine. 

Mentre >' più bel con i colloqui sai 

Verranno ancora e forse in fra qnattr' ore 

Le toglieva li ciò che gli era in mano, 

Saranno tulli quanti in quel ronfine ; 

Dice fra se Flemnulir» beo fui 

Correte adesso, rd a quel traditore 

A itarmi cecca. oni oggi al cablano ; 

Preparale le gogne e le berline. 

Convien toppi. se e a un tratto far del resto 

E si sovvenga che le duone noitrc 

S 1 io venni tardi, spedirommi pretto. 

Come zambracche lor vergogne han mostre. 

*civ 

XCVIll 

Con d'aria e di coll* nn corpo stringe, 

Vi sovvenga che i burnii, le mirre e il gregge 

E si figura 1' avol di Ghirone; 

Queste giorno medesimo vi ha tulio 

Di pelo e muTa la boccia dipinge 

E dopo le fi«-|iiale e le corregge 

Con una barba incolla da caprone, 

Con poca riverenza il col vi ha vdllo. 

La solila «qnarrma al fianco cinge, 

Io non «o mme la terra lo rrgge, 

E il piede appoggia a nodmo bastone. 

Come dalle tarile non è rollo. 

Mnove ben tardo e tremolante il patio 

Che il rielo scaglia sopra gli alti stili 

E la bava dal labbro cala a basso. 

De* pagliai ed in vetta ai campanili! 

xev 

XCIX 

AU' apparir del conoicinto a«pelto 

Sn su, figliuoli, andiamo, io aon con voi 

Gh-ron si tconpre il rapo e il riverisce; 

Anzi mi «pingo innanzi: a che s' aspetta ? 

Egli mnMrandn il «no patrrno affetto 

Ciò sentilo, Ghirone alza co' suoi 

L'abltracria e il baria in froiite,r illanguidisce 

I mazzi, e grida : VenJcIta, vendetta. 

Fer tenerezza a guisa d‘ nn runrello. 

Non a vera nn» adesso a far CO* buoi ; 

Quando in borea si hiatcica e lambisce ; 

Nè a quattro bifulrhi a dar la stretta. 

Perocché dolcemente liquefatto, 

Cosi corre egli il primo, ed io confuso 

Mauda la piena e le parole a no tratto. 

Tolta 1' armata scappa fuor del chiuso. 
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CANTO XIII 



ARGOMENTO 

atta Affili Umbri il campo e Ac Toscani 
In o*dinanta, e spicca tue bandiere ; 

Po* eia fra loro vengono olle mani, 

E ciascun pugna, abbatte, frappa e ftrt , 
Inonda il sangue per tutti quei piani, 

L' ostili spoglie questi e quegli córre: 

F‘ litio abbatte e imprigiona .Vice ione ; 
CAiappin in prender Giano invan propone • 

■**«<►«* 


S ' 

lampa deci i anni e dell' oblio nemica 
Per cui vive ti terban le leggende. 

Fa' eh' io ritrovi ogni famiglia antica. 
Quantunque non mi manchino faccende, 

C di quel campo le schiere ridica, 

A chi il mio canto curToto attende, 

Con espressa però dichiarazione 

Che senza invidia io gerirò c adulazione. 

il 

Son da questi due mali assai lontano, 

C ognun lodare intendo quanto so, 

Poco m* importa poi se on capitano 
Abbia nome Fabrizio o Nicolò ; 

O s' altri visse al tempo di Serrano, 

O a' anche rive, ed io morto lo fo. 
Perocché danno alcun non gli to' dare, 
Non cb* essere omicida e irregolare. 

iti 

E il primo gonfalon che ondeggia e sventola, 
Delle genti di Farsa colla frombola : 

Per loro insegna han dipinto ona pentola. 
Che bolle, e fuor degli orli il brodo tombola: 
Cotale era, e di capo io non inventola. 
Quantunque in oggi sia cangiata in bombola, 
O con qual altro nome dirla devono, 

A coi d'accordo due colombi bevooo. 

ir 

Narra nna cronirhetta che fnr questi 
Tredicimila, ma non credo taolì, 

Srbben l'Abate era un de'Malalesti 
Che nel suo polca far parecchi fanti j 
La reriti, quaterna , est , ai resti, 

Con tatto ciò ch'io non compro a contanti 
Le gare, come in uno scartabello 
Ho letto che faceta il Robertello. 


Nel secondo era nn porcello domestico 
Di quei dir vanno a caccia dei lerlufoli, 
E par che dentro un divello silvestico 
Per ulil del padron s‘ aggiri c rullili ; 

Qui raccoglie i norcini Ercole Ervestico 
Capitan vecchio uso ad arar co' bufoli, 

0 bufali, che sia miglior parola, 

Che la rima mi lira per la gola. 

n 

Eran dormila avvezzi a far salsiccia 
Dell* altrui carne e genie dalla macchia. 
Castratori eccellenti, e colla miccia 
Carri di stipa alti a cercar la pacchia; 

Or nel mestieri* militar s* impiccia 
E poro vale in fatti e mollo gracchia, 
Quantunque ve ue siano anche di buone 
Cilladioanze e genti da fazione. 

ni 

Quei di Cerreto e quei di Narni e Visse 
Fanno nn grande squadrone assieme aaiti, 
E le torme di Terni use alle risse 
Infra i congiunti con eterne liti 
Formano l'altro; questi un biribisse 
Hanno sulla bandiera, e dagli aviti 
Begl' Agiilini Originalo Baldo 
Gli grida : Petto a ogni baiasse saldo. 

vili 

Quegli tengon dipinta nell' insegna 
La famosa carretta del lor Guido, 

Da cui si crede che il principio vegna 
Dei Paltonieri, o almeo comune è il grido: 
Poi '1 Santioelli che in qoe* luoghi regna 
Gli regge da sé stesso aodace e fido, 
Novello Rodomonte, che ristringe 
Nella spada ogni Dio eh' egli si finge. 

tx 

Un Federico de’ Brancaleoni 
Conduce a militar gli Spolelini, 

Che son tremila soldati assai buoni 
E bastanti a far testa agli Aretini, 

Dove sono fondale opinioni 
Che i Brandagli, signor d* ampli confini, 
Sian la stessa famiglia, • l'arme stessa 
Porla ona branca di leone impressa. 

x 

Foligno segoe ed a Foligno Assisi ; 

1 primi han per insegna un marzapane, 

I secondi due cavoli divisi 

Pel mezzo e sopra due possenti aliane s 
I capitani lor trottano assisi, 

Di forze l'ano e l'altro sovrumane, 

E vivono in concetto fra li suoi 
Di provenir dal acme degli eroi. 
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XIV 

Achille egli è Picconi, che e bilancia 
Cammina ed ha tei dila nelle mani, 

Ma con la spada e con Parola lancia 
Debellerebbe i Tu/chi ed i Cristiani ; 
Porla aello stendardo inezia arancia 
Con un mollo volgare: Il retto ai cani, 
Sopra un ispano ubino egli cavalca 
Per non esser piglialo dalla calca. 

XXXII 

E messe Ottavio Cungi negli agguati 
In certe selve presso Montedoglio 
Con dir, taglia il ritorno a que’ sguaiati 
Se per fortuna scendon dallo scoglio ; 
Essi però dal Fava consigliali 
Non eran per entrare in tale imbroglio. 
Ma dai tetti di casa e dalle mura 
Stavano a rimirar senza paura. 

XXVI 

Quinto è Gherardo de' Gberardi figlio, 
D* Anton Francesco, grasso e badiale 
Cooversevole e in viso ognor vermiglio, 
Che per bicchicro adopera il boccale ; 
Nella bandiera ha dipinto un coniglio 
Che sta mangiando dentro un panicale; 
Chi volesse capire i sensi sai 
Bisognerebbe domandarne a lui. 

XXXUI 

Alessandro le truppe cosi male 
In ordine esser vede e sì disperse, 

Che cosa bnona a compensar oon vale 
Tal campo, ancorché fosse quel di Sersc; 
Però venir lo lascia, e intanto sale 
Egli a cavallo, e dice ai suoi : Converso 
Tosto sarao, lasciate che s* affollino 
E strafelate nel sudor a’ immollino. 

XXVII 

Un destriero stornello d' Avellino 
Egli tieo sotto di squisita razia. 

Ha brunito l'elmetto, sopraffino 
Lo scudo e tutta quanta la coraixa. 

Viene (guaito Muglioui a lui vicino, 

Uom che sta chiotto e lascia dir la piazza, 
E aprendo P occhio a quello che gli tocca, 
Ha della roba c de' quattrini in chiocca. 

XXXIV 

Quaodo tempo stri daravvi il segno 
E scapperemgli addosso con vantaggio, 

E a' io mi trovo in guerra fior d‘ ingegno, 
Lor terremo i drappelli e il carriaggio; 
Cosi le schiere in ordin pone, e degno 
Del primo lungo Attor Buglioni, il saggia 
Campino di Marte ad esso par signore 
Di Perugia e famoso condutture. 

XXVUI 

Una zucca dal tale egli dipinta 
Porla nell' ormesino al vento esposto, 

E va sopra un cavai di certa tiata 
Che al zaffirran non è molto discosto I 
Segoe Prospero Goelfi, • tiene intinta 
lina ciambella in un lazzon di motto 
Nel pennon eh’ ci drappella, e le aue troppe 
Punoo affermar ch’ella non teme zappe. 

XXXV 

Questi ottomila sudditi seletti 
Fra molli più conduce alla battaglia, 
Più guerrieri degli altri e più diletti, 
Perchè ciascuno i Mirmidoni agguaglia, 
Anzi lor metterebbe ne* calcetti 
A guisa di vilisaima canaglia. 

Da qnesli nell’ insegna è dispiegato 
Di carta pesta un nero grifo armato. 

XXIX 

Grigio è il cavallo e par dipinto a mosche, 
Impaziente spuma e il freno morde ; 

Ms sin le genti per invidia losche 
Sou costrette a lodarlo in snon concorde | 
Perchè a scorracelo son le barde fosche, 
Fosca la aella, il cavezzon, le corde, 

Né bastava a tenerlo nn minor morso. 

Che non saltasse o non prendesse il corso. 

XXXVI 

Cavalca Aslorre on frisou eh* è leardo, 
Ed otto capitani han le sue genti, 

Che se tornasse al mondo Meodricardo 
A solo a sol gli vollerìano i denti. 

Di Leon Passerini, uomo gagliardo. 

Si stanno i Cortooesi al ciglio intenti ; 
Ha nn desirier colla pelle come bisda. 
Che non piega le spighe c su vi striscia. 

XXX 

Sopra cinquantamila centovinti 
Eran questi, e passaro in ordinanza; 
Poscia in tre corpi furooo distinti, 

Che così di quei tempi era 1* usanza : 
Quegli del corno destro invano spinti 
l>al giovane Chiappin, che i vecchi avanza, 
E Hsnnccio Farnese alla sinistra 
Fa d'ogni capitan capo di lislra. 

XXXVII 

Sono tremila e il gonfalon por tomo 
Ove é dipiota ona funebre fossa 
Con bocca aperta, perchè in qoel contorno 
I soldati Roman lasciaro Tossa, 

Quando Flaminio consol seguitoroo. 

Che cedette d' Annibale alla possa, 

E furon tante e poi tante migliaia 
Che quindi il nome s' arquistò d' Ossa j a. 

xxst 

Ghiron della battaglia il corpo elesse, 
Ed Obizzo con Moro otleooe accanto, 
Acciò consiglio 1' uno e 1’ altro desse 
A lui che non «aprano più che tanto; 

E mandò Bernardin Palamidesse 
Con una squadra Irggiera frattanto 
Di cavalli a spiar dalle pendici 
Dei YoJlercni i moti de’ nemici. 

XXX viti 

In altra parte Ildebrando libertini 
Ha nell' iosegoa uu cavallo afreoato, 

E guida in guerra seimila Arelioi 
Stando sopra a un cavai grande e pomato; 
Sono molte castella in quei confici, 

Ma il rampo di costoro è separato 
E soo tremila che da Pier Saccone 
Vengon guidati, vecchio satrapone. 
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Bill 

Porli nello ilrodirtlv ttn Mlrioi» 

Bene sfoggiato di cappone scarno, 

Ed una mola cavalca *ul dono, 

Perchè i cavalli ei pii ufcrrbbe indarno 
Essendo troppo grasso e troppo grosso. 
RioalJo Pani trasse di Valdarno 
Dee mila, c li coodoce in guerra operi! 
Carchi di piatirà, c di maglia coperti. 

U 

Nelle me (falle un palafren errsrinto 
Ei acel»e, perchè lon *ue penti a piede. 

Da tre balzano, t da lui conosciuto, 

Che «peno di ma man l‘ orso pii diede: 
Spiega due delfio d' oro entro il temuto 
Ymillo, ed a neuano in fona cede, 

Anzi affermano gli uomini e Je donne, 
Ch'ei fotte il primo a piantarlo io Sioane; 

xu 

E dal tepolero porlatte una pietra 
Onde il tabalo tanto il fuoco è tratto. 
Tien I' arco in niaoo e al fianco la faretra 
Merito Mercuriali, nomo, che fatto 
Di Forlì grande per voler dell* etra, 

Fu sommo duce, io medicare rialto ; 
Ottomila da lotta la Romagna 
Raccolte di cittade e di campagna. 

SLR 

E renne, perchè italo era ia Totcana 
Moli' anni, dotto, saggio ed erodilo: 

Il retto poi della provincia piana 

Dal tuo confiti neppnr ai motte un dito; 

Come Gradano cavalca un’ alfaaa, 

E la bandiera moitra io ioGnito 
Una lioca mai tempre divisibile, 

Perchè tal coocioaioo provò possibile. 

sull 

Una linea però ben madornale, 

E coti per vederla abbisognava. 

Che quella matematica ideale 

Era un grand’uomo ehi la figurava; 

Una quantità dunque naturale 
Cume un subbio da lana sppretentava t 
Io mi dichiaro bene acciò su questo 
Noo •' abbia a disputar chiosando il testo. 

Xl.iv 

Di Casentino il residuo, che foro 
Tremila estratti dai diverti nidi, 

Perchè non abitavan dentro un moro 
Truzzoo gli guidò de’ Conti Gnidi, 
Guerrier uè 1 rischi intrepido e sicuro, 

Che un leoo tratte da' regni numidi, 

E r addomesticò, quindi è che ’l legna 
Tinto di più color la nota iotegoa. 

*iv 

Un barbero destrier veloce al corso 
Frenava del color che dicon falbo: 

Di poro argento a vea le staffe e il morto, 
Kd ogni arnete albicciu, o del tatto albo; 
Questi in Arezzo promesse soccorso, 

E venne benché fosse in volto scialbo 
Per una malattia che il tenne in letto 
Molti di, col timor del cataletto. 


XLVf 

Totti cogli altri che v*eran di prima 
Quarantamila non formavan bene. 

Quando arrivò, mentre che noo ti stima, 
Camillo da Borbone, il qual oe viene 
Da Munte oscuro, dreno in prosa e in rima 
D' esser lodalo, e cui prezzar conviene 
Per la prudenza assieme e pel valore 
Cavalicr forte, e capitan migliore. 

lini 

Trecento armati I* nomo ed il cavallo 
Al sno soldo teneva ed al sno pane, 
Avvezzi in guerra a non commetter fallo, 
Milizia ch'oggi in piè qui noo rimane. 
Questi dal potentissimo re Gallo 
Lettere ottìen tutte le sellimane 
Perch' è del sangne e nell* insegne porta 
Gli stessi gigli ed una fascia attorta. 

XtviR 

Ardingo Barbolaui in mare avvezzo 
Grande ammiraglio a dispregiar procelle. 
Armale sue gualdane area d’ un pezzo 
Che tributarie gli erano ed ancelle, 

E quando mosse le milizie Arezzo 
Da Colìgnola discese e da Grlle 
Da Muntolo, Gaibino e Val di Chio, 
Dicendo: Io vado a difendere il aio. 

XtiX 

Eppur grnte sì chiara e così grand* 
Ardila in affrontar la morte istessa. 

Da cui la fama in ogni parte spaode 
Il nome, e non bastante si confessa. 

Da tanti luoghi vien, da tante bande, 

Ed al sno fato volrntier s' appressa 
Per ragion d’ un Catorcio , rppur •' unisce, 
E ad Alessandro in uo corpo ubbidisce. 

t 

Perchè degli altri duri ei capitano 
Dal re fu fatto, c gli altri l‘ approvavo. 
Non sol per dar nel genio al magoo Giano, 
Ma perchè veramente lo Irovaro 
Nell’ operar col senno e eolia miao 
Fino al mirarol eccellente t raro, 

E tutti a gara per l'alta viriate 
Diero in sua man la gloria e la salute. 

Li 

Filizia in questo dì la lauda d'oro 
Dal rrge ottenne e tutta I' armatura. 
Perchè Alessandro per certo decoro 
Non volle ch'egli uscisse dalle mura: 

Onde in questo s‘ ingannano coloro, 

Che dicon lo facesse per paura, 

E veramente forze in Giano furo 
Drgoc d‘ un cavalier del prisco Arturo. 

Lll 

Anzi vi sono istorie manoscritte. 

Che dal sangue di Giano lo derivano, 

Di quel Giano che ileo due faccie appitte, 
E di cui tante allegorie ai stivano 
Da colmarne un naviglio. Certe scritte 
tavole a mia credeoza vere arrivano, 
Perché nel popol suo fin oggi molti 
Si troiano di quei eh'haooo due volli. 
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Venivano per tinto di galoppo 
Ghirone e i suoi menando le calcagni 
Per divorar le trinciere, se troppo 
Giano indugiava ad uscire in campagna, 
Perché inghiottito avevao lo sciloppo 
Della vendetta, che talora magoa 
Le sue viscere stesse, e come mele 
Succia dell’ inimico il sangue e il fiele. 


Cadono ancor delta contraria parte 
Paolo Folcili e Cesario Boldrani 
Soldati veterani, e che di Marte 
Agli esercizii atteser da ragazzi ; 

In due pezzi al primier la volta parte 
Achille Cescarini, e I’ altro ammazzi 
Tu Mario Dotti colla cinquadea, 
Mentre lo stesso a te fare ei votea. 


Mircione è il primo, e fa franilo e raglia 
E penta disertar bestie e persone, 

Ed abbruciar come fosse di paglia 
Qualunque armato al soo furor s' oppooe. 
Staisi Alessandro ad aspettar eh’ assaglia 
Precipitoso ognuno il bastione. 

Ed allora dà il segno, e d* ogni parte 
Spinge il campo schieralo al fiero Marte. 


E glie la ficchi appunto in quella strada 
Che allo sperma è comune e alla vescica, 
Un taglio tanto acconcio fa la spada 
Che una lancetta il farebbe a fatica; 
Poiché il velo intermedio ella dirada, 

E senza franger passa come amica, 
Riuscendo di dietro ove s’ inchina 
Il flessor breve, bagnata d’ orina. 


Oh che menar di mani! io mi strabilio 
E panni di veder genti affamate 
Ad una piena mensa, e in visibilio 
Le vivande mandar tosto imbroccate. 
Perché non ho la tromba dì Virgilio 
Acciò qui possa far quattro sonate ? 
pazienza s’ io non I’ ho ; però nel resto 
E fatto un gran macello, e certo é questo. 

tri 

Or comincia la musica da vero, 

Mnsica lacrimevole e dolente, 

Perché mentre Ghiron, co’ suoi, pensiero 
Fa d' assalir le trinciere, e insolente 
Di Giano il rampo non istinti no zero, 
Quello fuor delle sbarre esce repente, 

E eoa tanta ordinanza e tal consiglio, 
Che lo mette di posta in {scompiglio. 


Felice Ma S ; con una balestra 
Balcionato in un occhio di lontano 
Serra per sempre la prima finestra 
Avanti sera, il che gli pare strano. 

Di Cherubin Bigliaffi alla man destra 
Mozza due dita con un sopramann 
Pompeo de' Sergiuliani, ma non ride, 

Ché lui d’ un* imbroccata l’altro uccide. 

LXIII 

Ove confina il rollo col camaglio , 
Resta sbucciato Quinto Morgasaoti, 

Ed ei colpisce il valoroso Ciaglio 
Nel braccio dritto appunto al fio de'gnaati. 
Onde impedito per un murisi taglio 
Non potette poi forte come avanti 
Tener la spada, e il giorno fu costretto 
Deporla pel gran sangue, e alarsi in (elio. 


E più di cento passi lo rincaccia 
Lasciando il suol d’ estinti seminato; 
Pure alfin per vergogna volta faccia 
Sebben non tutto ancor riordinato, 

E mira chi lo f ere e chi lo caccia 
E vuol morire almanco vendicato : 
Cosi chi r inimico urta ed uccide 
Tocca anch’esso le aue, nè se ne ride. 


In troppi luoghi si comballe, ed io 
Non posso tulli i colpi misurare, 
Tanlo piò che in aiuto un cerio pio 
Uffizio l’uo dell’ altro fa voltare; 

E meotre nessun vuoi parer restìo 
Si sente nn solennissimo bussare, 
Come quando si taglia il pisan ponte, 
E già tutte le squadre sono a fronte. 


I primi a far del mal son gli Anghiareai, 
Che porlan per insegna il giglio rosso, 

Ed appunto s* azzuffa n co' Borghesi 
Che non affatto usciti ersn de) fosso, 

E sfogando fra lor gli odi palesi 
1 panni si scardassano sul dosso 
Con tanta fretta e con tanto rovello, 

Che quii campane suonano a martello. 

LIX 

Bernardin Ducei è ferito in nn* anca, 
Badalo Barlolini in sulla testa, 

A Pompeo Folli é tronca la mio manca, 
E Filippo Gorarci zoppo resta ; 

Appena Carlo Picchi si rinfranca 
Pesto di strali sotto la tempesta: 

Muojono dt'Brunetti due Sìmooi, 

Stefan Mario! e Scipion Grifoni. 


Due di Cortona cavalieri ardili 
Pier Laperelli, e Filippo Venati 
Mentre fan fuoco furono assalili 
Di dietro, e a tradimento combattuti, 

E appena ti salvarono feriti 
Di rivai buono essendo provveduti; 

Ma Lorenzo Tommasi dopo avere 
Ucriso molti, fa posto a giacere; 

rxvi 

Ché Tommaso Pizzolti Tifefnate 
Il più gentil signor di quella terra 
Dalla prima vertebra al pancreate 
Gli ficca in corpo i fratti della guerra; 
Pure egli ancora a furia di sassate 
Fa quasi vivo mandalo sotterra, 

Ché quei di Grlbiscardo una gragnola 
Piover facean, che per traverso vola. 
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tXTtl 

Conobbi Giovan Paolo Aniidti 
Fra i Perngini parere un Etlorre, 

E come Parca al bnon Santi Malici 
Colla forbice lua tentò disriorre 
Il vital nodo, r perciò quattro o lei 
Colpi affibbiogli, e in terra il fece porre 
Col capo-girlo, e seppur fa salvato 
Me renda grazie al morion fatalo. 

tXXIT 

Cader )p vede Cherubino Alberti 
Ch’era provvrditor della fortezza 
Del Borgo, ricco di denari e merli 
E per le gambe cou rara prontezza 
Il ronte strascinando, per gli aperti 
Campi eoo assai poca gentilezza 
Pensa spogliarlo dell'arme, acciò stia 
Quell* ancora coll* altre in galleria. 

unii 

Gioito Ranieri, Bernardino Penna, 

Carlo Oddi, e Piero laco dalla Staffa 
Statinoli uniti, e quando 1* uno accenna 
1/ altro ferì, nè mai la bnsia è caffi ; 
Diomede ancor Montesperelli e penna 
E brando u»o a trattar d’ un colpo staffa 
Pier Marion di Gubbio, e tutto il labro 
Acdima e in bocca gli cola il cinabro. 

i.xxr 

Ma non va molto lieto, che Anton Nati 
Vistolo strapazzare il paesano, 

Di pié presso lo segue con agguati, 

E nella pleura il fere sopramano 
Coll'asta, allorché in terra egli potali 
I ginocchi credcasi a salva maoo 
Spogliarlo, e cosi tutto nella pancia 
Fa penetrargli il ferro delia lancia. 

IXIX 

Terror, Fuga e Contesa furibonda 
Senza oziarti, sorella e compagna 
Dell* omicida Marie, dove abbonda 
Più la genie trasrorre alla campagua; 
Questa sai primo piccola si fonda 
In terra, e mostra appena le calcagna, 
Poscia s’ inalza taoto che trapassa 
Le oobi, e per lo mondo attorno passa. 

LXXVt 

Ghettin Gesalca della Strada attese 
Molti acni io Pisa allo studio legale 
E tue conclusioni ivi distese 
Per ottener la laurea dottorale ; 

Ma certo morbo il soo corpo sorprese 
Che veooe d’india, e tanto crebbe il male 
Che in odio Pisa e ogni studio gli venne, 
£ le eooclusTooi ei non sostenne. 

m 

E dove alberga, li perniciose 
Risse e gemiti semioa a carrate; 

Or queste tre così cattive cose 
Poiché si furo assieme consigliate, 

Paresi, lancie e forze rovinose 
Delle più chiare squadre e meglio armate 
Strinsero io ano, ed eccitossi intanto 
Strepito immenso, orlo dolente e pianto. 

L XX VII 

Ma perchè il cuore a Palla offerto Meo 
A trattar l’asta sua tutto si diede, 

E coti discacciò la peste ree, 

E mosse in guerra valoroso il piede 
Portando sempre Temide ed Astrea 
Dipinte nello scodo, in mi si vede 
Il segno de* paragrafi e digesti 
Scolpito io mezzo dì rubriche e testi. 

UXI 

Suonava il grido minaccioso cd alto 
Di chi la morte alP inimico dava, 

E il negro sangue inondando lo smalto, 
Torrente impetuoso ratscmbrava, 

Che giù da giogo dirupalo a salto 
A salto scende, e la pianura aggrava 
Uscendo fuor del letto, e il gran fragore 
Dal sonno di villau sveglia il pastore. 

LXXVIIt 

Questi a Mìcciooe ardì far testa, e come 
In virtù gii del legno ebbe salute, 

Per forza dello stesso oggi in suo nome 
Si registrar due grazie ricevute *, 

Jdrsi, che sotto Te gravose some 
Da cui le spalle gli furon premute 
Non restò fallo in minuzzoli, ed anco 
Che il nemico ferì d' asta nel fianco. 

UXII 

Miccione allur come alle nozze vada 
Gorre precipitoso, e con quel cerro. 
Ch'egli maneggia in cambio della spada. 
Stiaccia ogni scudo, ancorché sia di ferro. 
Come un goccio dì fava o d'altra biada 
Fosse sotto la macioa, u d* un verro 
In bocca una castagna, e si lo stiaccia 
Che fa d’ elmi e di capi una focaccia. 

UHI 

Torti Crudeli, amico al Dio di Ciato, 
Venne da Poppi, e fu gucrrier sovrano ; 
Ma cadde anch’egli dal destriero spinto 
Al primo colpo e restò steso al piano ; 
Ond’ ei che aveva improvvisando vinto 
A' marmi di Firenze a mano a roano 
Il Radda stesso poeta divino. 

In versi maledisse il suo destino. 

L XXIII 

Aveva il conte Stefan Chiaroroanni 
Un* armatura brunita e dorala, 

Uomo avanzato un poco in lì cogli aoni 
Ma di forza e virtù sperimentala ; 
Addosso a questi, come avesse i ranci 
Volò, gli diede la prima pirrhiata, 

Cosi robusto, ingiurioso e fello 

Che gli fece inghiottir denti e cervello. 

LXXX 

Ottavio Poltri di Bibbiena il terzo 
Cacclator indefesso e buon soldato, 

Che i cignali affrontava per i scherzo 
In Fallrrona, di pugnale armato. 
Gagliardo ai, che portare ano sterzo 
Con ogni arnese suo s'era provato, 

E gli era riuscito, ma fu poco 
La tua forza e l'ardire io questo loco. 
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LXXXI 

Cadde fra morto e «ivo, più di là, 

Che di qua Io porlorno via di li, 

E quel che di lai fotte non ti sa, 

Srbben ai crede finisce 1 tool di, 

Nella battaglia del giorno non già. 

Perchè prigion, come sentiste, ei gì ; 

Ma per lo tleato essendo, eh' egli più 
Dopo la prigionia risto non fu. 

LXXXtl 

Seguita intanto a scacioppar Mireione, 
Come te voglia fare un grao morfito 
O tolci, o camaogiari, o provitione 
Da risvegliare in somma 1' appetito ; 
Srarioppar ditti in vernacot sermone, 

Cioè far della tetta ogni otto trito, 

Noo avendo vocabolo eh* esprima 
Taoto il far del too bacchio in losca rima, 
imiti 

Lo vede far degli uomini alto scempio 
E con un cor di donna aitai maggiore 
Filizia, d‘ emesse unico esempio; 

Sprona per afTroo tarlo il corridore, 

E promette di lui le spoglie al tempio. 

Se di vincerlo il eiel le di 1’ onore. 

Poi con la lancia d’ oro un po' 1' assaggi*, 
E sebben gli st* mal convieo eh' ei caggia. 

unir 

Por si rizza beo tosto e pien di rabbia 
Si rivolge bestiale ai danni tuoi : 

Ella di nuovo il getta tuli* aabbia 
Per la seconda, e un'altra volta poi; 
Quegli dà giù stramazzoni e s' arrabbia 
Tutti imbrattando gli asineschi oooi ; 

Ma per questo non cede, insin che grida 
Filizia, ch'ei si prenda, o cbn *’ uccida. 

LXXXV 

Sicché Caprese e Chiusi dangli addosso 
Qoand' egli è in terra, e non può far difeea 
E prima il calteriseono in un fosso, 

Poi chi la mano, e chi la gamba presa 
Con cigne e corde, c dopo esserti scosso 
Un gran pezzo e sonato alla dùlesa 
S* arresta, ed è legato e va per forza 
Prigion di Unti cedendo alla forza. 


ZJCSXVI 

Molto increbbc a Ghirone, e tutto il campo 
In difesa di lai spinte di botto. 

Non valse ad ottener però il »oo scampo 
Che troppo al bastione egli rra sotto ; 

Di lupi io guisa allora ogni altro inciampo 
Sprezzato, accorte un rege e 1' altro indotto 
Dall' estremo periglio, chè alle mosse 
Giano sUr non potette entro alle fosse. 

uxxvn 

Come alV autunno cadono le foglie 
Cadeau di qua, di là, cavalli e fanti; 
Chiappino a tempo un buon drappello accoglie 
D'avventurieri a lui ben noto avanti, 

E sopra té con quei 1' assunto toglie 
Di far Giano prigione io mezzo a quanti 
S’arman per sua difesa, e il facea forse. 
Se non che Bacciario di dò e* accorse. 

LXXXVUI 

E prima lo condusse a salvamento: 
Posda infiammando tutti alla battaglia 
Dicea: Su. su, non manchi l' ardimento. 
Essi non son di fuoco e noi di paglia, 

Che paveoUr dobbiara seco il cimento; 

La spada nostra ancora fere e taglia, 

E per quanto conosco, a me non sembra 
Che di ferro, o di sasso abbian le membra, 

LXXXIX 

Con tutto ciò mrnavao le calcagna 
La maggior parte ed al vento gracchiava, 
E coperta di morti la campagna 
Fierissimo spettacolo mostrava : 

Chiappino irato a nessun risparagna. 

Né dà qnarliero, e i snoi e gli altri brava; 
Son primi i Pioveggiani a fargli tesU 
Condotti dall'andace MalatesU. 

xc 

Ma lasciamo di grazia per no poco 
QnesU guerra, anzi questo scannatoio; 
Perché, dice il proverbio, ogai bel gioco 
Non dori troppo; io di freddo mi maoio 
Abbrividito e bisogno bo del fuoco 
Se al Uvolio lasciar non voglio il cuoio, 
E sapete s'egli é di quel cattivo 
Da confessarlo freddo positivo. 
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CANTO XIV 


ARGOMENTO 


Si seguita a combat ter d ogni parie , 
E di estinti riman coperto il suolo : 
Giunta la notte la battaglia parte, 
Lattanzio Capati in piange il figliuolo ; 
Gli ultimi uffizi la pietà comparte 
Ai morti, Piero infra V avverto stuolo 
Mette la picca ; in un tratto sconvolge 
Il campo, e f un delV alto» ai danni volge. 


Di sopra io vi dicea, che i Fioreggimi 
Dal proprio ardire spioli, c dal re loro 
Colle corazze Tennero alle mani. 

Che dal forte Chiappino ooite foro ; 

Or mi rimetto come i battilani 
Sogliono il lonedi fare al lavoro. 

Dopo aver visto qnel che in fondo ueott» 
Teneva la domenica un paglioso. 

ir 

Virgilio Cambi, Cammillo Salvelti, 

Orsìn Pelrurri, Annibaie Zabagti 
Perchè vollero opporgli audaci petti 
Restarono Locati come vagli. 

Anzi piuttosto come scaldateli!, 

Perocché punte furono, e non tagli, 

Punte di lance, e lanre rosi grosse, 

Che in vece di far buchi, faceao fosse. 

irr 

Gtovacchin Pala, il Ghega e il Bacchettone 

Si difesero un pezzo con ardire; 

Ma da van con si pura discrezione 
Quei di Cliiappin, che bisognò morire : 
Non può tenersi fermo Giambraeooe, 

G sebbene ei patria non vuol fuggire, 

E taglia, ore ptu calca esser conosce. 

Con una scure ai cavalier le cosce. 

IV 

Chiappino islesso generai si grande 
Stima degno costui della sua spada. 

Ed io due parli il di cui cranio spande 
Con far che 1’ una e 1' altra a terra vada. 
Come esser può che d* ambedue le bande 
Lo recidesse con oprar eh' ei cada? 

Dira qualcuno : io ooo lo so, per questo 
Fn colpo assai notabile e funesto. 


Matteo Tronconi, Qoartaccio, Vulcano, 
Angiolo Evangelisti e Pier Mercanti 
Fecero meraviglie di lor mmn 
Con atterrare e cavalieri e fanti ; 

Poi tutti a no tempo intanguinaro il piano, 
Solito fin degli nomini arrischianti, 

E Tome Barbicami e il gran Migrino, 
Oste famoso, gli caddcr vicino. 

vi 

Lorenzo Resi, Aurelio e il buon Goffredo 
Di casa Brizi, e quel della Barbona, 

Senza pigliar dai parenti congedo 
Nell' altro mondo andarooo in persona ; 
Ma della lor franchezza, come credo, 
Risoonerà la fama io Elicona. 

E il Marzi, il Sammartioi e il Trinci istesso 
Perir pugnando, e stavan loro appresso. 


Morii questi fuggiva a piò non posso 
Tutta l'altra ccnlaglia sbigottita, 

E tombolava l'uno all'altro addosso, 


E per salvarla lasciava la vita; 

Manrizio intanto. Cartone e Bugosso 
1 calli aveansi fatti nelle dita 
Dal tambuscare, ed Ercole ed Alberto 
Due volte avean degli Umbri il campo aperto. 

vnr 

Ne reslaro ammazzali molti e multi, 

Che non so, nè dir posso i nomi loro. 

Canterò bene • Gubbini raccolti 

Dal dotto Armanoi ne' suoi scritti d’oro, 

E forse dall’oblio saranno tolti 

Se canterò, che sepolti vi fdro 

E io mal trattargli aggiungerogli pregio, 

Che questo de' poeti è privilegio. 

ix 

Se donne sete, o Mose, in coi mol estere 
Naturalmente del sangue temenza. 

Muse, dovreste starvi io casa a tessere, 

E non cercar gneriera seandeseenza ; 

Ma se vostro diletto egli è d‘ iotesiere 
Serti di lauri, o palme ai capi, senza 
Temer l'orrido aspetto de’cooflitti. 

Venite io campo, c gli alili stiano zitti. 

z 

Armanno, Ceecobravo ed il Rambolli 
Per mano di Maurizio cadder morii ; 
Buuone e il coale della Genga addotti 
Far da Carluoe ai sotterranei porli, 

Con Terisio Andreol, sì mal condotti. 

Che non si conoscean da ehi già scorti 
Gli avea, pestati i primi due nel viso. 
L'altro nel mezzo al diaframma reato. 
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XI 

Ariodante Andrena! e Modello 
Biscaccianti a Bugotso fransi vólti, 

£ per finirla invitavan del resto, 

Qoando da Maurizio furori colli 
Con do rovescio di spadone, a questo 
Ambo pii strinchi caddero rinvolti 
Negli stivali, a quello il ferro alzato 
Più di una spanna passò ael costato. 

xri 

Carlo Bottelli, Pompeo Canlalmaggi, 
Orazio, Enea, Gherardo, Palmerino 
E Giulio Ma rio ni aver vantaggi 
Credelirr contro Alberto e Bacciarino, 

Ma dell’ ardire otlenner tristi gaggi, 

Poiché cederò al crudo e reo destino | 
Trasser Seco però Bugosso a terra, 

E tosto in mezzo una squadra lo serra. 

xm 

Qui Rodomonte Beccioli, che » piede; 
Sendoli il cavai morto, si trattiene, 

Una stoccata nell'epa gli diede, 

Che riuscigli nel fil delle schiene ; 

Evvi presente Alberto, e morto il vede 
E appena il pianto per pietà ratliene ; 

Ma perchè non polca resuscitarlo 
hi mosse furioso a vendicarlo. 

XIV 

E diede si gran colpo a Rodomonte, 
Che I* elmo gli tagliò come giuncata, 

E lo feri nel mezzo della fronte, 
Dimodoché die' P ultima capata; 

E Silvio Cerraville in un sol monte 
Seco ammassò la strozza a lui piagala, 

R non contento appieu fa si che muoja 
Giulio Scorcelli e Teodoro Gioja, 

xv 

Federigo Panfili ebbe fortuna 
Di sfuggir del grand' Ercol lo spadone, 
Perché per sua difesa ivi si aduna 
Uo Becchetti, un Ghirelli ed un Gurlfone, 
E di lui non tralasciasi parte alruna 
Non tentata, scuotendogli il giubbone 
Due per fianco, un di dietro ed no dinanzi, 
Sicché non sooci da far grandi avaozi. 

in 

Ei gira come un torno, ma costoro 
Snn formiconi, c «oa di quei da sorbo. 
Perché sanno ben bene il conto loro, 

E Federigo stesso non è orbo ; 

Mugghia Ercol per la stizza come nn toro; 
E questi grida»; Che ti venga il morbo) 
Cresce intauto la calca d'ogui parte, 

E di quei cinque il duello disparte. 

XVII 

Eccoli 1° squadron degli Aretini 
Colà rivolto dopo lunga strage 
Del valoroso lor duce libertini, 

Infiammato le luci come brage ; 

E all’incontro giungeano i Spolelini, 

I Fulìgoati e la folta farrage 

Dei Farfarelli, e invece di allentare, 

Mostrava Marte allor di cominciare. 


XVIII 

Se Giulio Fierabracci con no dardo 
Il capitan di Farfara ferìo. 

Aneli’ egli a risentirsi non fu tardo 
Colla sua lanria, e le tempie gli aprioj 
Lo scontro riuscì tanto gagliardo 
Che d' una parte la punta apparso. 

Dall' altra il legno rimase pendente. 
Immaginale voi se Giulio il sente! 

XIX 

Anzi noi sente, perchè prima sanare 
Che sia Gnito il colpo memorando; 
Bernardin Sinigardi al gran rumore 
Accorre, e Ini infilato ei rimirando 
Grida : Oh corpo di Bacco traditore! 
Sarebbe costui forse il conte Orlando? 

Io vo‘ provarlo, e cosi detto appicco 
Alla sua pelle il ferro della picca. 

XX 

E lo fa riuscire alla mammella 
Sinistra gocciolante e rubicondo. 

Quegli in soccorso nel morire appella 
Tutte le furie del tartareo fondo ; 

Ma Bernardin di 'lui sopra la sella 
Monta, e si salva con fato secondo 
Da’ suoi, che da vicino e da lontano 
Spiugcvaosi in aiuto al capitano. 

XXI 

Gli attizza la vendetta e la vergogna, 
E Bernardin persegoon fino al vallo; 

L’ ali però per giungerlo bisogna 
Aver, che troppo buono è quel cavallo, 
Ed egli che condurlo a casa agogna. 
Anche miglior col suo calcagno fallo. 

Ed essi non polendo d’avvantaggio 
Toruauo al signor loro e al carriaggio ; 

XXII 

E il difeodon, che già molti d'Arezao 
S’ erano ad Spogliarlo ivi adunali. 
Talché si combattè un luogo pezzo 
E parecchi vi furono ammazzati. 

A Cinlio Mariuppìn tagliato il mezzo 
Fu del mento e la gota all' un de' lati, 
Ed a Giuseppe Lappoli diviso 
Rimase il naso e deformato il viso. 

xxm 

E furon colpi del Branealeooe 
Dati ambedue con molta maestria, 
Sebbene anch' ei ferito in un tallone 
Ebbe bisogoo della chirurgia. 

Acciò la noce con freghe ed unzione 
Tornasse ove natura vuol che stia, 

E fu tanto il dolor che lo IraGtse 
Che mille volte il diavol maledille. 

XXIV 

Carlo Donati un lermin vicinale 
Svelse, e con quel tirogli la sassata, 

E la pietra era sì materiale 

Che due facchini mal l'avrian pesata, 

Due facchini di schiatta triviale, 

Eppur da quello fu scaraventala, 

Come se foste (ed in questo non mento) 
Una pillotta gonfiala di vento. 
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RamVr Lombrtri, Bernardo Fedeli, 
Camillo Zagri e Ottavio Bilancetti 
Talli del Borgo, ia fra le ipade e i teli 
Si fanno innanzi chiaii negli elmetti, 

E quattro colpi danno sì eradeli 
A Carlon che |ridavan Catalrlli 
Luntao le miglia, eppar colai si mone. 
Come m dato ad nno scoglio fosse. 

XX vt 

E rivoltato lor con sopracciglio 
Disse : Proviamo an po’ chi ha piò balia, 
E colla destra il brando fe’ vermiglio. 

Che all'alma di Hanieri apri la via; 

Colla staora ad Ottavio diè di piglio 
R rovesciollo in mezzo della via. 

Poi ficeogli la spada dorè appella 
Dello stomaco il volgo la forcella. 

XXTII 

Foggia lo Zigri, ma dove eonlìna 
Il collo con il dorso it giunse Cario, 

E di lai fece si rradet mina, 

Che non d fa bisogno medicarlo; 

Vede Bernardo il suo fin, nè declina 
Il ferro, aozi si maove ad incontrarlo, 

E quantunque egli ancor trafitto cappi*, 
Del superbo nemico il sangue assaggia: 

xxvm 

L* assaggia, ché nel enbito il ferisce 
E sente pene da partoriente. 

Ed egli in una tempia lo colpisce, 

.E col capo all* ingiù cade repente; 

E oell* arena il corpo si scalfisce 
Stando alta staffa con an piè pendente, 
Finché Carlon staccandogli quel laceio 
Sd re rollo affatto e lo cavò d'impaccio. 

xxtx 

E scalpitar lo fece, e tritar tatto, 

Come quando si tribbia a mezzo agosto, 

O ne’ tinozzi il buon lieo ridotto 
Si spreme, e foora fa schizzarsi il mosto. 
Chi potrebbe i singulti, Il pianto e il latto 
Esprimer ? chi l'altrui comprato a coito 
Del ano disertarti foto ? e ehi di morte 
Le tante faede è si diversa sorte f 

XXX 

Massime quando entrir con gli norain d'arme 
Quinci Cammillo e quindi Àrdiogo in guerra ; 
So dir, che da' saloni useian le tarme 
Al forte scamatar di loro sferra ; 

So, che non basta nè prota nè carme 
A numerar quanti ne andaro a terra: 

So, ch'era il pian di morti ana catasta 
E che Marte e Bellona ditser: Basta. 

xxxt 

Riatucca la Vendetta era di sangue ; 

E di gemiti e d’ orli e varie strida. 

Ed in veder chi muore, o afflitto laugoe 
Sentia qualche pietà fio l’omicida. 

L’un campo e l’altro già pareva esangoe, 
Disseccate le fauci a tante grida, 

E per le raffibbiate battiture 
Avventavano fiamme P armadure. 


Quando con ali fosche ! pipistrelli 
Apparser della notte messaggeri. 

Che spargendo fitigine e corbelli 
All’osteria chiamava i passeggeri ; 
Sicché furon costretti questi e quelli 
A ritirarsi e credo volentieri, 

Mentre il veder morirsi a lato molti 
Rimetteva il cervello anche agli atolli. 

xx xm 

Por chi raccor volesse quanti attorno 
Giaeeano estinti per via d* aritmetica. 
Appongasi da qnesto, che quel giorno 
Filizia mille ne guari dall* etica. 

Non già che gli uccidesse, ma rascorno 
In virtù della lancia sua bisbetica, 

E dalla calca furon calpestati, 

E pria sepolti d'essere ammazzati. 

xxxtv 

I feriti far più della metà, 

Perrhé senza vantaggio si pugnò, 

E dalla parte di qua e dì là. 

Chi potette ficcare ognun ficcò : 

Il perappooto nessuno lo sa. 

Ed a studio dai capi si occultò; 

Sol qaando il sol la mattina appari, 

La pianura Coperta si scopri . . . 

XXXV 

Coperta di cadaveri, a vederti 
Spettarol di pietade e di spavento ; 

Molti svitati con scorci diversi. 

Molti troncati io cento foggie e ceoto ; 
Altri in un boglio stavano sommersi, 
Altri nell* acqua e sangue fino al mento. 
Altri affogati nei gorghi del Tevere 
Senza aver sete, ivi sforzali a bavere. 


Dentro Aoghìar,deotro il Borgo on lamentìo 
S' lidia di doooe e di fanciulli a gara, 
Dicean questi ; Ove siete, babbo mio f 
Quelle: Ove resti tn, compagnia cara? 
Soggiuegeao gli orbi padri : E chi rapìo 
La mia prole già dolce ed oggi amara ? 
Dunque io ti generai perché tu fotti 
Cibo dei lupi e d’ avvoltoi nei fossi ? 

xxxvu 

Ma più di tutti non può darsi pace 
Il buon vecchio Lattanzio Capatimi, 

E spinto dal dolor sommo e mordace. 
Esce del Borgo, e in tutti qoei confini 
Chiama Guido soo figlio, ed il loquace 
Eco replica Guido t intanto i crini 
E la barba canuta a ciocca a ciocca 
Si strappa c sputa i denti fuor di bocca. 

xxxvtit 

Si graffia il volto rogoto, percuote 
Palma con palma, abbaia, ulula, stride, 

Io lui I’ amor di padre tanto poole 
Che stanchezza non scote: alfin gli arride 
La sorte sì, che le sembianze note 
Dì Guido suo, benché sia notte, vide 
Sparse d’atro pallor, se dirsi questa 
Può sorte di vedala sì funesta. 
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XUJX 

E corso là dov’ ei pisce», sì lassa 
Sopra il morto Ggliuol cader di botto. 

Nè più stilla di pianto a lui trapassa 
Per pii occhi, e il sospirar resta interrotto; 
Ma poiché quel primiero impelo passa 
Comincia un pianto a versar si dirotto, 

E si (tuoi con maniere tanto acerbe. 

Che nc scnloo pietà la terra e 1' erbe. 

Il 

Che importcvami a me 1* aerti auto, 
Nulriclieto e tenuto iu papardele, 

Se vinela clic a darne un può d’auto 
Aivi, t‘ en portelo via le stele, 

Babuccio mio, babuccio de vclulo 
I raito, i sficlo, c tu non huo covele. 

Si' maladelto chi trovò la guera. 

Che qualche dievol 1' ha arichela in ter*. 

W 

Che m* è giovato |* aer te arvialàlo 
Con la rasce Ita nostrele e de Gubbio, 

E acciò fosse el pano più pulito 
A caparlo quand anco era ’o lui subbio, 

Se senesceoli tutto abrividilo 
Rester dui vi e morto senxa «bibbio ? 

Oh fatiphe boglicle ! oh tempo perso ! 
Tutte le tresche mie veno a traverso. 

SLU 

Quando che la ma (ina i te chiamerò 
Per aodere a la scola, e tu dicivi, 
Eccitiate babà, e colazioo te devo. 

Ma tu sema asapiarla i libri aprivi; 

Per tenerezza alor me sbisciolevo, 

Volete vo* covel tu me dicivi, 

E trolevi volando per timeoaa, 

Che *1 maestro eu le desse penilenx». 

Ulti 

Se tu faci vi eu cbesa gualche dano, 
Dicivi, l’ho fai’ io nuu vi adirete, 

Te ingiuocchievi a batciarme la mann, 

E ingiungivi: Me la pcrdooele ? 

Cusi roa tele amorevole iogaoo 
1' nun faci vu mei le romorete i 
Tra lui* i babi i’c'aivo el mi" Conto 
Ma rum le dubiter, clic ino* la sconto. 

tur 

Che 'I perdere un Ggliuol sì sevio c solo, 
E non girli dirtelo io sipultura 
Dala cavezza strozzato del duolo, 

Parche fere muco a la natora. 

1* morir voglio, e me tratengo solo 
Del corpo tuo per pigliarmi la cara, 

E puoi del viver finirò gli avanzi, 

T* argiogoerò se ben tu gisti innanzi. 

ztv 

Mentre cosi disfoga le sue pene. 

Ecco una truppa di soldati arriva, 

Che le spoglie dei morti a rapir viene, 

E ritrova Lattanzio, il quel languiva 
Sopra il morto figliuolo e lo ritiene 
Gridando : Olà coiopagot, olà chi vive ì 
Egli risponde : Viva chi vi piace. 

Già morta « la mia guerra e la mia pace. 


XLVI 

Corazzino era quel che andava io ronda, 

E seco avea I* Amazzone contorte, 

E rimirando che due fiumi gronda 
Dagli occhi, c sparso è’del color di morte. 
Benché poco a proposito risponda, 

Sente tosto pietà della sua sorte; 

E dice : Narra o vecchio, i tuoi disturbi, 

E Dio ringrazia che non desti io furbi. 

nvu 

Egli racconta del figlinolo estinto 
Ch' esser dovea basino di sua vecchiezza, 

E come ei dal paterno amor sospinto, 

Che ogni maggior pericolo disprezza, 

Era corso a cercarne solo, accinto 
Dì dargli sepoltura, o la ricchezza 
Tutta impiegar, se il fatto me a severo 
Fatto restar l'avesse prigioniero. 

XLVUI 

Che perciò, se volea torgli la vita, 
Facesse! pur che poco gl* importava, 

Solo a prestargli pria pietosa aita 
Per sotterrare il aglio lo pregava : 

Donar pace agli estinti opra è gradila 
Al cielo ed alla terra, c uessun grava ; 

Fallo signor, dicea, che di pietade 
Beo è degno orbo padre in questa elide. 

XLIX 

Filizia, come doooa, il di cui genere 
Alla pietà più sempre si suoi muovere. 
Racchiudendo le viscere più teoere, 
Subitamente si sente commovere; % 

Ed al marito dice: Contro il cenere 
Freddo I' incrudelire, o con chi piovere 
Fa due fonti dagli occhi, è disdicevole 
All’ uomo, il quale c bestia ragionevole. 

L 

E però consolimi questo decrepito, 

Cui degli affanni troppo aggrava il cumulo, 

E temperando il militare strepito 
Aiutiamolo tutti a fare il tumulo. 

Risp«»nde Corazzino: Un solo crepito 
Quando nelle budella il vento accumulo 
(■entra tua voglia non farei, comandami 
Quel che t'aggrada, e ad ogni (ischio mandami. 

u 

Al lume della luna ivi un cipresso 

che il caso imita iu ciò il consiglio; 
lina cassa da morto far con esso 
Si può di questo meschinaccio al figlio ; 

E cosi dettò, a quei ch'aveva appresso 
Comanda che *11' accette diao di piglio. 

Ed operar I' assunto a loro ei lascia 
Che lutti esser pareau maestri d* ascia. 

14 » 

E presto presto accappiano quel legno 
Lo mondano, lo fendono, 1' adattano, 

Il capitano dà loro il disegno. 

Quei quanto è larga un'unghia non uraliano, 

E cosi con prestezza • con ingegno, 

L* opera loro imposta a gara trattano, 

E perchè sa Filizia un poco scrivere, 

L* istoria sol copertoio vuol descrivere. 
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' ttn à 

Aveva una coltella genovese, 

E rolla «tessa ad intagliar ti miif ( 
Aeriti il «»mf «li quel fosse palese, 

E qual Ragion di guerra ivi I’ uccise: 
Il legno iofradiciò, ma pur «'intese 
Che questi foro ? versi che v’ incise : 
Mori nel fatto d’armi di Ghirone ; 
Onorate il grandissimo Guidone. 

LX 

Comparùcon di sopra i Fiorentini 
E i Pisani con gli altri di Toscana, 
Arrivali per traverso i Perugini 
A scardassarsi sul dosso la lana ; 

E per vederti sopra Jci cammini 
Si sale in ogni torre ad ogni altana, 
In cima ai campanili e su pei tetti, 

E par che la famiglia il padre aspetti, 

tir 

Dal meno in sa, cioè nel più sottile 
Fa Corazzino a canto della cassa, 
fon quel cipresso formato uno stile 
Piantarlo, e 1* armadura appesa lassa ; 
Lattanzio lo ringrazia del gentile 
Atto pietoso, e colla testa bassa 
Per riverenza parte, e dice solo 
Che in avvenir terrà Ini per figlinolo. 

LAI 

Quando dopo un viaggio d’ oltremare 
Ritorna sulle navi od in galera : 

E chi qualcosa aspetta da mangiare, 

E chi un bordato o un' indiana spera, 

A tal che ogni ora un srroio le pare, 

Ed osserva la fiamma e la bandiera, 

E quantunque aiutar non possa il legao, 
Del suo desir, torcendosi, dà segno. 

LV 

E che se mai per accidente alcuno 
Egli, la moglie, i parenti, i vicini 
Se u' andassero al Borgo, che ciascuno 
Dimandi di Lattanzio Capatimi 
Che avrà trovato un ospizio opportuno 
Senza altre sberrettate, ed altri inchini, 
E di quel poco o molto ch'egli avrà 
Re mangi come suo eoo libertà. 

Lxn 

Avanti gli altri Piero di galoppo 
Si porla al re davanti e ruoto rende 
Del suo viaggio con dirgli, se troppo 
Parrà eh* abbia indugialo il fallo emende 
L'aver io prorarriaio uno sciloppo 
Clie potrà far grandissime faccende, 

Basti per ora questo, eh* io ritorno 
Colla ruioa di Giano in un corno. 

IVI 

Intanto il sol colla granata «Poro 
Dalle strade del ciel 1' ombre spazzava, 
Ed andando le stelle ai fatti loro 
Egli soletto colaisù restava: 

Mal* uno e l'altro re con tuo mar lóro 
Pieno di morti il contorno mirava, 

Gli altri feriti, e per colmo de* mali 
Non ne capian un terzo gli spedali. 

Miti 

Mandami dunque ad esso ambasciatore 
E lascia oprare a me che ho la ricetta, 
E intenderai in tcrmin di poch'ore 
Come la rabbia nel suo campo io metta; 
Va duuqne, il re gli dice, e per onore 
Teco conduci una squadriglia eletta 
Di paggi e di staffieri, e se ti aggrada 
Colia mia mula agevola la strada. 

LVII 

Per tutto solitudine ed orrore 
Scnrrea : per lutto un mesto sono s’udia, 
Come è già detto, e per 1* altrui dolore, 
O per lo proprio ciasehedun laoguia | 

Ma v* è di piò, che ad ogni poco mnora 
Qualrh' altro, come un porro, sulla via, 
Ed il numero é tanto che non basta 
Per ampio avello una campagna vasta. 

LXIV 

Tatto accetta il buon Piero, e giunto dove 
Il re d* Anghiari in allo soglio è assiso, 

E quinci e quindi le vecchie e le nuove 
Podestà siedon l'ordine diviso, 

Fino a terra «' inchina, ed egli muove. 
Appena un po' verso la spalla il viso, 

E la cenno che parli, e senza lunga 
Far filastrocca al suo ammeone giunga. 

LVm 

E ben sei giorni 1* ono e 1* altro campo 
Senza parlar d’ ostilità veruna. 

Per aver dal gran puzzo qualche «campo, 
Seppellì morti il giorno e all’ aria bruna, 
T#nlo che Tossa ancor servon d’ inciampo j 
Che io ogni parte il cootadm raduna 
Quando cava una fossa, io cui piantare 
Vuoi 1* oppio, od il magliuol prupagioare. 

LXV 

Ed ei senza preambolo e condotto, 

E senza in gola masticarla dice. 

Che te al suo rege non si mette sotto. 
Quel giorno stesso egli dalla radice 
Sbarberà tutto Anghiari, ed no ridotto 
Lo farà miserabile e infelice 
Di lucertole e biseie, e che sia ciancia 
Non creda, essendo seco Elvezia e Francia. 

LI* 

E se non fosse stato che gran parta 
Seguiron T oso di Siila Cornero 
Abbruciando i cadaveri, ogni parie 
Sarebbe diventala un cimitero ; 

Ma sebben parve che Bellona e Marte 
Si fossero saziati, noti fu vero, 
t piu di lutti due la m«ladrtla 
Dell'altrui sangue insaziabil Vendetta. 

LXV» 

Ad una tal proposta impertinente, 

E fatta senza termine e creanza, 

La bile in corpo a Giano si risente, 
Benché fosse piarevo! per usanza; 

E a lui rivolto: Pezzo d’insolente. 

Gli dice, fino ad or che cosa avanza 
Quel re di quadri, che s'abbia a pensare 
D* astenni rivo vivo ad iogojaref 
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uni 

Torn», e digli eh’ ei venga, che V aspetto, 
Nè faccia il Paolino, se non vuole, 

Ch’ io vada a trovar Ini, ed io «fletto 
In gola gli rUìcchi le parole: 

Digli che aorora aoi teniamo io petto 
li cuore, e ancor per noi si leva il sole, 

E se Franiesi e Svizzeri egli ha seco, 

L‘ Isole c la Toscana già suo meco. 

uviii 

Piero senza risponder volta faccia, 

E scappa fuor del regio padiglione. 

Poscia dalla saccoccia il corno caccia 
Ov’ è la picca che gli dié Platone, 

Ond’ apre lo spiraglio, e quella a» vacci» 

Sé stessa, come uom ch'esca di prigione 
Prr le finestre : il povero Cianciano 
Si lascia il corno scivolar di mano. 

li tx 

Una spessa caligine all* intorno 
Tosto si sparge come folta nebbia, 

E quantunque sia presso al ntuu giorno 
Par che la messa notte giunger debbia : 
Quando s'accende la stipa io un forno 
Che non è secca, e quella il fumo anoebbia 
E manco oscuro, o quando, che a ciel rollo 
Piove l' inverno, o il sole è andato sotto. 

LXI 

Dipoi si leva no a ai fatta romba, 

Che pare i nembi s’ armino a battaglia, 

E lo spavento suoni la soa tromba, 
Oroo'onda del mar i'altr'onda assaglia ; 
Non è maggior fracasso allorché zomba 
Uo agtizxin oel bagno la ciurmaglia, 

O quando un campo l'altro assale io guerre, 
O i chiusi venti scuotono la terra. 

IX II 

Cianciano stesso quatto quatto scappa, 

E teme il mal di coi cagione è alato. 

Come quando uno fa la ruppa rappa, 

Ed egli dalla calca è scalpicciato ; 

O quando fa cader la saltagrappa 
Di pentole e di piatti uno steccalo. 

Che fugge dal frastoono spaventai* 

Veloce si che pare spiritala. 

LXIM 

Ma quel che è peggio la nebbia e il rimbombo 
Dentro le meati umane s'incaverna, 

E fa si col soo bojo, e col suo bombo, 

Che nessuna dal falso il ver discerna : 

Ansi s' aggira dentro i capi on rombo 
Cbe torba a pira la regione ioteroa. 

Come fa il Nilo, cbe col suo muggito 
Cadendo, agli aitanti loe l' odilo. 

tutu 

E scorro n qoa e là le torbe pazze 
Cercando occasion di piati e gare, 

Come alle veglie beaman le ragazze 
Cbi le venga per grazia ad imballare ; 

Panai le fantasie distorte e lazze, 

E io ogni ffio' la vogliono attaccare 
Come il lupo d* Esopo, che loteodea 
Mangiar 1' agnello, c però contendei. 


, sui v 

I primi nondimeno a dar cagione 
Di rottora, di pialo e di contesa 
Foro i soldati che da Castiglione 
Veaoli creo d’ Aoghiari alla difesa : 

Questi ad nn tratto lascian Pier Saccone 
E al campo Fiorentino alla difesa 
Sfila», dicendo, che non più Aretini, 

Ma detti esaer volcrao Fiorentini. 

LXXV 

Metter Tommaso Poreacchi, erodilo 
Scrittore e caladio di rapo sano. 

Accorse, tosto il molo loro odilo, 

E per tenergli aflaticossi iovaoo. 
Mostrando loro I origine e il sito, 

E ogni ragion mettendogli fra mano. 

Da paesan discreto alfin convenne 
Colla corrente andasse eh* ci sostenne. 

txxvi 

Saccone all* Uberi in portonne avviso, 

E per rimedio fecero pensiero 
Andar sopra di loro all* improvviso. 

Ed nn membro estirpar col corpo intiero j 
Quello però dal corpo ornai diviso 
Di lui non teme la forza o I 1 impero, 

E penta di difendersi affidato 

Dal nervo di Fireoze a cui l'é dato. 

inni 

De' Fiorentini crao due commissari 
Flaminio Bardi e Filippo Salviali, 

Potenti d'aderenze e di denari. 

Che da Cosimo in campo fur mandati 
Per esser sooi parenti c amici cari, 

E possedere aneli* essi i propri stati; 
Ciascun di questi mantener pensava 
11 fatto, che la picca lavorava. 

txxvm 

Uo tal conte d’ Urbeeco de' Mazzoni 
Detto Gregorio, capitan valente. 

Che in Anghiar nacque, e per guerriere azioni 
Portò sé stesso allo stalo prneote. 

Regge» de' Fiorentini i gonfaloni, 

Geoerale illustrissimo e prudente. 

Ma senza i commissari egli risolvere 
Nulla polca, né condannar, oè assolvere. 

LXXIt 

Questi io forma quadrata, acciò potesse 
Pugnar per ogni verso il campo islrusse, 
Un capitano ad ogni fronte messe. 

Co* commissari io mezzo ei si ridusse. 
Affinché colà subito accorresse 
Portando 1* armi ove b>»ugno fosse 
De' feriti io soccorso e degli stanchi. 

Senza temer di dietro, nè dai fianchi. 

LXXX 

Slava divisa io quattro capitani 
Della città la gente, on per quarticro, 
Carlo Gioort, Vanni Castellani 
Gino Capponi, e Della Bella Piero, 

E tutti dato all* armi aveao le mani 
Ed nn cenoo attendevan per 1* impero, 
Anzi Rinaldo Corsini, una lesta 
Forte, gridò due volte : A cbe si resta T 

M 
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C pii Aretini ancora imbizzarriti. 

Di sano iniemiiinrnto il rapo bau bugio, 
Quando messaggi furono spedili 
A Giano, che colà sena' altro indugio 
N' audasse, ed egli, che a rnmpor le liti 
Non eia addottoralo, per rifugio 
Chiamò gli uom-n di Pisa, acciò volessero 
Seco trovarsi e il ponto decidessero. 

unii 

Comparver questi appena che a sospetto 
Gli allegò lotto il popol Fiorentino, 
Fremendo, si ricordin quel che detto 
Hanno di noi d' avanti al Saladino : 

Perché sebben si tace, dentro al prlto 
L* ingiuria noi conserveremo infino 
Gli facciam confessar, che ( nostri pari 
Soo cavalieri, ed essi montanari. 

unw 

Mono Lanfranrhi, Astolfo Gambacorti, 
Ranirr Ronrioni e Curzio Rosselmini 
Eran caporioni nomini accorti 
Per altro, e saggi quanto i paladini ; 

Ha qurlla picca, eh* il diascol la porli, 
Tanto aceireava i grandi che i piccini, 
Onde gridavan come spiritali. 

Che sempre all'ordio gli avrebber trovati. 

imiv 

E che si ricordatser de' Lacche ti, 

I quali avendo fatto il capo grosso, 

Dopo l'estere stati a terra stesi, 

Ed aver l' Arno e il Srrchio tinto in rosso, 
Gli avevan condannali per più mesi 
A rimondargli le piazze ed il fosso, 

E tenutigli in Pisa come schiavi 
Sema arrischiarsi più di far da bravi. 


i.xxxvt 

Così cresce il garbuglio cd it rumore, 
Ed é sossopra ornai tutta I' armata t 
Aslor Baglio», uiim d' eroico valore. 

Che I' oste Perugina ave* guidata. 

Prr rimediar s all'olla, e poco onore 
Riporta della briga eli' ha pigliata: 

Pcrrhè sul bel principio che ragiona, 

La rompe con Arezzo e con Cortona. 

LXXXVtt 

Giacché mostrar volendo a Lacca c a Pisa 
Non doversi riandar l’antiehc storie, 
Lasciandosi le cose in quella guisa 
Che son con obliarne le memorie, 
Soggiunse: Fate amici alla divisa 
Che facciam noi della vetuste glorie ; 
Cortona e Arezzo i nostri dominaro, 

O pur eoo essi oggi Iraniani del paro. 
lxxxviii 

Levossi il conte Iguazio Zeffrrini 
Famoso capitan de' Cortonesi, 

E ad un tempo Leon Passerini, 

E lor parendo in questo essere offesi, 
Opposer, che per boria i Perugini 
Vaotavansi aver vinto i lor paesi, 

E che Virgilio de gente ff tutta, 

Corito duo chiamò Perugia angusta. 

t.xxxix 

Lascino a noi risponder, disse allora 
Boso, ed entrar non vogliono in dozzina, 
Clic serviron, può dirsi, finn ad ora 
Senza muraglie alla forza Arrtina, 

E la gente di Corito, che onora 
Virgilio nrlP Eneide sua divina, 

E quella di C.oroeto, che già foro 
Aretina Colonia, e non la loro. 


La politica e in un la pazienza 
Scappo al Gninigi generai di Locca, 

Ed al re Giano disse: Con licenza, 
Ch'io vo* cavargli i grilli dalla goucca. 
Oh Pisanacci maligna sementa, 

Senzx denari in lasca e sale in zucca, 

E vi scordaste quant' anni, o ribelli 
V’ha dominato il nostro Ioterminelli ? 


Ma grande é troppo il nodo, e troppo io sono 
Col caolo innanzi e bisogna finire : 

Chi vuole il resto intender, eh’ ora il buono 
Ne viro, s'accosti un'altra volta a adire, 
Anzi m’ é forza domandar perdono, 

Se per soverchia appetenza di dire 
Senza ben le mie forze bilanciarne. 

Ho messo forse al fuoco troppa carne. 
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ARGOMENTO 

T 

Ed egli ancor la storia d’ Arianna 


Cangiò in Olimpia, e il fatto di Medoro 
E quel d’ Furialo, e Aleina che % affanna. 
Siccome Circe, cogli incanti loro 
Fanno un effetto ; ma sedere a scranna t 

A me non tocca, e giudicar se foro 
Queste favole prese cou giudizio 

Le genti ausiliarie in confusione 

Son tutte , e Ciano è privo di consiglio ; 
Davanti Giove pon>i in orazione. 

O no, se fu virtù farlo, oppur vizio. 

Ma il re del Borgo air armi dà di piglio ; 
T.n fata Bella in metto al piano oppone 
l'n castello ; la pace , ogni scompiglio 
Per tor via, dentro al suo palagio alletta 
Boberto, ed egli ogni rottura assetta. 

VI 

Perciò iornaodo alla picca infernale, 

Che accieca gl* intelletti de' Toscani, 

E fa d' una contesa più bestiale 
Nascerne un'altra; io dicea, eh' alle mani 
Erano tulli, ed al pestifer male 
Sarian bastati appena cento Giani, 

Non che sol ooo, in cosi rio scompiglio 
Mal provvisto di forze e di consiglio. 


Io mi fTfdti d' avere una farcrnda 

VII 

Avete voi veduto un ori volo 

Sola, quando mi mesti a imbrattar fogli. 

Quando comincia a batter stravaganze. 

Cioè, che al popol questa mia leggenda 

E lo vuol rassettar qualcun, che solo 

Piacesse, e non cercai gare, nè imbrogli ; 

Abbia imparalo a fare sconcordanze f 

Or voglioo cerò critici eh’ io renda 

Or ritocca una ruota, ora il mazzuolo, 

Ragion di quanti imiti, e quanti spogli, 

Ora uo rocchetto, or 1' altre maestranze, . 

Ed io giodicio mostri alla lor cricca 

Or unge, or nella, e in cambio dissellarlo, 

Se aia luti’ un la discordia e la picca. 

Se alava mal, finisce di guastarlo. 

n 

VIU 

K pretendon che sia tale invenzione 

Così fa Gianu, e mentre mena bnona 

Trovata pria dal divioo Ariosto, 

Qualche partito ad uo che la pretende, 

Ed io rispondo, che forse han ragione, 

Uo altro èli* è presente ov’ ei ragiona, 

E che non posso e non vo* dir 1 opposto, 

Subito nuova controversia accende ; 

Ma dirò loro che nn grasso cappone 

Yerbigrazia, nel fallo di tiorlona 

Cinquantamila volle a lesso e arrosto 

Concede che da Conto discende. 

Fu cucinato, eppure auch" oggi è messo 

K per questa cagione a lei si debbe. 

lu tavola de' ricchi arrosto c lesso. 

D'antichissima il titolo, e che l'ebbe. 

ni 

E s' io volessi forse disputarla. 

. . . “ 

Curzio Inghirami, illustre di Volterra 

Ed in causa pro/erre tfuuhfuid scotio. 

Cavalier, capitano e senatore, 

L* invention mia ben bene a esaminarla, 

Senza rispetto gli dice ch'egli erra 

Senza dell' astio vomitar l'assenzio. 

Ed un certo scarillo mette fuore 

Diversa è più di quella, di coi parla 
Nel prologo dell* Anùria il buon Terenzio, 
E meglio è trar dalla tartarea buca 

Affermando, che quel di sotto terra 
Trau« a Stornello, d'onde egli è signore; 

Che lo legga fa istanza, e vederi 

(ibi faccia il mal, che un angel la conduca. 

Prima Volterra nell' antichità. 

tv 

E che la rompa un manico di croce 

X 

Replica il Zefferini eh' egli vada 

Sulle spalle, sul dosso e sulle braccia; 

A rinvoltarci dentro il caviale: 

Pur sian loti' uno, e quel dìavol che nuoce 

Senza altro cinguettar mano alla spada 

E che da campo 1’ unica discaccia. 

Conio mette ; e con furia 1’ altro assale : 

Si chiami con qualunque varia voce. 

Ma Giaoo s' attraversa sulla strada, 

Che più al capriccio del poeta piaccia, 

E prega e grida acciò non segna male, 

Mi dovranno chiamare imitatore 

K fa coli’ opra degli alabardieri 

Di quel grand' nomo, t non già copiatore. 

Porre in arresto que' due cavalieri. 
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Ecco un altro rumor tuona improvviso, 
E Paodolfu Pelrocci I' ha recitalo 
Signor di Sirna : perchè sul suo viso 
La sua città moderna ha oomioato 
Francesco Guicciardini ; un tristo avviso 
Di nuova picca giunge d‘ altro lato. 

Ed è che i Pistulesi con tempesta 
Infra di lor sì rompono la testa. 


Perocché ton dirisi in due fanoni 
Di bianchi e neri ognuna esser vuoi prima. 
Vuoto ha lo scatolio delle invenzioni 
Giano, e non sa come quest' idra opprima, 
E s* inginocchia, e fa molle orazioni 
Ch'egli sa a mente, ed in prosa ed in rima 
Va trascegliendo quella che efficace 
Più sia per richiamar la santa pace. 


Mentre sta in dubbio, arriva un messaggero 
Coperto di sudore e di spavento, 

Narrando rhe di Corsica il guerriero 
Esercito dell' armi deci al cimento 
Messo co' Sardi, e rhe Palermo altiero 
Ha dispiegalo già I' insegna al vento, 

E non vnul rhe Messina il titol prenda 
Di città fedelissima, o il contenda. 


Misericordia ! esclama Giano, o Giovo, 
Io non arrivo, e tu ’l vedi, per tolto i 
Ma se prrghieea alla pietà ti muove, 
Quaod ella nou è fatta a ciglio asciutto, 
Fammi del tuo giovar I' antiche prove 
Gustare, e di mia fé sincera il frullo, 

Io ti prego e scongiuro quanto posso; 
Tu ve' rhe '1 mondo mi rovina addosso. 


L' odi Giove, e si mosse a Compassione, 
Perché Ire volle egli era un re da bene, 
Con dir troppo a mal mudo fa Plutone, 

S’ io sto fermo cosi, I' anno che viene 
Non vi saran né bestie, né persone. 

Onde a me tentennarla non conviene ; 

Che se ne fa morir quanti ha disposto 
Non avran 1* are mie fumo, né arrosto. 


L'anno è nel fine, che per soddisfare 
A Marte e alla sorella, ho stabilito 
Per termine alla guerra : ornai passare 
Potrà la pare nel Toscano lilo: 

Dunque la fata Bella a ricercare 
La vada: ed ella il padre Gioie udito 
Fin di lassù, ai mosse incontinente, 

Ed al campo arrivò subitamente. 


E di quel diavol ritrovato il corno, 

Il qoale a Piero sdrucciolò di marmo, 

Li costrinse la picca a far ritorno 
Con certo incanto suo eh’ è sovromano. 
Hicuperò la smorta luce il giorno, 

E si sgombrar dì nebbia il monte e il piano, 
Quantunque «li quel nuvot eh’ ella stese 
Ne restasse non poco nel paese. 


ANGHIARI ^ a ' 6 | 


svili 

E questa è la eagion, s' io non m'inganno. 
Che sono assai piccosi gli abitanti, 

E per la picca molte cose fanno 
Ariose, inoneste e stravaganti, 

E spesso i fatti alimi guastando vanno, 

E le contese comprano a cootaati, 

E con tal empia cecità camminano. 

Clic al prossimo per nuocer si rovinano. 

vis 

Giunge nuova a Ghiron che tatto in armi 
L' no contro T altro è il rampo de' nemici; 
Però comanda la sua gente s' armi, 

E risvegli nel petto l'ire «lirici. 

Ed al Francesco Duce, dice: Ei panni 
Che bramar non si possa più felici 
Le congiuntore, di quel ce le mostri 
La sorte, per far bene i falli nostri. 

ss 

Suolsi no proverbio usar, che il terzo gode 
In fra due litiganti e noi godremo, 

Se mentre la discordia il campo rode 
Toscano, a un tratto addosso gli auderemo; 
Alò, die' egli ; e diamogliene sode. 

Che la pazzia del capo lar trarremo, 

E cosi dopo avergli irambussati 
Ne dovremo restar ringraziati. 

xu 

L'armala corre, e non r*è più rimedio. 
Perché intanto si danno quei sul dosso. 

Né potendo altro, Giano un lungo assedio 
Si dispone a soffrire, e taglia il fosso : 

Ma la Fata, che vnol trarlo di tedio 
Prima che il mal gli penetri nell' osso. 

Fa nascer d' improvviso a mezzo il piano 
Un castri non mai visto, orrendo c strano. 

xsti 

Soo le mura di fuoco, ed a piè scorre 
Un fiume, che d‘ intorno lo circonda 
Di bollente bitume, ed ogni torre 
D' uomin di bronzo alla difesa abbonda: 
Trova poscia la Pace, e quella a porre 
Va io palagio regai vicino all* nuda. 

A quell'onda bollente, e se ’l caslello 
Spaventa, alletta un palagio si bello. 

xxiif 

Nome ha Roberto il capitan francese. 
Regio virgulto del Valesio ceppo, 
Valoroso, magnanimo, cortese, 

Lesto di membra più d’ un saltangreppo ; 
Questi alla volta del palagio stese 
Il corno destro, e bastion d' un greppo 
Fattosi, che piu allo è della via, 

Sa vi fece piantar la batteria. 

XXIV 

Perocché di Parigi area perlaio 
Catapulte, baliste e altre bagaglic, 

Acciò quando gli fosse bisognato 
Putesse ai cozzi far con le muraglie ; 
Soprattutto un ordegno ritrovato 
Di fresco, d' onde il diavolo si scaglie. 
Racchiuso io una palla, che divora 
Le persone c le mura in poco d’ ora. 
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SU 

Dello è cirrati*, e in no morlar li pone 
Beo mauiccio una roba falla ad arte* 

Di solfo, di lalnilro e di carbone. 

Che eoo dota adequala si compirle; 

E alla borea la palla li dispone. 

Poi diasi fuoco a quell' imbroglio ; parte 
Sotpinlo il globo, e coli beo ai libra, 

Ch’ oltre due miglia da luntan ai vibra. 

zzai! 

Ciò fatto, quella per la mano il preside. 
Ed alla mensa in salotto il conduce, 

Ove d* oro pnristimn rispleode 
Ampia credenza, e '1 luogo empie di luce: 
Quivi dieci donzelle ognuna a Mende 
Amministrar vivande al nobil duce, 

E dicci paggi con sembianze liete 
Porgon sangue di vigne alla aoa scie. 

XXVT 

Nè maraviglia membri, piena eiaeodo 
D’ un fuoco lavoralo quella ifera, 

Che in gir nuovo vigore arqoiita ardendo, 
E par come la unibile e guerriera ; 
Folgora, tuona, e aprendosi in radendo 
Sparge falde infiammale, a cui si spera 
Riparo in van, che accende, orla, fracassa 
Là 've cade, ove giunge e d' onde passa. 

XXXIII 

Egli cionca, e colei non è minchiona, 
Per esser donna, e a due ganasce ioghiotte, 
E quel che importa, dall* ora di Duna 
Dura con appetito infioo a notte. 

Vengono allora i lumi ed alla buona 
Dice la Pace, io v' ho le strade rotte 
Del far battaglia, e quel castel fu dianzi 
Fabbricalo, acciò voi non gissi innanzi. 

xx vn 

Ma la Pare ogni ingresso gli spalanca, 
Che di contender seco non ha voglia, 
Aosi a seder la corte sua s* impanca. 

Di qna, di là presso la regia soglia, 

E dimenando le garetta e 1* anca 
Senza sospetto, pari lieti la foglia, 

E da sei geotiloomioi invitare 
Fa quel signor con seco e desinare. 

xzzrv 

Io son la Pace, e son dal del discesa 
Per accordar questi due regi irati; 

Ma per buon mediator di questa impresa 
V'hanno in petto e in persona eletto i fati; 
Terminate voi dunque la contesa, 

E vi ricordo eh’ ambo originati 
Questi popoli son dal sangue Gallo, 

E se voi noi sapete, il Bigio «allo. 

xx vm 

Il prò Roberto stassi in sa la dura, 
Temendo qualche mina o tradimento, 

R sebbene ognnn d* essi 1' assicura. 

Sparge pirole e giuramenti al vento; 

La fata allora, che a ogni mo’ procura, 
Quel forte capitan passi là dentro, 

Fa diluviar ri fitto a rido aperto. 

Ch'egli ha di grasia d'entrare al coperto. 

XXXV 

Aoghiari ebbe principio dai Scnnooi, 
Che passarono l’Alpe col re Brcnno, 

E si fermavo in queste regioni, 

Che le memorie in Francia esser ne deono: 
Bilorgia vicn dai Biturigi, e buoni 
Istoria di credilo e di senno 
Colmi pinzi l' attestano; ora dite 
Se tocca a voi di terminar la lite ? 

XXIX 

Tosto ch'entro la soglia ei mette il piede, 
Fessegli incontra la medesma Pace, 

Grassa cosi, ch* ogn’ altra donna eccede, 
Ma rnn tanta sua carne non dispiace; 
Perchè negli orchi e nel labbro ai vede 
Dolcemente di lei riso rapace, 

E doe gran poma nel seno alto e largo 
Vengono, e van eom’ onda al primo margo. 

nxxvj 

To', lo*, disse Roberto, ob qoesta è lazza; 
Dunque se tu non vi mettevi mano, 
Vergio divina, la discordia pazza, 

E il mio spropositato impeto insano 
La gente mia conduceva alla mazza, 

Per distrugger un popol suo germano ? 
Questo non è dovere, e in tutti i modi 
Farò la pace aedo di me ti lodi. 

XXX 

Indi gli dice : In questo pieeiol chiostro, 
t)v’ io venata sono a por mia stanza. 
Quanto si trova, cavaliero, è vostro, 

E non lo dico per mera creanza. 

Salile donqne, e dell' ospizio nostro 
Siale contento mantener 1’ usanza, 
Deponendo la spada e 1' armadura. 

Che il difendervi qui sarà mia cara. 

xxzvit 

Ed io, qoetla rispose, in ogni parte 
Con esso voi trascorrer vo' invisibile, 

E raffrenare ogni impeto di Marte, 

E nelle menti umane 1* irascibile; 

Ciò concilialo da quella ei ai diparte, 

E quel castel sì forte e Unto orribile. 
Che nel mezzo del pian la fronte ergea, 
Oh meraviglia ! più non si scorgea. 

XXXI 

Roberto piò nel suo dubbiar •' arrese*, 
Sebben dimostra intrepida la faccia, 

E quasi esser entrato gli rioeresce ; 

Pur ai fa euore c ’l militare slaccia 
Arnese, c dove in camera riesce 
La sala, tolto sopra un letto caeeia, 
Come comanda quella grana donna, 

Ed appende la spada a una colonna. 

szxvitt 

E Ghiron, che le linee area formato, 
Per Ini bloccar si rimaneva un eiuco, 
Come appunto se il tempo consumalo 
Avesse e 1' opra in far nell* acqua un baco, 
Che si ri serra il dito ritirato ; 

Ond'una conseguenza ne deduco, 

Che per allora essendo egli iracondo 
Bestemmiasse l’Olimpo ed il profondo. 
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XX XIX 

Intanto che la Fata rincora ava 
La picca, ritornavano al discorso 
Le menti, ed i litici accomodava 
Giano dell* olle accolla in atto soccorso, 
Sebben 1' umore infuso bisognava, 

Che in qualche parte tacesse il suo corto, 
Siccome I' acqua, ancorché cessi il piovere. 
Con piena ondosa no pezzo si suol muovere. 

u 

E cominciando da' primi reclami 
Nati per Cailiglion, resta conchioso 
Infra le parti, in avvenir ai chiami. 

Come vorrà colle sue leggi I’ oso, 

E che il popol d’ Arezzo non esclami. 
Perché sia dentro al tuo confin racchioso 
Qoel luogo, te lo chiami la Toscana 
O Fiorentino, oppnr «li Val di Chiaon. 

XXI 

E quanto alla seconda controversia 
Fa risolalo, che non importasse, 

Quando in Egitto fosse alcuno o in Persia, 
Cuo qual cognome i Fiorendo chiamasse, 
Perocché tanto amar, tanta t’ intarsia 
Terra fra lor, che sebben ei gridasse 
Per piti Sten lori, avere nn grand'udito 
Ci bisognava, acciò fosse sentito. 

BUS 

E «la incolparsi era Giovati Villani, 

Che iaeronacò questa minchioneria, 

E cosi l’avvisò, ch'oggi, o domani 
Perduta la memoria ne taria, 

O al piu al più tra quelli Egiziani, 

Ove nacque, il suo Un sortilo avrìa, 

E saria parto Uaba anche fra loro. 

Che un monta nar battesse i fiori n d' oro. 

«LUI 

Quanto alla gara iufra i Pisani e Locca, 
Fu tosto attribuito alla forluoa. 

Ch’ora «là le ricchezze, or le pilucca, 

E cresce e cala cumc fa la luna. 

Quindi è che, quando favorir fu stucca 
Pisa cangiò la faccia lieta io bruna, 

E crebbe Lucra, che nel tempo andato 
Le piazze de' Pisani avea spazzalo. 

xuv 

E si fermò, che serbalo il presente. 
Fosse da' verbi lor tolto il preterito, 

E ti volgesse I' occhia solamente 
Alla virtù de’ cittadini e al merito. 

Circa Perugia impetrò similmente 
Giano nou ascrivesse né a demerito. 

Nè a prerogativa, se già un pezzo 
Tenne governo di Cortona e Arezzo. 

a tv 

Perché il bargello, i ravslirr godenti, 
Gli artisti governarti anche l'iuftnia, 

E fra Cortooa e 1' aretine genti 
il sentenziar sopra la precedenza 
Fn prorogalo per un anno, e venti 
Giorni di più, con che data sentenza 
Una volta dagli arbitri, né quello 
Pupo), ne questo interponesse appello. 


xivi 

Nell’ emergente poi degli scartiti, 

11 pnnlo all’accademia ti rimette. 

Ed intanto si poblican gli editti, 

Ch' attorno si spediscano staffette. 

Con ordine, che indrizxino gli scritti 
In Parnaso, c frattanto siano elette, 

Per conservar nella manuleoziooe 
D'antichità ciascuno, otto persone. 

IL VII 

A Siena a' accordò tulle monete 
Poter mettere un relu* mollo chiaro. 

I Pistoiesi alle nuove diete 

La civil controversia riserbar», 

E l'isole coovenner di star chele 
Prrclié nome di regno abbian del paro : 
Messina con Palermo contomace 
Fc' tregua per uu anno, ma non pace. 

XLVIll 

Cosi le distrazioni eran composte. 

Quando gioote un araldo di Hoberto, 

E 'l passi» per lui chiese dentro all’oste, 

II qual Giano gli dir* conforme al merlo: 

Ed egli venne, e fece le proposte 

Di pace, e rilrovocci l’ascio aperto; 

Solo chiedeva il re che soddisfatto 
Gli fosse da Ghirone il danno fatto* 

BLU 

E i ponti riduceansi io lutto a tre, 

Che ritornasse il Catorcio ad Angbiari 
Che tanto l’uno, quanto l’altro re 
In ogni cosa trattasse del pari, 

E che quanto é lo spazio il' un sol piè 
A slargare i confin non ai prepari. 

Onde il Tevere vada come va, 

E Mootcdoglio aliasi come sta. 

L 

Trovò Ghirone alquanto piti arroganza, 

Nè volle del Catorcio intender verbo ; 

Pretese d’ottener la maggioranza, 

E mezze le mulina avere in serbo; 

Inoltre «die dismettasi I' manza 
D'imporre ai suoi certo tributo acerbo; 
Perché, se in quel d' Aoghian hanno una stoppia. 
Deano pagare ogni dazio alla doppia. 

M 

Che il ponte sopra il Tevere costrutto 
Si debba mantenere a risarcire, 

O che bisogni in parte, oppure in tutto, 

Prr un’ egual porzione a soldi e lire : 

Di più che il guado a tintura ridullo. 

Nei maceri del Borgo abbia a venire t 
Che il ferrajol uun abbiano a portare, 

Nè eilladm' si possano chiamare. 

LH 

Roberto dalla Pace a e compagna lo 
Farra di su. di giù «rullìi gazino. 

Ed in cinquanta modi avea mutato 
Le comlizioui, or loulano or virino 
Al dover di ciascuno, e rivoltalo 
Ogni punto da dritta e da mancino ; 

Ma Giano ostinatissimo videa 
Il Catorcio, ed in questa il più premea. 


Digitized by Google 



IL CATORCIO 

D’ ANGHIARI 

un 

AH'incoolro Ghiron, questo è possibile, 
Dire*, quanto che dare no pugno in ciclo; 
Non mi faccia montar piò f irascibile, 

Che quello ho detto, ba da osservarsi a pelo, 
E se mi desse quanto mai visibile 
È nel mondo, se quanto aoch’ entro al velo 
Etereo è chioso, e il godono gli Dei, 
lo quella spoglia non gli renderci 

M 

E quel gran capitano, esaminate 
Le ragioni d'un popolo e dell'altro, 
Avanti che finisse quella state. 

Come pendente c a meraviglia scaltro, 
Fece che si restassero intagliate 
Le leggi in bronzo, e leggi, in cui mi scaltro 
Apprendendo epicheia. ed acciò possa 
Vederle ognun, la scrisse a le tira grossa. 

tiv 

T.‘ ho comprata col sangue, e più mi rosta 
Ansi, che agli Argonauti il vello d'oro, 
Onde può darsi al diavolo a sua posta, 
Ma nou ricuperar questo tesoro. 

Faccia pur Giano qualch* altra proposta 
Se vuul la pace, perchè »’ so non moro 
Senza poter parlare, io vo' disporre 
Che perda il regno chi darlo discorre ; 

ut 

E forno queste dopo le premesse 
Del Ruberlus t'alniut, t di molti 
Titoli suoi che tolti ivi gli espresse, 

Acciò più lo stimassero gli stolti, 

Prima che pare conservar dovesse 
Il Borgoe Anghiari, e quei che all'armi tolti 
F ossee, per torre i semi de le risse, 

A misura di crusca il re punisse. 

LV 

Che dalla erediti decada in latto. 

Di qui a cento secoli in futnro, 

Se alcun de' mici da che che siasi indulto 
Parla pur di levarlo da quel muro. 

Oli si ! parrebbe ben eh' io fossi un patto, 
Vivessi di politica allo scuro, 

E come una regina d'orologio 
Mi rivolgessi per gli anni barbogio. 

UH 

E qoando un fosse negligente in questo 
N* avesse a Carlo Magno a render conto; 
Passi buona amicizia in tutto il resto, 

E a far servìgio 1' un 1’ altro sia pronto, 
Esempli gratta, a darsi il grano io presto, 
E le pannine intanto guado a sconto, 

E di gabelle con lotti i vantaggi 
1 Borghesi ad Aughiar vendati gli ortaggi. 

LV! 

Benissimo Roberto gli soggiunse, 

Yisto che a modo suo vuol la ragiooe, 

E sorridendo un' altra cosa aggiunse 
Se render non volete il suo verrhioue, 
Contentatevi almen, quando lo punse 
Lo sdegno, ch'ei dir possa, ho in sen Chitone 
Nè di ciò vi dobbiate currucciare, 
Risponde, m'abbia pur dove gli pare. 

ititi 

Seconda: che il Catorcio, idett Verchione, 
Ritenga il Borgo, e senza romper pace 
Possati dir gli Anghiaresi, ho in tea Gliironé, 
O in qualunque altra parte che lor piace. 
Terza : che il doppio in ogni imposizione 
Paghi, di quanto in qurl d’ Anghiari giace 
Il Borgo, ina per godimento onesto 
lo avvenir se gli defalchi il sesto. 

teu 

Nell' altre pretensioni io da voi ehero 
Plenipotenza di tome il soperchio, 

E vi prometto da buon cavaliero 
Dare on busso alla Lotte, e l'altro al cerchio, 
Talché nè l'un nè l'altro abbia l'intiero, 
Né sia maggior la buca dei coperchio, 

K sì faccia nn tal pane, o a tal ricovero 
Che ne pussa mangiare il ricco c il povero. 

«IV 

Quarta : che cittadini gli Anghiarrti 
Fra lor possin chiamarsi a dirittura, 

Ma la man dritta ottengano i Borghesi 
lo qual si voglia pubblica scrittura, 

E dal Tevere io su siano distesi 
I confin mezzo miglio di pianura, 

E pagando la solita molenda 
Aagtiiavs.il macinar non gli contenda. 

LVIII 

Ghiron per dimostrarsi al fin cortese, 
Soscrivc, e gli concede il foglio bianco 
In tutto il resto, ed anrh' ei le contese 
Brama finire, e disarmare il fianco, 
Vedendo esausto aver quasi il paese, 

E il forestiere e '1 paesano stanco 
Da quella guerra, che tanti n' uccise, 

E se pianse Umbria, Toscana non rise. 

UT 

Quinta : che del Corano presso la testa 
Una poraion nello spirituale 
Resti soggetta al Borgo, ehe si serra 
Da Pratolino fino a Torchiale; 

Ma il Borgo in ogni tempo, oiu pacco in guerra 
Col suo mantenga il Ponte, e te non sale 
L* acqua in piazza d' Aoghiar non sia teonto 
Per risarcirlo a dar minimo aiuto. 

US 

Ob santa Pace, oh quanto il tao celeste 
Aspetto le persone raddolcisce! 

Quanto le menti cotiche e rabesle 
< on maniere soavi ammorbidisce : 

E fa che fede a ciascheduo si preste. 
Che come tuo mezzano a 1 ingerisce ! 

In tua virtù tanto Roberto disse, 

Che Giano il foglio stesso sottoscrisse. 

«VI 

Sesta ; ehe nel confin di Montedoglio, 
Che s' intenda compreso in quel d'Aogliiari, 
Qoando il fiume depon l'ondoso orgoglio, 
E ehe saltar polrebbesi a piè pari, 

Colui ehe tirn d'Anghiar lo scettro e il soglio 
Possa tagliare il Tevere, e per vari 
Canali trattenerlo alta mulina, 

Benché di verno il laici hr alla china. 
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Solo do* volta il mese, affinché posso 
Il Borgo abbeverar pecore e buoi. 

La boera si riservi d' ogni fossa, 

E 1* acqua scorra io giù de* letti suoi; 
Cbe se mai controversia fosse mossa 
Io caso che no mugnaio l'altro annoi 
Su questo affare, o gli rompa la chiusa. 
Rifallo il danno se n' impetri scasa. 

LXVHI 

Settima: che si reoda ogoi prigione. 
Ed ai fnggiti il fallo sia rimesso, 

Purché in arbitrio reati di Miccione 
Starsi in Angbiari o il ricattar sé situo, 
Ed alla Sandra diasi 1’ elezione 
Di segnir Pico, o di restar eoo esso: 

E di quei cbe pigliò possa far quello 
Gli compie più per ragion di duello, 
uuc 

Così con una pietra ebe trnea 
In mano no rrge e l'altro, fa ferita 
Una Troja sul capo, come Enea 
Gii fece, c fu la pace stabilita ; 

Cosa affatto itnpossibil, se la Dea 
Non si fosse in quest' opera ingerita, 

E non avesse il buon Roberto speso 
Tanto stadio per ciò di zelo acceso, 
uuc 

Non valle Giano se n' andasse alcuno 
O fosse rege, o duca, o comandante, 

O semplice soldato, pria eh’ ognuno 
Dono avesse di roba e di contante, 

E lor grazie rendette ad uno ad uno, 

E vettovaglie tante, tante, tante. 

Diede non solamente cbe bastassero 
Pel viaggio a bozzelli, ma avanzassero. 

tilt 

Ghiron fece lo stesso aneh'ei, però 
Dicono scarseggiasse un poco più, 
Perocché le miniere non trovò, 

E ne' monti rugnosi il suo Perù: 

E il popolo di Farsa borbottò. 

Non già 1’ Abate ebe morto vi fu, 

Né Tito il suo cugin che stabili 
Por casa al Borgo, ove la tien fin qui. 
usti 

Giunta del pio Roberto alla presenza, 
E de' signori d' ambedue l'armale 
La Sandra, di tua bocca la teo lenza 
A proferir delle sembianze amate: 

Senza far lunga riflessione, e senza 
Bilanciar troppo I' ascile e I’ entrate 
Recaodo a tutti somma ammirazione. 
Disse i CJT ella piuttosto vuol Miccioue. 
usili 

S* io non avessi letto Luciano 
Nel dialogo scritto di sé stesso. 

Quando stia diventò per caso strano. 

La ragion n' andrei crrcaodo adesso. 

Ma perché libro egli é che va fra mano 
De' letterati gli rimetto ad esso, 

E qui di registrarla non mi acato, 

Che macao sol violette ottave a cento. 


tmv 

E deva riferir qualche altra cosa 
Dì Giano, di Gkirone, e d' altri ancora, 

E di Roberto, che dar volle sposa 
Ad un figlio di Giano, e ad esso noora, 

E di Ghiron la leggiadra e vezzosa 
Isabella trascrlse, che all* aurora 
Tolse i ligustri e le vermiglie rose, 

E le guance bellissime compose. 

ixxv 

E col legame di quel parentado 
Pensò gli animi stringer de' due regi, 

E che ciascun gliene tenesse grado, 

E l'obbligo passasse ai figli egregi; 

Poscia io città più d' uno ed in contado 
Nobiltò di gradi, e illustri fregi, 

E infra gli altri riconobbe Piero 

Cbe lo condusse, e gli spianò il sentiero. 

rxxvi 

E siccome già già Nomio Aspernate 
Fece ai posteri il padre Commendabile, 
Così questi pregò, che fnsser date 
Le dignità con fatto assai laudabile 
Al Padre; e al Prìorisla voi trovate 
Girolamo descritto Contestabile, 

E di più cavalier di sprone e lancia. 
Creato dal fralcl del re di Francia. 

invìi 

In questa mia leggenda vi son cento 
Frottole, acciò la favola rreseetse, 

Ma io questo giuro a tnlti che non mento 
Per ambizioo alcuna ed interesse, 

E che non cereo fumo, e mi contento 
Di quei gradi che ottenni e a eoi m’ elesse 
Il mio signore, e questo fatto scrivo 
Perché al tempo dell' armi egli era vivo. 

LXKVUI 

E governava Anghiari, io per diritta 
Linea ne scendo senza innestature : 

E questa oripin tutta sta descritta 
In residenza fra I’ altre scritture. 

Cosi il figliool di Pier per aver fitta 
La spada in corpo ad uno, e fatte pure 
Altre sue braverie, eh' io non ardisco 
Dire, il suo dato non avesse al 6sco! 

i.xxix 

Diro Giovan Battista, rhe fu l'avo 
Del padre mio, che il nome suo si prese, 
E s* egli fosse stato manco bravo, 

Quando di notte le muraglie ascese, 

Anche la roba avrebbe preso, e schiavo 
Della disgrazia in questo e quel paese. 
Non mi sarebbe torcalo di vivere, 

E *1 mio mangiando avrei badato a scrivere. 

i.xxx 

E quei della famiglia rhe in Piemonte 
Sono restati illustri cavalieri, 

Quantunque siano un presidente, un conte. 
Forse m’ atropi ierebber volentieri; 

M* per sottrarmi della sorte all* onte, 

M' é convenuto far cento mestieri, 

Ed aggravato dalla povertà 
Pensare ad altro che alla nobiltà. 
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Ritornando alla storia, a Giano il furie 
Miccion deliberò viver soggetto, 

Giacché trattato egli 1* avea di sorte. 

Che per suo rrgc fu di voglia eletto; 
Dunògli i suoi prigion non giunti a morte, 
E in ricompensa con paterno affetto 
Comoda casa e terra il re gli diede. 

Di cui godesse quegli, ed ogni erede. 

LUIII 

Fnron le nozze ben d'altra maniera 
Dì quelle che già a Chiusi io raccontai, 

E da Isabella Kilizia guerriera 
Non dipartirti dalla destra mai: 

Perocché Giano affezionato gli era, 

E d' obblighi colmalo avea gli stai, 
Ricordevul che vita, onore e stato 
Dal consorte e da lei gli fu salvalo. 

LXXXIil 

Ma questa descrizion d* un mangiamento, 
1)' no festino, d‘ un ballo e d' ima giostra, 
D* una commedia, d’ un bel turtieamrutu, 
D’ un carosello e d* una vaga mostra. 
Come di cose, in cui va spesa e stento, 
Ed man, come prima, all'età nostra, 

1/ han fatta tanti, rhe il contarla in verso 
A color che la sanno è tempo perso. 

LXXXIV 

E però di finir m' è giunto voglia 
In cosi bella orcasion di pace. 

Chi v’ ha che far la sua parte si loglia. 
Gli altri mi scusin se di lor si tace. 

Quei rh’ ho ammazzati non si piglia doglia; 
Perchè la morte Jur non è verace, 

E se col nome stesso alcun sarà. 

Sappia, eh è un altro di mille anni fa. 

IXSXV 

Io favello di quelli, al giorno d’oggi 
Son mutate 1* usanze e le persone, 

Nè credo rhe in Anghìar pio Giano alloggi, 
Nè re del Borgo si trovi Ghirone, 

E se non ho possuto fare sfoggi 
In lodar tulli, ho avota l'intenzione, 

E se taluno a raso ho biasimato. 

Il vizio, e uno quel tale è uomiuato. 

LXXXVI 

Nel resto menzionando le famiglie, 

Se le rhiarrhiere mie viveran tanto, 

Ho preteso far sì che figli e figlie 
Tra dugent’ anni abbiano a darsi vanto. 
Che nn tal di loro, o 1’ erbe Tc’ vermiglie 
Cadendo morto, e die' ragion di pianto, 

O vinse in gnerra, o la free del pari 
Quando si combatteva sotto Anghiari. 

llXXVIt 

E volentieri ho doralo fatica 
Per crescer fama a questi due paesi, 
Perch'io del Borgo ho l'origine antica, 
Ed in Aoghiar dal materno alvo scesi, 

E di più Cuna patria e l’altra amica 
A gara fammi, e i ciltadin cortesi 
M' hanno mostrato, e mostrao tale affetto, 
(.he ad amargli del paro io son costretto. 
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generale, 43 . Spedisce ambasciatori in 
varie parli a chieder nuovi soccorsi, VII, 
ai. Dispone dar soccorso a Monledoglio, 
Vili, 19. Manda a sentire il motivo del- 
la sfida di Miccione, X, * 3 . Estrae a 
sorte i guerrieri, die devouo cou lui com- 
battere, LL Riceve i soccorsi, XII, 71. 
Lodato, XIII, 5 i. Sua risposta al man- 
dalo di Ghiroue, XIV, 66, 67. Accorre 
per rimediare agl’ insorti disordini, 81. 

affatica invano per sedare i tumulti, 
XV, 8 e teg. Fa imprigionar due cava- 
lieri, 10. Gli e recala notizia di nuove 
discordie, i 3 . Sua preghiera a Giove, I*. 
Accorda i litiganti, 3 »j c teg. Ascolta il 
messo di Roberto, 46. Vuol indietro il 
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Catorcio, 49. Sottoscrive il foglio di pace, 
5 9. La conferma, 69. Licenzia quelli che 
gli aveao dato soccorso e loro dà regali, 
70. Perdona a Miccione, 81. Assiste alle 
nozze del figlio, 83. 

Gina, donna di Biturgia. Dispreiza gli 
amanti, VI, € c se". Ama Pico, ma non 

M 

IVTagnoco, senatore di Montedoglio, VI, liL. 

è corrisposta, ao. Assiste alla giostra, fri» 

Giove. Raduna gli Dei a consiglio, Vili, 

Mala testa, re. Condure le sue genti io soc- 

63 . Frena il furore di Marte, 78. Man* 

corso di Giano, III, 89. 

da la fata Bella in soccorso di Giano, 

Marco Orlandioi, vool provarsi con Mie- 

XV, 16. 

rione, X, 4 o> È fallo da lui prigione, 

Girolamo Magi. Corre alla difesa d* An> 

Maliusse. Mandato da Giano a raccoglier 

gbiari, IV, aa. Ristaura le mura, VlI.aJL 

genie d' armi, VII, il. 

Giulian de' Conti, Alla rassegna di Ghiro- 

Maurizio Magi, emulo di Cartone, IV, 

ne, XIII, si. 

I 

Entra in battaglia e fa prove di va- 
lore, SJL Difende Cartone, 60. Combat- 
te con Zoccolino, 87. Lo fa prigione, 98. 
È oppresso dalla folla dei nemici, V, i 3 . 
Brama combatter con Micciooe, X, 4 &- 
Lo affronta, 91. Fa con esso battaglia, 
9S al fine. Combatte co* nemici, XIV, 7. 
Ne fa strage, to e seg. 

Meoicaccio, amante di Fililia, II, 6l. E 
sfidalo da Giano, 87. È vinto da Fili- 

Ignazio Maglioni, alla rassegna di Ghiro* 

sia, 88. Racconta lo stratagemma che 

rone, XIII, 17. 

uso per ingannar Corazzino, 94 alla io*. 

. — Zeffirini. Si oppone alle parole di 

Sviene ed è soccorso da Giano e Filitia, 

Aslor Buglioni, XIV, 88. Trova briga 

io 5 al fine. Conduce le sne genti in 

con Curzio Inghirami ed è imprigionalo, 

soccorso di Giano, III, aa e teg. 

XV, 10. 

Mercurio. Fa noto a Plato il volere di 

Ignoranza, ascierà dell* inferno, XI, 17. 

Giove, Vili, 78. 

Contende l'entrata a Pietro Nomi, 19. 

Merlin Mercuriali. Pasta alla rassegna di 

Ildebrando libertini. Alla rassegna di Già- 

Giano, XIII, 41 - 

no, XIII, 38 . lo b.ll.fli., XIV, 17. Si 

Miccione, mostro, Sna origine e sua forma 

consiglia con Saccone e vuol freuar i 

descritta, VII, 7 e srg. Porta la Sandra 

ribelli, 76. 

nella tua grotta credendola nomo, li. 

Isabella, figlia di Ghirone, VI, Si. Sta os- 

Scopertala si conginnge seco, 18. Fa 

servando 1 * esito della giostra, 6_L Data 

molli ladronecci per mantenerla, IX, 1 » 

in isposa al figlio di Giano, XV, 74. 

e jf". Gli promette di vendicarla, X, 6. 

Soe nozze, 8z. 

L 

T 

Promette a Laorissi il tuo soccorso, 3 4. 
E ricevuto da Ghirone, Ì4. S' arma, 36 . 
Manda a sfidar gl' inimici, 3 q> Abbatte 
e fa prigioni tolti quelli chelo affron- 
tano, e teg. Combatte con Manrizio, 

9S e teg. Entra in battaglia e fa strage 
de' nemici, XIII, 7* alla 8a. È abbat- 
tuto da Filizia, 83 . F. fatto prigioniero, 
83 . Si fa suddito di Giano, XV, 81. 

Michel Fedeli, vuol combatter con Miccione, 

JJattanzio Capassini. Piange la morte del 

X, £o_- Alterca con Carlo Buschi, 84 * 

figlio Guido, XIV, 37- Ne rinviene il ca- 

Morgante, incantatore, 1 , a_j. Fa comparir 
1' ombre di personaggi illustri alla pre- 

davere, Ut Suo lamento, 4 <L. Sorpreso da 

Corazzino, i6. Gli manifesta il motivo 

senza di Travenlacchìo, 3 i e teg. Gli dà 

del suo dolore, 4 7 . Suo ringraziamento, $4- 

uno spirito per guida e gli spiega la sua 

Leon Passerini. Alla rassegna di Giano, 

Datura, 32 * S'offre a difesa d'An- 

XIII, ìiL 

gbiari, IV, 33 . Fa entrare il soccorso in 

Lisetta, figlia di Panicone, I, 77. È sposa* 

città senza che il nemico s* arcorga, 61. 

la ad un ciarlatano, 81 r teg. 

Moro, entra in Anghiari con Ghirone, V, 

Lurarino. Vuol combatter con Micrione, X, 

Ì1L Soccorre i tuoi sotto Montedoglio, 

So. Lo affronta, 78. K da lui gettato da 

Vili, ijL Ordina le schiere con Ghiro- 

un' allora e resta ucciso, Sa. 

ne. XIII, Si. 

Muglioue, vecchio. Stao consiglio a Ghiro- 
oc, 1, 8 t seg. 


— 
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N.ldo, * occorre Cartone ed uccida pi- 

ta, 7 e ttg, Va a visitar Cosimo, dal 
quale gli è promesso ajuto. »j e teg. 
Arriva a Lucca, ii Entra in Pisa, 3 i. 
Va a visitare il dottor Marchetti, li 
L’informa del motivo di sna venata, 73. 
Espone la toa ambasciata al consiglio, 
74 c ttg. Gli è promesso ajnto, e parte 
contento, 78 t ttg. 

re echi irrtriiri, IV, 5_£i 

Pico, capitano di Ghirone. Entra eoo sue 

Ritardo Fontana. S'arma a difeaa d’ Au- 

genti in Anghiari, V, 17. Amante di 

ghiari, IV, ai, 

Sandra, VI, u_. Giare eoo lei, za. Pro- 

0 

Obizzo Beotivoglio. SS oppona al tonai- 

mette a ano fratello di sposarla, a 3 . Fog- 
ge a Montedoelio, 39. Guerreggia a sua 
difeaa, Vili, 3 ». 

Pietro Nomi, detto Cianciano. Mandato da 
Ghirooe ambasciatore in vari luoghi, 11, 
17. Gli vien capriccio di andare all' in- 
ferno, XI, 4. Si fa guidar da uo Follet- 
to. 5 . Parla con Caronte, 7 e ttg. E poi 
con l’ Ignoranza, 18. Entra nell' inferno. 

glìo di Ranuccio, XII, 88 « trg. In 

3 i. Vede il tormento di molte femmine 

moalra alla rassegna di Ghirone, XIII, 14. 

impure, alla 4$. lodi quello de'for- 

Onofrio Tiberli. Alla rassegna di Ghirone, 

ninni, degli avari, dei prodighi, ee.. 

XIII, 18. 

46 alla 81. Vede il tormento degli iman- 

Orlando Orlandini. Difende Anghiari, V, 

ti, li e ttg. E quello dei falsi perfetti. 

ni. Si propone di combatter con Mie- 

90. Pa*«a agli Elisi, XU. 18. Vede molli 

done, X, Reità di lui prigioniero, 66. 

personaggi illustri, xìa//o ,6. Esce da- 

Ottario Gioiti. S'arma a difeaa d'Anghia- 

gli Elisi, 49 - Intende da chi ebbe ori gì- 

ri, IV, a*. 

ne la stirpe di Ghirone, 5 a. Riceve no 

Congi. Mandato da Ghirone a tea* 

corno da Pioto, 6h. Esce dall' inferno e 

der agguati, XIII, li. 

si onisre a Raffaele Srhiamiuosse, 6g. 


Giunge a Ghirone c gli fa noto quello 
eh* avra operato, XIV, 6a. Va ambasciato- 

P 

P «ce (la), fa invitar Roberto ad eotrar 

re a Giano, 64 * Sua sfida, 65 . Parte da 
ciao, apre il corno rhe gli diede Pioto, 
e se lo lascia sfuggir di mano, 68. Suo 
timore per quello che ne succeise, n. 

■■ — Saccone, alla rassegna di Giano, XIII, 
38 . È abbandonalo da’ aooi. XIV, 74. 
Si consiglia coll' libertini, ?!• 

Pilnrrhin, araldo. Mandato da Partenio a 

nel mo palazzo, XV, a?» Gli ai avela. 

Ghirooe, IV, 18. Riporta di qneslu la 

Lo induce e calmar le diicordie, 35 . 

risposta al consiglio, ao- 

Gli promette il ano ajuto, 3 7. 

Flato manda la Vendetta a Ghirone, Vili, 

Panicene re di Chiusi, I, 74. Soa acioc- 

8a. Presenta a Pietro Nomi un corno 

eh r zza nel dar marito alle figlie ( rac- 

nel quale suno racchiusi tutti • mali, 

conto di Filisia a Giano) 8a e srg. Per- 

XII, 63. 

dona a Filizia e la sposa a Corazzino, 

Polito. Brama combatter con Miceione, X, 

HI, 43 . Interrompe il canto di Traven* 

So. fe fatto da lui prigioniero, 89. 

lacchio, 60. 

Partenio, governatore d’ Alighieri. Radane 
il consiglio, IV, 17. Manda un araldo a 
Ghirone, 18. Fa armar gli Anghiareai, 
zi. Manda Perseo a Giano, 34 . 33 . 

Pateracchio, senatore di Monledoglio, VI, li 

Patrato, ambascialor di Ghirone a Monte- 
doglio, Vili, 16. 

Perseo, figlio di Partenio, IV, ai Reca 
noligia a Giano dell’ assedio d'Aoghìari, 

R 

affarli» Schiantinone. Mandalo da Ghi* 

li F. da lai spedilo ambasciatore in va- 

rene a chieder soccorsi, lì, 17. Nomina- 

rii looghi, VII, zi. Giunge ad Arezzo, 
li Espone al consiglio il bisogno di 

In, XI. 1. Si unisce a Pietro Nomi, 

XII, 70. 

Giano, 84 « seg. Gli è promesso soccor- 

Ranuccio, capitano di Ghirone. Suo con- 

so, S’ incammina a Firenze, Vili, 3 . 


g'oug*. IX, 3 . E accolto dal senato, 

XIII, « 5 . 

«1 quale fa noto il motivo di sna veno- 

Rigio, amante d’ Isabella, VI, 4 ^. Giostra 
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con Ciaglio rd è abbattuta, 77 c seg. 
In inoltri alla rassego* di Ghirone , 
XIII, a*. 

• Hubert», capitano dell' armala Francesce, 
alle parole di Ghirone spinge i suoi con- 
tro il disordinalo nemico, XV, io* E 
invitalo ad entrar nel palavo della Pa- 
ce, a_2i Alle parole di essa si disarma, 
3 i. Manda un araldo a Giano, 48. Ado- 
pera ogui moro onde segua la pace, 
5 a. Fa sottoscriver dai due re il foglio 
bianco, 58 ^ 5 ^. Distende i patti della 
pace, 61 e seg. S'adopera oode uoir in 
parentela i due re, 74. 

Rodomonte. Uccide Bugosso, XIV, il. È 
ucciso da Alberto, >4 
Rosella, figlia di Paoicooe, I, 85 . 

Rnlilio, figlio di Partcnio, IV, al. 


T 

» 


1 ra slot lo, seoa loca di flonlrdaglio, VI, IL» 
Traveolarchio, poeta. E avvitalo dalla Fa- 
ma del daooo else sovrasta ad Anghiari, 
I, ili li Va a trovar Morgante, a;. 
Vede l' ombre di varii personaggi, li r 
seg. Parte da lui, 1 S. Giunge in Chiosi 
al tempo delle nove di Filisi*. Ili, 4g 
Si di a conoscere a Giano, can- 

to, 54 alla 75. Informa Giano dei sen- 
timenti di Ghirooe, e lo consiglia a di- 
fendersi, 78 e seg. 


S 


landra (la), donna di Bilurgia. Ama Pi 
co, VI, ai. Abbandonata da esso si la- 
menta, 97. Si veste da uomo e parte da 
Biturgia, 101. Arriva all'antro di Mic- 
rioue, VII, 6. Lo accetta per marito, 18- 
Giura vendicarti di Pico, IX, 87. Per 
ciò induce Micciooe a prender )' armi, 
X, 3 e seg. Invia un foglio a Ghirone, 
10. Accetta i doni di questo, 26. Si 
pooe in viaggio, 1JL È accolla da Ghi- 
rone, 34 * Chiede a Roberto di poter 
rimanrrsi con Miccione, XV, 73. 

Santi Maltei. In mostra alla rassegna di 
Ghirone, XIII, 12. Ferito a morte si 
ritira, 67. 

Scipione Graziarli. Uccide Gotioo ed è 
ucciso da Cartone, Vili, 5 a. 

Simon Guidiorlli. Vuol provarsi con Mic- 
cione, X, 5 o. Si Gnge ammalalo, 74. 


V 


Vendetta (la), mandala da Piolo sulla 
(erra. Vili, 8 a. Fomenta l’ira di Ghi- 
rone, IX, 93. Prende la forma del suo 
avolo e lo iaslig* ad assalir l' mimico, 
94 c seg. 

Ventura, senatore di Montedoglio, VI, 35 . 

Vegeiio. Fabbrica marchine d« guerra per 
Ghirone, Vili, i 5 . 


Z 


Aj ilelta, cameriera di Filisi*, ama Mente - 
caccio, li, ioz. Suo inganno, 104 
Zoccolino. Combatte con Maurixiu, IV, 5 ^ 
D'ordine di Ghiruue lo affronta ili nuo- 
vo, 88. È da lui vinto, 97. 
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PREMESSA 

ALLE ANTECEDENTI EDIZIONI 

-**^®€g**- 


/ proverbio di Padovano impicca I’ Ali- 
no, e Vicentino lo diiimpieca per un peu» 
di alliccia è antichissimo in questa parte 
di Lombardia, V' è chi 7 pretende fondalo 
sopra uà accidente occorso ira Padovani 
e Piceni ini, li quali portando un Asino, 
forse per loro capriccio , o perchè foste 
insegna particolare di capitano, la per- 
dettero in una battaglia , ch'ebbero eoi 
Padovani. Quest* Asino fu poi per un pes- 
co attaccato alle forche, finché frappo- 
stisi amici comuni, conclusero la pace, e 
r Asino fu disimpiccato e reso col patto, 
che i Picca tini distribuissero in quel gior- 
no al popolo di Padova alcune some di 
salsiccia. A questo fatto uni il poeta con 
felice anacronismo la guerra occorsa in- 
torno air anno 1198, essendo podestà di 
Padova metter Ciacopo Stretto di Piacen- 
za, e di Picenza un tal Buonapace di 
Brescia, che dal volgo era chiamato il 
Bombace ; e ne fondò f axion principale 
del poema ; cui per mescolare il ridicolo 
del comico con la gravità deir epico diè 
principio e fine con la conquista e rendi- 
mento deir Asino. Gli episodii principali 
ton tratti dal vero o dal verosimile, ed 
egregiamente innestato è quello di Pietro 
<T Abano , le cui credute magiche mera- 
viglie celebri furono ne* secoli andati , e 
nel presente ancora rammemorale. Fu 
composto il Poema più per i scherzo e 
passatempo che per esser consacrato olla 
età ventura, ed è opera di pochi mesi, 


come ne fa fede una lettera di France- 
sco Grimaldi al N. U. Nicolò Leoni patri- 
zio veneto premessa alF edizion de’ Combi 
1 65 i e di cui ora facciam /' estratto. Ne 
ottenne peraltro una non Operala celebrità 
r Autore , che nascose sotto anagramma 
il suo nome e casato de' più illustri di 
Padova, e a' letterati ben noto. V edizion 
Cambi 1 6 5 a ( giacchi non degna di essere 
ricordata F altra scorrettissima e mancan- 
te, fatta pur in Fenezia per Matteo Leni 
in detto anno) compari con la dedica del 
poema al serenissimo principe Rinaldo 
Cardinal d’ Este, con la precitata lettera 
del Grimaldi, cogli argomenti di Ale- 
» andrò Zac co e le annotazioni di Ser- 
torio Orsati, ambo amici del poeta, e 
chiari ingegni di Padova. Noi conservere- 
mo gli argomenti, e ommetterem quell* 
precipuamente di esse note, ove f Orsati 
ci avvisa che i ritratti fatti dall' Autore 
di vari soggetti figuranti nell' opera i' as 
somigliavano a soggetti contemporanei alla 
Jormazion del Poema. Questi a noi non 
essendo più noti: conservato abbiamo piui 
tosto la libertà di confroninmr il carat- 
tere, C ingegno, i difetti, le virtù con g/s 
attributi de' loro nobili discendenti. Avver- 
tano pure i lettori, che di rado il Poeta 
scherza sul falso, e che qualche altra 
noterella di tempi posteriori, forse non 
inopportunamente aggiunta , è contrasse- 
gnata con r asterico m 
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Sorrise a le Melpomene «ever» : 
Poscia rirollo a più giocondo asprllo, 
Talia l’ accolse nella propria schiera. 

F. 7 . 
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NOTIZIE 

1 

IDI* SXDttDia 

*»-c-***- 

li costarne di molti editori, o per in- 


si contenlerem di riportar qui a ritagli quei 

grossar maggiormente i volumi, o per im- 


pezzi di sommi uomini nella Repubblica del- 

porre a’ curiosi, di premettere alle varie 


le Lettere, ove sono le opere sue ricordale 

stampe la vita dell* Anfore dell 1 opera prò- 


e que* giudizi imparziali, di cui ben di rado 

messa al pubblico, e non mancano d‘ impe- 


odo scrittore di vite troppo sollievo di 

gnar dotti scratatori di pobbliche bibliote- 


panegirica adulazione è rapare. 

I che e polverosi privati archivi a stenderne 


Pertanto il chiarissimo Ab. Rnbbi nelle 

le notisie, rese per essi oggetto di cnmmer- 


Notizie Critiche al tomo IV delle Poesie 

do, e tanto piò lucrose quanto più abbon- 


Liriche antiche e moderne , stampate in 

danti. Lodevole verrà giudicata oua tal 


Venezia dal Zatta, del nostro Autore si 

impresa, quando gli autori per qualche 


esprime cosi: « Carlo de* Dottori gentiluo* 

insigne fatto, che dalla folla gli distingua, 


« dio Padovano nacque nel i6s{. Non so 

e per qualche rara invenzione, che formi 


» perchè l'Italia abbia fatto sì poca stima 

epoca o nelle Belle-lettere o nelle Scienze, 


« d* un nomo ch'era veramente poeta. Egli 

meritano di essere ricordali alla posterità 


n ha i difetti del soo secolo, ma assai mi- 

anche per le minime azioni, sempre iute- 


m non degli altri. La sua vena facile non è 

ressanli quando n* è interessante il soggetto: 


n impedita nel corso da un estro troppo 

lodevole e necessaria, quando la storia del- 


n impetuoso. Le sne immagini liriche pos- 

la loro vita influisce su la storia de' tempi 


» sono paragonarsi a quelle del Trsli e del 

in cui vissero, e di nuovi lumi 1* adorna. 


« Chialirera. Ha molte Odi sul gusto Pin- 

Ma che ! riempiransi dieci e venti fogli di 


u darieo, oltre il poema Eroi-comico intito- 

carta solamente per istabilir con erudite 


w lato T Asino, in X canti stampato in 

dissertazioni e note e commenti il ponto 


» Venezia nel i6Sa. Avvi di lui una trage- 

della oaseita d’un Autore, quel di sua mor- 


w dia, P Aristodemo, forse la migliore di 

te, il nome de* suoi genitori, l'origine della 


» qoel tempo, benché scritta liricamente »». 

famiglia, la patria, la parrocchia ove fa bat- 


L 'Aristodemo appunto del nostro poeta 

tezzato, i precettori, gli amici, le forlone, 


meritò d’essere collocato dal celebre Mar- 

i maritaggi, le malattìe, gli epitafE ? La 


chese Malici nel soo Teatro, stampato in 

vita degli uomini privati è d* ordinario sec- 


Verona, fra le tragedie scelte dell'immor- 

ea e sterile, nojosa 1" arte de’ parolai, che 


tale Autor della Merope a decorar le Itali- 

con intemperanza di frasi e pomposa esame- 


che seeoe, e nelle premesse osservazioni 

razion di ricerche e particolari indorano la 


forma il sno elogio nell’atto che ne scusa 

spaziosa cornice del quadro meschino delle 


i difetti : ecco le sue parole : «> Ragion vuole, 

loro azioni. Dietro a queste idee noi ci di- 


n che si rondoni al conte Dottori singoiar- 

parlirem dal costume. E siccome il Dottori, 


n mente qnalche frase lirica, che gli cadde 

benché non privo de* nei che deturparono 


n dalla penna, e qualche espressìon propria 

nel suo secolo l f Italiana poesia, pur Ira i 


n del secolo, in coi (ieri ». 

pochi buoni s* annovera, e nel tragico ebbe 


Assai giovinetto cominciò il Dottori ad 

gloria, nel lirico, e nell* epico scrivere, cosi 

1 


aver fama in poesia per attcstato del Qua- 
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drio, che io molti luoghi della rinomata 

Dottori fra quelli che presentano ottimi 

I ma Storia e Ragione <f ogni Poesia ne 

esempli in poesia, e di lui scrive in tal 

parla con lode. Nel tomo II che tratta del- 

guisa; » Il conte de' Dottori di Padova fa 

la Poesia Melica, edizioo dell* Agnelli in 

» grande imitatore di Stazio, ed osservante 

Milano 17*1, leggeri che « cominciò il Dot- 

» de' costami degli antichi: ha nobili fan- 

» tori a fiorire circa il 164}, nel qual anno 

« tasie di volta in volta ... si rende am- 

1* diciannovesimo dell'eti rna fu impreno 

» mirabile con 1' artifizio e con la varia 

» in Padova un volume di me poesie, che 

» dottrina nella mente de' virtuosi ». 

» poi accrerciule furono ristampale più voi- 

Pier Jacopo Martelli parlando ne' soci 

» te negli anni seguenti ». Parlando nel 

Commentar) di certa punteggiatura intra- 

tomo IV, che tratta sulla tragica poesia, del 

dotta da aleuni nelle strofe brevi, chiamala 

suo capO'd* opera 1 * Aristodemo, la chiama 

da lui servile, oon dissimula nell'elogio che 

» una buona tragedia, e che io teatro fa 

i gli fa un tale difetto nel nostro poeta. 

«• un effetto maraviglioso ». In altro Ino* 

» Qualche lavoratore di strofe brevi, che 

go del tomo istesso, dopo aver rimpro- 

» t‘ impegna poco ne' sentimenti, ba servata 

veralo Bacine ed altri autori francesi per 

» questa punteggiatura ; ma affettando trap- 

aver occupala in certe tragedie la parte 

» pa uniformità d’armonia, ha cosi effemi- 

principale dell'opera negli episodi amorosi 

•• nato il suono de* versi, che oon si pos- 

per cose accessorie introdotti, si esprime : 

» sono udir con piacere per tanta somi- 

" Nel qual fallo non vennero sicuramente 

» glianza di cantilena. Cosi hanno usato il 

m gl* Italiani a vergognosamente cadere « 

« Testi e il Dottori per altro felicissimi 

{ .» poiché quando a questi piacque d' inserir 

» ingegni e benemeriti in molte parti del- 

» nelle loro favole alcun episodio amoroso, 

» l'italiana e lirica poesia ». 

» fecero più felicemente farlo servire all'a- 

Il celebre Muratori, sempre rispettabile 

» sino principale, e enn più moderatezza 

ne' suoi letterari giodizi, dopo aver lodalo 

h trattarlo, come si può vedere nel Soli- 

nel suo Trattato della Perfetta Poesia po- 

» mano del Rinarrili e nell* Aristodemo 

chi scelti ingegni nel passato secolo, rasi 

» del Dottori »*. Nel tomo VI, ove parla 

favella: « Fra questi se Girolamo Preti 

de' poemi eroicomici, dopo aver però con- 

>• e il conte Carlo Dottori noo ti fossero 

resto il primato alla Secchia Rapita del 

» alle volte cotanto studiati d'essere inge- 

Tassoni, e allo Scherno degli Dei del Brac- 

» gno«i oe'lnro pensieri, avrebbero, per mio 

ciotini, parla vantaggiosamente dell* Asino. 

» credere, guadagnala la corooa d' ereellrn- 

L'abate Giusto Fontanioi, celebre per 

» liscimi porli drl secolo prossimo pat- 

1 ’ eruditissimo Trattato dell Eloquenza e 

» «alo ». 

| per altre opere insigni, conobbe iu eli gio- 

Fa pure molto onore vote menzione «lei 

vanite il nostro autore, di coi avea grande 

nostro Poeta nell' ottavo lomolib sii drila 

stima, e di Ini trovasi anche un'Ode (che 

Lrtleralura Italiana, edizion seconda di Mo- 

non giudichiamo opportuno di trascrivere) in 

dena, il chiarissimo Tirabosrhi con qoeste 

morte ilei Dolimi, premessa alle poesie li- 

parale* » V Aristodemo del conte Carlo 

rirhe del medesimo, stampale io Padova 

Dottori sarebbe una delle più illnslri tra- 

dal Frambolto nell' anno 169$, e dedicale 

» gedie italiane, se 1* autore seguendo lo 

alla Cesarea maestà dell' imperatore Leo- 

» stile di quell 'età, non l'avesse scritta con 

poldo 1, ove poeticamente 1* innalza fra ì 

» uno stile troppo libero, chr mal convie- 

primi cultori d' Apollo. Anche il conte Pa- 

» ne a tal genera di poesia. Egli è ancor 

gani Cesa valoroso poeta Bellnnese in una 

» autore d'altre rime, e d' un poema eroi- 

Ode alla regia accademia di Padova ricor- 

» comico intitolato L'Asino. Fn a miri sai- 

da il Dottori fra i più chiari ingegni di 

» mo e corrispondente del Redi, e molle 

quella città, e in apposita nota il chiama 

» delle lettere, che questi gli scrisse, fanno 

t» celebre per molte opere, e in particolare 

» conoscere in quanta stima egli ae avesse il 

u per la patetica tragedia dell’Arislodrmo ». 

» talento e le poesie ; e certo il Redi era 

Federigo Meninni valente letterato del 

» uomo, qual altri mai fosse, sperto a co- 

secolo scorso nel suo Ritratto del Sonetto 

» noscere il vero merito, e a discernere il 

e della L'anione, stampato in Veneaia nel- 

» buon gusto dal reo ». Nelle lettere appun- 

l'anno 1678 presso li Berlani, annovera il 
1 . 

to del Redi stampale in Venezia nell' an • 
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no 1717 dall' Hertz nel tomo V delle ope- 
re del medesimo, oon solo ai commenda da 
quel celebre letterato il valor poetico del 
Dottori, ma »i fa elogio eziandio d' alcuni 
suoi paeselli a penna di mirabile lavoro, 
che meritarono in parte di essere regalati 
all' imperadrice Eleonora Gonzaga: nè son 
dimenticate altre sne nobili qualità e let- 
terarie fatiche. 

Non poteva il nostro autore essere ob- 
blialo dall' illustre Creicimbenì, che appunto 
ne' nini Commentari intorno alla storia della 
Volger poesia lib. Ili, Centoria II, tomo IV 
dell' ediziou dì Venezia 1730 del Baseggio, 
cosi di lui scrive: m Carlo Dottori Padova - 
" no, di cui parla con lode il P. Angelico 
■ Aprnsìo in più lunghi della sua Bibliote- 
•» ea Aprosiaoa, incominciò a fiorire nel i 6 è 3 , 
•• e del soo abbiam veduto V Aristodemo, 
»* nobilissima tragedia, un volume di Can- 
" soni, e un poema eroieo-gioeoso .intilo- 
« lato L' Alino. •» 

Finalmente, per tacer d* altri, e per oon 
incorrer nella taccia in alimi biasimata di 
intemperanza erodila, il padre Ireneo Affò 
nel suo pregiatissimo Dizionario Precettili 



Critico ed htorico della Poesia Poi gare , 
edizion di Parma 1777 del Carmignani, do- 
po aver parlato in generale de 1 * Eroi-co- 
mico poema, e indicate le regole che gene- 
ralmente seguir si deggiono nell'andatura, 
distribuzione , re. discendendo al partico- 
lare in tal guisa si esprime. . . . » Cosi nella 
*• Secchia Rapila non pare rhe siavi alcun 
» eroe, ma l’ attor principale e condol- 
»♦ liero è il Polla, persona bensì autore- 
» vole, ma ridicola. Carlo de* Dottori pe- 
*» rò nell* Asino volle formar il suo eroe, 
** che si è Azzo d* Esle, e ne ha saputo 
’• mantenere il carattere, lenendolo lontano 
» da ogni bassezza, nè rappresentandolo in 
« circostanze, nelle quali avesse corso pe- 

” ricolo di perdere del soo decoro 

lo crederò, che dalle suesposte notizie 
possa d lettore comprendere la stima che 
ha fatto c fa il mondo letterario dell' Auto- 
re. I privali appunto, che nelle Scienze e 
Belle lettere «i distinsero, si conoscono per 
i gradi d’ approvazione che ottennero dai 
loro confratelli, e per le loro opere mede- 
sime che si presentano agli occhi del pùbblico. 
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